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NOTZ TOFOaSAFICHB 
BELATILE ALLA SEQZONE T&ANSTZBSBUTA (ZI7). 



I. È noto, ctie sui primi di ma^o dello scorso anno, ose- 
gnendosi gli sterri per le foodaziODi del palazzo di giustìzia, ai 
prati di Castello, furono scoperti, alla profondità di m. 8, tre 
sareoFagi, due dei quali, spettanti alla gente Grepereia, del tempo 
degli Antonini (')■ A poca distanza dal medesimo luogo due altri 
sarcofiigi si rinvennero nell'ottobre, della metà in circa' del ae- 
oolo III dell'e. r. {^). 

La scoperta, già importante e per le sculture dei sarcofi^i 
e per la suppellettile funebre contenuta entro l'urna marmorea 
di Crepereia Trypkaena, ha non minor interesse sotto il punto 
di vista top<^rafico. 

Se vi è una regione, i confini della quale siano più difficili 
a determinarsi, anche approssimativamente, è la regione XIV. Molto 
è stato scritto, e da gran tempo si discute, se la zona transtiberina. 
o^ì volgarmente nota col nome di Prati di Castello, avesse o 
no fatto parte della r^one, e se il mausoleo di Adriano fosse o 
no contenuto entro i limiti della regione stessa. Allorché in questo 
Bullettino ebbi occasione di dichiarare alcuni monumenti della 



(') Cf. Bull della C. A. C. 1889, p. 123; Notiti» degli team, p. 189. 
(') Bnllet. dt. p. 445. 



,y Google 



Note topogra/iche 



.r£glpne IX e dì studiarne i confini, rivendicando al mausoleo 
'della gente Giulia il divorum del Curiosum e della NoHtia, 
'■' prima riferito ad un poriicus o templum divorum; proposi di 
fissare il confine nord della regione, poco oltre il mausoleo, di- 
chiarando, che non faceva ostacolo il trovare un sepolcro entro 
i presunti confini della città ('). >> Oltre che, io diceva, fa sempre 
costume di permettere, ed anzi concedete, sepoltura in città a chi 
aveva titoli speciali di benemerenza, molto pib gli imperatori e 
le vestali, essendo legibus solati, potevano godere di questo pri- 
vilegio. La Geiis Flavia ebbe il suo sepolcro gentilizio nella 
reg. VI ; gli Antonini lo ebbero nella XIV ; potè quindi averlo 
nella IX la gente Giulia. E sta benissimo, che come 1 Flavii 
Angusti furono sepolti in città, ma verso l'estremo confine della 
reg. VI (^). così anche Adriano ed i suoi successori fossero sepolti 
sul confine della reg. XIV, ed i Oiuliì verso il limite della IX ■ . 
La scoperta dei sarcofagi, summentovata, conferma il nostro 
asserto, poiché, non essendo ammissibile la sepoltura ordinaria 
eatro la città, stante la positiva sanzione delle leggi romane, 
sino alla caduta dell'Impero (^) , deve conseguentemente esclu- 
derai dalla zona urbana della XIV regione quella contenente il 
sepolcreto ultimamente scoperto ; e verrebbesi cosi a porre il con- 
fine della regione al mausoleo di Adriano, dopo il quale comin- 
ciava, come abbiamo veduto cogli scavi, una linea di sepolcri ; nella 
stessa guisa, che subito dopo il sepolcro di Augusto cominciavano 
i sepolcri della Flaminia, e parimenti, a non molta distanza dal 
tempio della Gente Flavia, erano le tombe adiacenti alla porta 
ColUua, e la vastissima necropoli suburbana testé messa in luce 
tra le porte Salaria e Finciana. 



(') BnHet. cit. 1885, p. 89 e eg. 

[') Vedi in pro])osito la diligente pianta del Lanciani, relativa alla 
regione VI, nel Bullet. cit. 1S89 p. 379 e ag. 

(3) Vedi sa ciò Gatti: di un. cimitero cristiano ad MieaM Avream 
nel Ball. cit. p. 397. 
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2. Nello scorso anno si comiDCiaroDO, ed atta&tmeate si pro- 
se^ono, vari laTorì di sterro e di restauro ìd dÌTerse parti di 
Castel S. Angelo, per cura dei Ministeri della Pubblica Istru- 
zione e della Qnerra, e noteroli scoperte hanno avuto luogo, in- 
teressanti per la storia del monumento, ed in ispeoie per quel 
ohe riarda ì lavori ivi compiuti da Alessandro VI e Paolo III : 
intorno ai quali, avendo recentemente scritto, con molta compe- 
tenza e cognizione il eh. stg. Mariano Boi^tti, capitano del Geoio, 
direttore dei lavori predetti, in apposita monografia corredata da 
copiose tavole Castel Sant'Angelo in Roma storia e descrisione 
(Voghera Carlo 1890); mi limiterò ad accennare aleani dati di 
fotto relativi al solo monumento sepolcrale di Adrìaao. In primo 
luogo, sono stati ricuperati alcnni frammenti dell'antica decora- 
- zione, consistenti in biicranì ed encarpi marmorei, di grandi pro- 
portìoni, la qnal decorazione sappiamo aver ornata l'estreniità 
della grande base quadrata, sa cui sì ergeva tutto il monumento. 
Detto basamento, rivestito da grandi bugne di marmo e termi- 
nato dalla accennata decorazione, è riprodotto in una scheda dd 
Sansovino (n. 4330 RR. Gallerie degli UfBzt in Firenze) ed in un 
magistrale disegno di Giuliano da Sangallo, contenuto io an codice 
della Barberinìana (n. 822). Il Oamucci descrivendo detto ba- 
samento, riporta anche alcune iscrizioni incise nei marmi del bu- 
gnato. Le posteriori fortificazioni di Urbano VIII ne fecero scom- 
parire ogni traccia, e quel poco oggi ritrovato acquista cosi maggior 
pregio per gli studi circa la ricostruzione del mausoleo. 

Ma il lavoro di ma^or importanza, eseguito dal Boi^tti, si 
è quello delle indagini minuziose praticate per tutto it nncleo ro- 
tondo ch« costituisce il maschio del castello, allo scopo di rintrac- 
ciare la grande rampa elicoidale, scoperta nel 1825 iu seguito 
alle ricerche del maggiore Bavari, quando assai disputavasi dagli 
archeologi od architetti sulla pianta iutema del monumento (')■ 



(1) Nibbf, R. A. U, p. 517 seg. 
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%lì trovò l'antica porta d'ingresso, aperta nel basamento qua- 
drato dinanzi al ponte, ed nn breve corridoio, a grandi massi 
quadrilateri di travertino, a destra del quale comincia a svolgersi 
la rampa elicoidale, che, dopo nn giro tutto attorno al monu- 
mento, conduceva alla cella sepolcrale nel centro. Non so per 
quali ragioni da allora in poi fu ripetuto, cbe dalla celia, la 
spirale pros^uiva nino alla sommità della mole. 

Le lunghe e non ^ili indagini praticate attraverso la mas- 
siccia costruzione romana, hanno dato riaiiltati negativi ; per il 
che resta assolutamente provata, che la rampa percorreva un solo 
giro e terminava aUa cella, e precisamente a considerevole al- 
tezza sopra il punto di partenza, formando così un solenne e 
grandioso accesso, quale solo gli antichi potevano concepire. 

Si è infine provato, che la mole finiva a torrione quadrato, 
a guisa di colossale piedestallo, forma che rimase inalterata anche 
in seguito ai lavori di Borgia ; lo che induce a ritenere, che il 
monumento dovesse essere coronato alla sua sommità da un gruppo 
allineo, di grandi proporzioni. 

S. In questo Bullettino (1889 p. 476 e sg.) il eh. prof. G. Gatti 
ha dato conto di una scoperta topografica di primo ordine, di 
alcuni avanzi, cioè, di un viadotto di antichissima costruzione a 
blocchi di tufo, rinvenuti in via della Lungaretla^ in seguito ai 
lavori pel collettore alla destra del Tevere. Si riconobbe, per 
quanto la larghezza del cavo lo permetteva, un pilastro, su cui 
insistono due arcate, sopra le quali passava una via, le coi crepi- 
dini erano ancora abbastanza bene conservate. L'ii^egnere degli 
scavi, sìg. Domenico Marchetti, che aveva avuto l'incarico dal 
Governo di riferire intomo a detta scoperta, credè di riconoscere 
in detto viadotto una difesa contro le acque fluenti nel bacino 
orientale dei colli gianicolensi, per la via di comunicazione tra i 
ponti Palatino, Cestio e Gianicolense. Dello atesso avviso fu il 
Gatti. 
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Era eridente, che lo scopo dei Bomanì net tenere la strada 
ad alto livello, mercè una serie di arcuazioni, non poteva essere 
se non quello di protrerò la via dalle acque. Ed in qneato 
punto della re^ne transtiberina, abbondanti, come osserva il Lan- 
eiani ('), sono le acque gianicolensi, emei^entì dagli strati plio- 
cenici, delle quali egM ricorda l'acqua ad fontit (O'ax, l'acqua 
detta GorsiuiaDa, e le aeque sorgive vedute correre dal Biondo 
presso la porta Settimiana, ed in quel tempo (1430 circa) rac- 
colte in vasti ricettacoli e fontanili. Aggiungasi poi la straudi- 
naria quantità d'acqua stagnante, prodotta delle alluvioni tibe- 
rine, nonostante le difese, fatte sino da tempi remotìssimi, 
mediante l'iDnaliameuto di robusti muiagliooi sulla sponda stessa 
del Tevere {})■ Sin qui, d'accordo e col Marchetti e col Qatti. 
Ma dove uni posso con loro convenire si è in questo, ohe quella 
via cioè, protetta dalle arenazioni, servisee di comunicazione 
tra i detti ponti e per questo appunto, così straordinariamente 
difesa e guarentita. Faccio osservare, che per una via di comuni- 
cazione tra i mentovati ponti non era d'uopo spingerla tanto in- 
nanzi, sino al punto oìoò, in cui sono apparse le vestigia del 
viadotto; ma poteva benissimo accostarsi più da vicino ai 
ponti ed alla sponda del fiome, presso la quale sono stati 
trovati avanzi di altre antichissime costruzioni, ed anco traccio 
d'una via (^). A mio arriso, ben maniere importanza at- 
tribuirasi dai Bomani a quella ria , come quella , per la 
quale essi piìi facilmente e più direttamente comunicavano 
con l'Etruria marittima. Per questa via, i prodotti' dell'agri- 
coltura e del commercio di detta parte deU'Etntria, le provvi- 
gioni del sale, ricavato dalle saline veìentane, quando ancora non 
erano istituite le ostiensi sulla sinistra del Tevere (*), venivano 

(') Acqw » Acquedotti età. p. 36 « sg. 

l*) Vedi «a ci6 il mio ut solla Arginatura delle tponde del Tevere, 
in qaesto Bull. 1889 p. 165 e bk- 

C) Vedi Io Bcritto mio ora citato. 

(«) Cf. Lanciaui Ball Com. 1888 p. 83 e sg. 
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importate in città. Basta gettare uno sguardo su di una carta 
topografica di Boma, per convincerai deila utilità ed importanza 
di tale via, la qaale, partendo dai pressi della porta Flnmentana, 
dal breve tratto, cioè, di pianura, che costituiva l'unica e fooile 
comunicazione tra il Campo Marzio e la r^one esquilina (prima 
ohe Traiano aprisse l'ampio valico tra il Campidoglio ed il Qui- 
rinale) e attiitversando il territorio già dei Veienti, dai quali 
la sponda transtiberina prese e conservò lungamente il nome, 
goadi^ava, con diretto cammino, la sommità dell'arce gìanìco- 
lense, e quindi s'innestava con l'antichissima strada delI'Etruria 
marittima, in acuito denominata Aorelia. Di qui la necessità di 
un ponte, sentita sino dai più remoti tempi, alla quale fu stabil- 
mente provveduto dai censori M. Fulvio Nobiliore e M. Emilio 
Lepido, nel 179 av. Cr., con la costruzione di quello, che forse ap- 
punto tolse la denominazione di lapideo per ditferenziarlo da quello 
in legno ivi precedentemente esistente. Certo si è, che la via si 
mantenne per lungo volger di tempo, ed anche oggi le odierne 
della Lungarina e Lungaretta seguono il tracciato della via 
medievale, la quale seguì, a sua volta, l'andamento della ro- 
mana. Credo utile ricordare, come anche il diligente e dotto topo- 
grafo Biohter, nella sua pianta topografica di Roma, segni, guidato 
da pratiche osservazioni su piente della città, il tracciato dì grande 
via che partendo dal ponte Emilio, giunge al Gianìcolo (')■ 

Addossati al viadotto, scrive il Gatti, si trovarono avanzi 
di fabbriche imperiali corrispondenti, per livello, al piano di 
imposta delle arcate del viadotto stesso, prora eviduite, che già 
grandi colmature erano state fatte nel bacino orientale dei colli 
gianicolensi. Ho volato ricordare ciò, perchò altre colmatore 
essendo state riconosciute più a nord, presso la sponda del Te- 
vere, or sono circa dieci anni, quando si eseguivano i lavori per 
la sistemazione del fiume, può benissimo darsi, che queste abbiano 



(»> Top. der Stadt Rom 1889. 
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arato relazione con le altre colmatore e sì riferÌBcano ad un' unica 
opera dì bonìfica e di assestamento di questa parte della regione 
transtiberina, in sonito ai grandi lavori dì riordinamento topo- 
grafico ed amministratìTo compintisi sotto Severo e Caracalla ('). 

4. Nelle Notizie degli Scavi 1889 p. 243 e ^. è detto, 
come es^uendosi alcuni scavi sul versante orientale della col- 
lina di ifonteoerde, presso l'estremità meridionale del piazzale 
della nuova stazione di Trastevere, sì rinvenne una nicchia qna- 
drilmiga, fastigiata, tutta scavata nel tufo, nel cui frontespizio 
eran scolpiti a bassorilievo una clava tra due scifi. Allargato ed 
approfondito lo scavo, si trovarono, ancora a posto, due are con 
iscrìzioDi votive ad Ercole, ^ombrato con tutta cautela il fondo 
della nicchia, Ti si trovarono scultore ed oggetti, pei quali sì 
potè riconoscere esser quella un'edicola sacra a detta divinità. 

Le sculture trovate entro la nicchia consistono in statuette 
fittili, di marmo, di tufo e dì stucco, rappresentanti Ercole, Bacco, 
Giove, Giove Serapide e Minerva. È notevole tra queste, una sta- 
tuetta dì tufo dì piccole proporzioni, rotta in due pezzi e figu- 
rante Ercole in riposo (ffereules eubans) giacente sul fianco 
sinistro e che colla sinistra r^ge la clava e colla destra sostiene 
un vaso posato su di una mensa circolate a foggia di tripode. 

Ora, essendo registrato nel Curiosum, tra i raonomentì della 
reg. XIY, IlsrctUem sub lerram medium eubaniem etc., non sa- 
rebbe inverosimile, siccome ha già avvertito il Marohetti (1. e), 
che nella statuetta di tufi) su mentovata debbasi riconoscere 
una imitazione della grande statua, r^istrata nel r^onario, la 
quale probabilmente dava il nome ad un prossimo vico, e che, 
tenuto conto dell'ordine con cui i monumenti sono indicati, tro- 
viamo aver esistito nella parte centrale della r^one transtiberina, 
tra la Corarta cioè, e la coorte settima dei vigili. 

LuiOI BOBSARI. 
(>) V«di ra ciò il LuiciaDi nelle NoUtie 1880 p. 1S7 e ig. 
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TB07A1£BNTI BISaUAEDAITn LA TOFOaEAJIA 
E LÀ ZFiaBAFU. UBBAITA. 



Per i lavorì della nuova vìa Cavour, sotto il mur^lione di 
s. Francesco di Paola, è tornata in luce una lastrina di marmo 
con l'iscrizione: 

M LlVIVS 

avgvstae-l[b 

prYtanis 

liviae ■ drvsi ■ paedac 

Il defonto Prytanis, alla cui olla cineraria ta sposto il 
titoletto ora rinvenuto, era un servo di Livia nubile d'Angusto; 
e, da costei manomesso, prese i nomi di M. Livius. Egli ebbe 
l'ufficio di pedagne della figlia di Druso seniore, Claudia Li- 
vjlla; la quale fu moglie prima di Caligola, poi di Druso gin- 
niore, onde l'appellazione di Livia Drusi. 

Nello sterro per i fondamenti di una nuova fabbrica, di 
proprietà Desideri, che viene costruita sulla predetta via Cavour 
presso l'angolo con la prolungata via de' Serpenti, è stato sco- 
perto, alla profondità di sette metri, un tratto di antica strada ro- 
mana, a polìgoni dì selce. 
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Un altro aranso d'antica via, lai^ cioqae metri, e pari- 
menti lastricata a grandi poligoni di selce, è toraato in luce sul 
Quirinale, nel paro per la fondazione del moro di recìnto del 
nuovo giardino fra le rie Venti Settembre e della Gonsolta. Tale 
strada trovasi a quasi 18 metri sotto il piano attuale. 

Demolito un pìccolo moro accanto alla tribuna della chiesa 
di s. Martino aì MonU, si è rinvenuto tra 1 materiali di fab- 
brica un frammento dì stele marmorea, die conserva questo 
avanzo dell'antica iscrizione: 



PLOTlVS 
IDIOSCORVS 
ET ■ SIBI 



Al Campo Verano, nell'area dell'antica vigna Caracciolo, 
sono state trovate due lastre di marmo; sulla prima delle quali 
si legge: 

D \ M 

-SEX-HERMENTIDI VS 

CALPVRNIVS-SEX- HER 

MENTIDIO ZOSIMIANO 

FRATRl - INFELICISSIMO FÉ 

CIT-QVI VIXIT-ANNIS-XXXI 

MENSES-II-DIES- il \ \ \ x 

L'altra lapide porta scritto: 

L + MARCIVS 
R VFIN VS 
VIXIT ANN 
XLt; QVI NVN 

QV*N ROME FVIT t 

La nuova formola, con la quale si chiude questo epìtafio: 
• Qui nuftquam Romae futi ■ , dimostra che il sepolto non venne 
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mai a Roma mentre vireva, ma che soltanto vi fu portato il sno 
cadavere. Questa singolarità, ed anche la paleografìa dell' iscrì- 
zìooe, conreniente alla fine del seeolo terzo od al principio del 
quarto, fanno supporre che la lapide appartenga al cimitero cri- 
stiano, scavato sotto la collina, ova la pietra è stata trovata. 
Così in fatti si spiegherebbe, come o per desiderio espresso 
prima della morte, o per divota pietà de' suoi congiunti, il de- 
fonto, qui nunquam Romae fuit, sia stato qui trasportato dalla 
sua patria e deposto nel cimitero di Ciriaca, presso il sepolcro 
del celeberrimo martire s. Lorenzo. 

Nel terreno acquistato dal Comune per l'ampliamento del 
Camposanto, verso oriente, sono tornati all'aperto gli avanzi di 
un antico colombario, che fiancheggiava la via Tiburtina. Vi fu 
ritrovata un' umetta ossuaria, di marmo, mancante di una parte 
del fianco destro, decorata di baccellature nella fronte e di scudi 
ed aste nei due lati. Conserva tuttora il suo coperchio, figgiate 
a guisa di tetto, con maschere ai quattro angoli. 

Sulla fronte dell'ossuario è incisa l'iscrizione: 

D * M 
MARTIALl 
FLAVIA ■ NIC 
ECONIVGI 

■ BENE ■ 

MEREN T I 

F EC 1 T 

Nello sterro medesimo sono state rinvenute le seguenti la- 
pidi inscritte. 

1. Frammento di tavola di marmo; grandi e belle lettere: 

fRTTELirErpn 

PATRONO \ 
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Sembra essere arinio d'un titolo ODOrarìo, dedicato dai cittadini 
dì Vercelli ( Vereellenses) sd an alto personaggio romano, che 
arerà il patronato di quell'antico municìpio. 

2. Lastra di manuo: 

dJtA * S * 
-ii^PATENI 
NOTARIAE 
GRECE ■ QVE 
vlXANNXXV 
PiTTOSVSFE 
CITCONIVCl- 

DVLCISSIME 

Del tatto nnovo nell'epigrafia e nella letteratura è l'afficio 
dì notoria graeca, che in questa iscrizione diceaì essere stato 
esercitato dalla giovane Apate, e che consiateva nel copiare i libri 
e le scritture in lìngua greca. Ed anzi che l'officio di notarim 
fosse esercitato anche dalle donne, era cosa finora sconosciuta. 

3. Lastra marmorea, mancante di una parte: 

D - M I 
FL ■ T ■ F ■ AQVILINAE 

VXORI dvlcissimW 

ET INCOMPA RABILI • 1 . 
AXXIVS-ST|'<(;»Aanw» 
MARITVsjft. m. /8CI/ 

I supplementi nelle ultime due linee sono proposti si 
ad esempio. 

4. Frammento di lastra di marmo: 
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5. Simile: 



LCALPVE^MiKS 
SACESStlanus ? 
FECIT LI beriis 
LIBE Rltabusque 
fOSTE/risque e 





dulci 
q. vix. 



AN ■ XIi ■ D^ 
JiNTONIA 
IlERIAAVIA 

M ■ F* 



HELIODoro .. . 
DVLCLS Simo .. 




In un frammento di lastra marmorea, troyato presso il se- 
condo chilometro della ria Appia, entro la vi^a ore è scavato 
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il cimitero soUerraaeo di Callisto, si legge questo aranzo dì 
antica iscrizione votiva: 



j\i -acVliKi-j 
[NAC1S*ET- 
ANTONINI 

/avgg ■////// 

/////////////////////// 

jìTlVLIAE- AVC 

yr///ET-CASTROI 

^ M_SAXIVS • 1 



È manifesto che la lapide contonera i nomi degli impera- 
tori Severo e Caracalla, dì Oeta Cesars e di Giulia Domtia. 
moglie di Severo. Dopo l'iiccìsione di Geta, il nome dì costui 
fd cancellato in tatti i pubblici monmnenti ; ed anche qui se ne 
vede l'abrasione nei w. 4 e 5. E poiché Giulia Domna era indi- 
cata MATER AVGG • {Auguslorum duorum), cioè de' due impe- 
riali fratelli Caracalla e Oeta, l'abrasione fu estesa nel t, 7 
anche alla seconda lettera G della voce AVGG-, con la quale 
era denotato il secondo dei due fratelli (■). 

Dai numerosi monumenti epigrafici, che ricordano Settimio 
Severo e la sua famiglia, è ^evole trarre gli elementi per sup- 
plire la parte mancante della nostra pietra. Primieramente essendo 
scritti i nomi proprìi in seconde caso, si riconosce ch'essi erano 
preceduti dalla fonnola comunissima PRO SALVTE ; e perciò il 
monumento — come in tanti altri casi consimili — doveva essere 
dedicato ad una divinità, alla quale venne sciolto un voto per la 
salvezza, ed anche talvolta pel ritomo e per le vittorie degli 
imperatori. 

Settimio Severo è nominato Pnis e Pertinax, i quali a- 
gnomi prese fin dai primi anni del suo impero ; Caracalla è de- 

(') Per BomiKlianti abrasioni, r. per ea. C. T. L. W, 854; Ephew. 
epigr. V. 598; VII, 760; Uìrschfcld, Heiie in Dalmatien p. 25. 
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signato coi cossoeti nomi dì M. Aurelius Anto/tinta, ed unbedne 
sono indicati Augusti. Ma fra i vocaboli ANTONINI (v. 3) ed 
AVCG ■ {?. 4). la pietra ci presenta una lacuna di riempire, che 
corrisponde a dieci lettere in circa. Si adattano benissimo a questo 
supplemento i titoli onorarli PII FELICIS. Ordinariamente il ti- 
tolo Felix trovasi dato a Caracalla nelle iscrizioni posteriori alla 
morte di Qeta; ma già ha notato il Wilmanns ('), che anche 
prima dell'anno 212 bì trova assai spesso adoperato nelle antiche 
iscrizioni. Ed anzi in ana lapide della Mesìa, che porta la data con- 
solare dell'anno 209, ed è molto simile a quella di cui ci occu- 
piamo, Caracalla è espressamente nominato Pius Felix Aug. (^). 
Quindi pQÒ dednrsi che l'epigrafe testé rinvenuta fu posta dopo 
l'anno 201, nel quale Caracalla ebbe l'appellazione di Pius, e 
prima del 211, nel quale morì Severo. 

Giulia Domna ò appellata, secondo il consueto, anche mater 
caslrorum: e poiché prima del nome del dedicante, che é nel- 
l'ultima linea, deve ancora supplirsi qualche altra parola, é pro- 
babile che seguissero i titoli di maler senatus et patriae, ovvero 
vi fosse ^^unto: toHusque domus divinae; avendosi esempi 
dell'una e dell'altra formola, nelle iscrizioni dedicate prò salute 
di Severo, Caracalla e Giulia Domna. 

{') Exempla intcr. tom. I p»g. 816 ad n. 987 nota 4. 
{») Ephem. epigr. II, 491. L'iscmìone dice: 

I ■ o • M 

PRO SALVE ÌNtF 
L SET SEVERI T ■ M 
AVRELl ' AITONINI 
Pii FELICIS Arce e 
IV2lAE ■ AVG ■ MAK 
CASTROR-THA 
LLON ■ EORVtO' V 
S ■ L • M 

;iowEiANO-'EA' ito 

COS 

Cf. anche C. I. L. HI, «54; VI 225. 227. 354. 410 (— BviL arci, comun. 
1888 p. 68, 69) 1030. 1033-1085. 1047 ecc. ; ^hém. epigr. V, S98. 822. 927. 
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L'intiero snpplemanto adanqne può raolto approssimatìTa- 
mente proponi nel modo sciente: 



prò I a l a t e ì m pp, l. 
$ e p t i K\ • SEVEKl- pii 
pertiNACìS«>ETm- 
aureli A N T ON I N I ■ ;> » » 
feticis A V G G - et. p. 
septimi getae no bili ss. 
caes. ET-lVLìkE-AWCuttae 
matrii aWGg. ET - CkSTROR-et 
senai. et pairiae M • SAXIVS ?ri 
mus 

In quanto al nome del dedicante, non è inopportuno notare, 
che un' iscrìzioue troiata nel Norico e poeta sul sepolcro di od 
centurione legionario, ricorda quel monumento essere stato &tto 
dall'erede del defunto, arbitratu M. Saxii Primi (^). La rariti 
del gentilizio Saxius, l'identico prenome di Marcus, e l'iniziale 
rettilinea del cognome, superstite nel nostro marmo, rendono assai 
Teroeimile che anche qoi fosse nominato lo stesso personaggit, 
il quale forse copiÌTa un grado elevato nella milizia romana. 

G. Gatti. 



(■) C. I. L. m, 5334. 
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TB07AUENn SI OOaETTZ D'ASTE 
E CI AimOHITÀ FiaUEATA 



L' escavazione aperta fortuitamente sul Celio, in luogo occu- 
pato prima dalla villa Casali, ed ora dalle grandi edificazioni del 
nuovo ospedale militare ; e continuata per cura della nostra Com- 
miaaione Archeologica ('), non senza il cortese concorso del Co- 
mando del Genio militare, è stata da qualche tempo interrotta 
per cause al tatto indipendenti dalla Commissione suddetta. Giova 
sperare che quei lavori sieno per essere quanto prima ripresi, 
trattandosi di scoperte di non comune rilievo ; cioè a dire, delle 
rovine, come sembra, della residenza dei dendroforì romani di 
Cihele e di Atti; del qual ceto di devoti, portatori di arbusti 
nelle sacre pompe del culto frigio, pressoché niuna memoria si è 
conservata fra i monumenti di Roma, sebbene quel culto, cotante 



(1) n laogo Ola occupato dalle Tasf« fabbriche dell'ospedale militale 
formava prima la parte posteriore della villa Casali, verso la via di santo 
Stefano Rotondo e la piazua della Navicella. II sito guarda a mezzogiorno 
e giace a piccola distanza dagli archi dell'aquedotto Claudio, che sorgano 
preaao la chiesa testé ricordata. Qnivi si stava coslrnendo un fognalo, allor- 
quando nscì fuori dalle terre la testa di marmo di cui si parla nel testo. 
Allora l'ispettore della Commissione, Hig. Giovanni Bnonfan ti, diede ordine 
che GÌ allargasse alquanto l'escavazione ; e mediante questo provredimento 
si ottenne la scoperta della base con iscrizione. Dal contesto della qnale 
avendo egli veduto che si trattava di nna statua onoraria, fece estendere 
anche più le ricerche, graziosamente coadiuvato dal Comando del Genio, e 
[> le altre scoperte che sono qui esposte. Giova ricordare, che 
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diSfuBo, TÌ si fosse stabilito, con tatte le sue feste e cerimoiue 
mistiche, almeno fin dai tempi di Claudio e di Otone {'), e Ti 
bì mantenesse in rigore fino alla caduta estrema del paganesimo, 
siccome attestano numerosi monumenti epigrafici ; fra i quali 
basta ricordare le insani are vaticane, prodotte e dichiarate dal 
celebre Bianchini nel suo Anastasio. 

Pertanto, in attesa che quei disterri, secondo Ìl comune de- 
siderio, vengano ripresi, diamo frattanto una breve notìzia delle 
scoperte avvenute finora, che fm:ono già di volo accennate alla 
pag. 483 del volume del Bullettino spettante all'anno decorso. 
Speriamo ohe si possano compiere in appresso colla intera descri- 
zione della celimontana residensa dei Dendrofori romani, e dì 
qualche altro pr^evole monumento che rimane peravventnra 
sepolto fra quelle rovine. 

La parte fino ad ora scoperta consiste in una sala di forma 
rettangola, la quale non è disterrata che per metà; misura finora 
tre metri in larghezza, e due e mezzo in lunghezza. Le pareti, 
di mediocre opera laterizia, si conservano fino all'altezza dì circa 
tre metri. Il pavimento (se ne ve^a la riproduzione alla tavola I 
e II) è rivestito di mosaico bianco e nero, con rappresentanze 
figurate nel mezzo, e terminante da un lato con questa iscrizione, 
dentro un cartello ansato, in grandi caratteri di bella forma, la 



nel taglia delle tene f&tto per &llargpare ìl cavo, fa tiovato Dn cassettone 
dei busi tempi coperto da te)^loni, posti, come si dice, alla cappncciDk; 
dentro tì erano soltanto le ossa, ridotte in frantami ed nna Incenia sem- 
plice di rolla fabbrica. Qoei tegoloni portano i marcbi: 
O 

OP DOL-EX PR MAVRELI ANTO 
NIM|-AVG...OaLIC 

(Uarini 109) 



PKAED AVC FIG 

.... ANAST • 

0} Jo: Ljdna de Mm*. IV, 41; Saeton. Otho 8. 
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quale sta a verso non per cbi entrava, ma per chi osciva da 
qaella parte: 

INTRANTIBVSHlC-DEOS 

PROPITIOS ■ ET BASILICae 

HILARIANAE 

Donde apparisce, clie la sala di cui trattiamo servia come di pas- 
salo per entrare nella baellica detta Ilariana. Il pavimento è 
in parte avvallato, come si vede alle screpolatore del musaico, 
perchè al disotto ricorre una chiavica, la qnale nel luc^ istesso 
ha tm trombino di accesso. Addossata al muro dalla parte si- 
nistra — avuto riguardo alla direzione della sala — e tuttora al 
sao posto, esisteva una grande base marmorea, ornata di comici, 
con questa iscrizione: 

W ■ POBLICIO HILARO 

MARGARITARIO 
COLLEGIVM DENDROPHORVM 
MATRIS DEVM M ■ I ■ ETATTIS 
OVINCU- ■ P ■ QVOD CVMVLATA 
OMNI ERGA ■ SE ■ BENIGN1TATE 
MERVISSET evi STATVA AB EIS 
DECRETA PONERETVR 

La base, di marmo luneose, è alta m. 1,28, laiga m. 0,96 
grossa m. 0,56. Nella quarta e quinta linea si l^ga: Malris 
Deum ifagnae Ideae et Attii, quinquennali perpetuo. 

La bontà dei caratteri e la proprietà del dettato, come anche 
l'oso del prenome Hanio coli' antica sigla, e la forma Poblicius 
in luogo di Publicius sono altrettanti indizi, che ci consigliano 
di non attribuire questo monumento ad età più recente di quella 
di Adriano, o poco appresso : e si potrebbe quasi pensare anche 
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a tempo anteriore, se non fosse che barbata è la testa del per- 
sonaggio onorato, la quale ò stata rinvenuta a poca distanza dalla 
medesima base. 

Accennando la notevole scoperta, io già feci osservare, che 
di questo Manie Poblicio Ilaro, negoziante di perle, si possiede 
un altro bel marmo, da Ini posto nella qualifica testé ricordata di 
quinquennale perpetuo dei dendrofoii, in unione con due snoi 
figli, addetti medesimamente a quel sodalizio. Esso è il seguente 
iC.I.L. VI, n. 641): 

SILVANO DENDROPHOROSACRVM 
W POBLICIVSHILARVSMARGAR QQJ? CVMLlBERiS 

MAGNO ET HARMONIANO • DENDROPHOKIS M D M DE SVO FECIT 

È cosa manifesta che qnesto marmo, di caratteri al tutto 
analoghi a quelli della base, dovette essere apposto ad una edi- 
eala, o nicchia, contenente la statoa dì Silvano ; nume che a buon 
diritto potea riguardarsi come il prototipo dei dendrofori, a ca- 
gione dell'arbusto divelto, suo frequente attributo (et teneram a 
radice fereas. Silvane, eupressum) ; ancorché in nessun'altra 
iscrizione, all' infiori di questa, egli venga invocato col titolo dì 
dendroforo. Di detto maimo, edito o descrìtto da molti (cf. C. I. L. 
ibid.), noi non conosciamo la proregnenza, ma sappiamo soltanto 
che nei secoli passati esisteva nella contrada di Banchi, o dì 
8. Lucia della GbìaTìca; e per venta in quella TìeiDania è ri- 
mssto fino al presente, essendo ora munto nel cavedio della 
casa Corsetti in via Monserrato (n. 20). Il solo codice pighiano 
di Berlino lo mett« in korto genuensit euimdam mereatorit 
muro ÌHs«rium; indicazione che nulla viene a dire. Or qui 
non ha dubbio che si tratti di monamento dedicato in orìgine 
nel colico dei dendrofori; poiché Hanìo Poblicio sì enunzia 
come quinquennale perpetuo, ma non dice di quale corporazione : 
il che dimostra che il marmo era posto negli edifici dì quel col- 
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legio, Del quale pe' anoi merìtl eragli stato conferito il insisterò 
a vita. E siccome, d'altra parte, il moaomento è d' incivilita pro- 
Tenenza; e siccome non è probabile che tì fossero in Boma dne 
sod&lizi e due residenze dì dendrofori, cosi ne conseguita che il 
marmo di Monaorrato possa derÌTare dai looghi stessi, donde ascira 
ora in luce la base onoraria del medesimo personagg^io : e che pro- 
babilmente la edicola col simulacro del nume deodioforo, fatta da 
Manie Poblicìo e da' suoi figli, stesse situata, secondo il consueto, 
presso l'entrata principale di quegli edifizì, ore i dendrofori si con- 
gregavano per le faccende del culto loro. Cosi in Ostia un Caio 
Atilio Basso, apparator M. D. M. fa dono di una statua di 
SilTano ai dendrofori di quella colonia ('). 

Della statua di questo personaggio si è ritrovata finora sol- 
tanto la testa, che fu la prima a venire in luce, e che alla nostra 
Commissione diede sicuro indizio della opportunità di cavare in 
questo luogo: essa è di buona scultura, ed esprìme con molta 
vivezza il ritratto di un nomo sui quaranta anni, con barba 
raccorcia e ricointa, e con capelli egualmente ricciuti : le folte 
ciglia e le popille degli occhi vi sono segnate con incisioni. Il 
suo guardo è volto a sinistra : ha la fronte corrugata, le labbra 
tumide e alquanto sporgenti. (Se ne ve^a La riprodtuiooe foto- 
tipica nella tavola annessa). Il rimanente della figura, in quel poco 
disterro che si è fotto, non sì è potuta ancora ritrovare: ma 
giova sperare che riassumendo i lavori sì otterrà di ricuperarla. 

Dirimpetto alla base di Ilarìano, e addossato al muro dalla 
parte opposta, sì scoperse un basamento di muratura, assai più 
piccolo della base: questo sembra avesse servito a sostenere la 
graziosa statuetta acefala dì giovioe Satiro trovata ivi presso, che 
già altrove descrivemmo (Bull. 1889, pag. 493), e che diamo 
riprodotta nella tavola istessa. Stava questa per ornamento di 
una fontana, situata, come sembra, in quella sala, e che potea 



(1) V. Ann. deU'Irt. 1868, p. 375. 
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s«iTÌre per l'ablazione delle mani. Il Satiro siede sopra ona 
rupe, e con la mano sinistra snperstite, appellata sopra dì im 
otre, tiene afferrata una lucertola, attributo ben conveniente al 
rustico semideo. L'otre è perforato, per ammettere il tubo donde 
l'acqua ^rgava. S trovò pur quivi una specie di catino in 
marmo nero, fatto a guisa dì no mortaio, ma di forma assai 
larga e poco profonda. 

Secondochò dimostra ta direzione deUa leggenda in mo- 
saico, da cotesto sala passavasi nella basìlica, costruita proba- 
bilmente a spese del facoltoso negoziante di perle, e percift dal 
BQO cognome detta Ilarìana. Dopo Is ìsorizione in musaico era 
nn gradino di marmo, e venive poi la soglia di una porta, for- 
mata pure di una lastra marmorea lunga m. 1,78 x 40 X 8, sulla 
quale sono, segnate di graffio anziché incise, quattro piante di piedi, 
dne rivolte in avanti e due in addietro, come per denotare l'andata 
e il ritorno. Di siffatte orme di piedi se ne v^^no parecchie in 
lapidi antiche, e talvolta anche accompagnate da iscrizione vo- 
tiva (') ; ma sicoome la nostra, per quanto io mi sappia, è la sola 
che sia stata trovata in situ, così da questa oi è lecito forse con- 
getturare qnal fosse in origine l'uso e la destinazione delle altre. 
E perciocché i piedi in qnelle due opposte direzioni accennano 
chiaiamente all'iVus rediitis, non sarebbe strano, che Manie 
Foblicio avesse fatto esprimere quel segno sul limitare, in me- 
moria e per gratitudine agli dei di una qualche sua peregrina- 
zione venuta a buon fine ; cosa che per la natura iatessa del suo 
traffico gli potea con facilità intervenire. 

A causa della sospensione dei lavori accennata in principio, 
nulla si è potuto scoprire della basilica: se non che nel primo 
disterro, per la costruzione del fognalo si trové, al piano stesso 
della soglia testé descritta, un brano di pavimento a grandi e 
grossolani tasselli di musaico bianco nero, messi in opera senza 

(>) FabretU Imcr. Ant. p. 471 n. 114. US, 116; p. 472 n. 17. 
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regolarità nò dia^o : il che farebbe eopporre, che prima di en- 
trare nella basilica si avesse a passare per no cortile, od altio 
luogo scoperto. 

(zittiamo ora una rapida occMata sulle rappresentarne del 
pavimento a musaici, di cui diamo il disino cavato da un lu- 
cido escuto dall'ispettore sig. Antonio Arieti. 

Yi si vede un gruppo simbolico di animali, che formando 
cerchio convergono tatti verso mia corona posta nel centro, con 
una lancia attraverso, e snlla quale posa una civetta. La corona 
è formata da una benda colorata di rosso, e guarnita di un serto 
di alloro: e si noti che questa benda è l'unica parte del musaico 
dipinta di altro colore dal bianco e dal nero, ed ò perciò ma- 
nifesta r intenzione di farla vieppib risaltare. Questa corona sa- 
rebbe, secondo me, quella dell'iniziato nei misteri di quel culto: 
essa è di colore vermiglio, forse per adombrare i riti cruenti del 
taurobolio e del crìobolio ; e credo sia posta sopra una lancia per de- 
notare che dovea conquistarsi col sostenere intrepidamente le prove 
della iniziazione. La civetta che sta sopra la corona mi sembra ani- 
male simbolico di Cibele, in virtù di quei concetti che, assimilandola 
alla Minerva attica, furono elione che le si appropriasse il tì- 
tolo di Minerva Berecinzia ('): la civetta inoltre, come simbolo 
della notte, poteva ricordare ai misti quelle dottrine dell'antichis- 
sima tec^uìa, che nella notte ravvisavano la madre universale ; 
e Cibele, infatti, non era in sostanza se non una immagine mistica 
della natura, come Atti lo era del Sole. Che la civetta fosse un 
simbolo consueto nel culto frigio, lo dimostra il fatto che questo 
volatile ò rappresentato anche nel pavimento del sacrario metroaco 
di Ostia, da me divulgato, insieme con qaell'ins^e complesso 
di memorie del culto suddetto, che si scopersero n^l edifizi dei 
dendroforì e cannofori ostiensi (^). Gli altri animali sono: due 

(1) OreUi Inter. 2328, 2329, 2330. 

(*) Annali dell'IsL di Coir. Aioh. 1868. Mon. voi. Vm, tav. LX. 
flg. 8. 
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leoDÌ, piuttosto due leonesse ; uno scorpione, un becco, un cervo, 
UD serpente, un corvo, ed una colomba posata su di ud ramoscello 
di alloro. Alcuni dì questi sono noti ed hanno un significato più 
meno sicuro nel culto &igio, come lo scorpione, i leoni, il corvo, 
il toro, il sespente (<): altri, per quanto io mi sappia, noi sono, 
come il caprone, il cervo, la colomba. Non oso accingermi a 
tenteme la spiegazione. Dirò soltanto che, come il vetusto idolo 
della Diana efesina, altra all^orìa della natura, era decorata di 
numerose figure di animali che supponeansi prodotti e nutricati da 
lei, così può darsi che quelli, che nel nostro pavimento £auno con- 
torno alla mistica civetta, vogliano significare la virtù produttiva 
ed altrìce della natura medesima, personificata in Cibele. Sic- 
come però io v(^o, che tutti qn^li animali stanno in atto di 
simultaneo concorso verso la corona, mi nasce anche il sospetto 
che possano adombrare i varii gradi d'iniziazione, mediante i 
quali otteuevasi la tnontfia dei misteri. 

Comunque sì fosse, le cose scoperte nella piccola parte di- 
sterrata di queste rovine accenderanno sicuramente negli eruditi 
il desiderio dì vedere continuata e compiuta questa importante 
escavazìone. 

Dagli sterri che si eseguiscoiio per la costruzione del Po- 
liclinico, nella vigna gii Palomba, si raccolsero i sdenti ometti. 

Alto piede di lucerna in terra rossa. Vi è rappresentata la 
figura, di fronte, dì Minerva con grandi ali : è vestita dì doppio 
chitone con rovescio sul petto. La testa, galeata, è volta a si- 
nistra; il braccio dritto è innalzato. Alt. cent. 14. 

Piccola lucerna in terra rossa, di elianto stile: Venere 
ignuda, accovacciata, in atto dì avvolgersi i capelli intorno al 
capo. Diam. cent. 6. 



(1) Zoega, Bottini. I, far. Xni; cf. Mod. dell' IbI. t. . 
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Altra simile, con piatto incavato, intorno al quale tre ap- 
piccagnoli: sotto, le lettere rilevate 
FORTIS 
Diam. cent. 7. 

Altra più piccola, in terra gialla, con becco infranto: due 
celate gladiatorie. Diam. cent h. 

Due piatti di lucerna, iafrauti, con gruppi osceni 

Vaso di vetro ottagono, a pareti molto grosse. È rotto in tre 
pezzi, e manca di qualche parte. Al disotto le lettere, d'incavo, 
non molto chiare 

AbHIVD 

Dagli sterri pel gran collettore in Tiastevere sì raccolse: 
Lucerna di terra gialla, a piatto incavato, intera: sotto la 
marca 

bicaCat 

Diam. cent. 6. 

Altra, bilione, mancante del manico e della punta dei becchi. 
Ha una vernice lucida rossastra : dìnnantì, mascheroBe bacchico : 
ai lati, due festoni. Dìam. cent. 8. 

C. L. Visconti 
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LA SESIE DEI VICABII USBIS &OUÀE 



Come ognuiìo sa, nel nuovo ordinamento amministrativo dato 
all' impero romano, al tempo di Diocleziano e di Costantino, 
V Italia, una delle tre diocesi costìtnenti la praefeetura Italiae, 
era governata, a differenza dalle altre diocesi, non da on solo, 
ma bensì da due vicarii, l'niio dei quali riaiedeva in Milano col 
titolo di vicarias IttUtae, l'altro risiedeva in Boma col titolo 
di viearius praefectorum praetorio in urbe Roma, o semplice- 
mente vieariui urbis Somae, o viearius urbi. Dal primo dipen- 
devano le sette Provincie settentrionali, cioè l'antica Gallia Cisal- 
pina fino all'Amo e all' Esino, unita alle Alpi Cozie e alla Reeia ; 
dal seconda dipendevano l' Italia media e inferiore, salvo il ter- 
ritorio di Roma, e le isole, in tutto, dieci Provincie (')■ B peraltro 
difficile dì poter stabilire, esattamente, quando abbia avuta orì- 
gine la ripartizione della diocesi d' Italia in due vicariati, che ci si 
presenta, come un fatto compiuto, solamente in un documento del se- 
colo quinto, intendo dire la Notitia dignitatam ; tuttavia, se, come 
ormai pare accertato dalle indagini recenU, Costantino non avrebbe 
latto altro che compiere tutte le riforme introdotte da Diocleziano 



(1) Sui Ticarinti di Italia e di Roma ef. UommwD, Die Sehrtften d«f 
Rum. Feldmeuer, U, 202; Marqnardt, StaaUvencaltmg l* p. 232— i'^ntoii- 
niUratioM Romana, (tnd. italiana di Elio Solaini), p. 246 ; Bticking, Notitia 
dignitatum, II, 426 e aeg. 
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nell'amininistrazioDe romana ('), non eaito ad affermare che i due 
vicariati della diocesi d' Italia soraero, non al tempo di Costantino, 
come alcuni credono (^), ma bensì al tempo di Diocleziano. E, in- 
fetti, se Lattanzio, nel passo ben noto, de morte persee. 7, ci attesta 
l'esistenza, sotto questo principe, dei viearii praefeetorum ; ee 
il catalogo veronese delle Provincie, compilato nel 297 (^), nomina 
la dioeensis italiciana {Notitia dignilatum ed. Seeck, p. 250); 
se le regione» anaonariae, snlle qnali gravava il tributo imposto 
da Massimiano, che divenne Augosto il 1° aprile 286 {*), pel 
mantenimento della sua corte, corrispondono al territorio ammi- 
nistrato dal vicarius Italiae; se le regiones suburbicariae. che 
provvedevano la città di Roma di calce, l^a, porci, bovi e vino, 
corrispondono al territorio governato dal vicarius urbis Rom<ìe, 
non so per qual ragione non si possa far coincidere la ripartizione 
della diocesi italiciana in due vicariati con la riforma finanziaria 
com pinta da Massimiano. Ma siccome è anche innegabile che i viearii 
veri e propri d' Italia e di Boma, nei documenti del tempo, non co- 
minciano ad apparire che nei primi anni di Costantino (^) e che. 
prima di lui, la maggior parte delle attribuzioni finanziarie dei 
viearii erano affidate ad un magistrato distinto da essi, Yexami- 
natorper Italtam, come ha ben dimostrato il Cuq (^), cobI riteniamo 
che, sotto Diocleziano, l'ordinamento dei due vicariati non fosse 
ancora definitivo e che percid ad essi siano stati allora preposti due 
magistrati straordinari, due vices agentes praefeetorum pra^ 

e) Cf. OhneBorge, Dif rSmìtcke Proomt-Liite von 297 (Duieborg 
1889), I, p. 50. 

. (») Jullian. Lei TramformatìOM Politiquet de l'Italie som lei Empt- 
reun Homaim. (Paris 1884), p. 177. 

(^) Su qne«to catalogo, oltre lo scritto citato nella nota 1, v. Czwa- 
lina, Dai Veneickttiss der ròmiachen Provimen voi» Jakre S9 7, Wesel 1881. 

(*) Cagnat, CourM d'Épigraphie latine', (Faris I889\ y. 206, 

(S) A tutto, il Mftrqaatdt {Staatsverìraltung, I*, 231, n, 5 ^ Amm. 
Romana, p. 245, n. 8), Bostiene che C'eliu SatnmÌD» tia state vicario di Boma 
prima di Costantino. Vedi il n. 4 della nostra serie. 

<*) Eludei d'épigraphie juTidique. {l'aris 1881), p. 53 e 55. 
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torio. Nò ai creda che questa sia una ipotesi, per così dire, cam- 
pata in aria, destituita di prove ; poiché, prima di tutto, in tesi 
generale, come ha dimostrato il MommseD, i viees agentes prae- 
feetorum praelorio. o giudici supremi straordinari, ai quali l'impe- 
ratore conferiva un ramo della giurisdizione del prefetto, si devono 
considerare come i precursori dei viear/'i praefectorum praelo- 
rio ('); in secondo luogo, i documenti che si riferiscono all'età 
precostantiniaua, confermano la nostra supposizione. Infatti, una 
lapide mrbana (C. /. L. VI, 1125 = OrelU 1049). incisa fra 
il 293 e il 296, del tempo, appunto, di Massimiano e di Diocle- 
ziano, ricorda un Sepiimius Valentia vìr perfectissimus agens 
vice» praefeeiorum praeiorio, il quale, a me pare fuori di 
dubbio, debba essere stato, allora, preposto, come magistrato 
straordinario, alle regiones suburbicariae, ossia al vicariato di 
Roma. Negli Atti dì S. Crìsogono e di S. Anastasia (Smii Acta 
S.S. 25 decembris, p. 313) è scritto: ^ erat autem in vincuUs 
iiissu Diocleliani ... Chrgsogonus, qui per bieaaium in vicarii 
officio degens multa perpessug sanctae Aiiastasiae alimonia friie- 
batur. nic erat apud Riifum guendam vicarium, qiiem dominus 
Jesus Christus cura om>ii domo sua per Chrysogonum lucratus 
est'. Or bene, questo Rufo, di cui parlano gli Atti, come d'un 
vicario esercente in Roma giiirìsdizioDs contro i Cristiani, per 
ordine di Diocleziano, e che è identico, come ha ben dimostrato 
il De Rossi (Roma Sotterranea, III, 660), al Rufo registrato nel 
martirologio di Adone, {Marlyrol. ed. Georgii, p. 602), e al Rufi- 
nìano che comparisce, rivestito della clamide, insegna specialis- 
sima dei vicarii (Cassiod., Var., VI, 15; BScking, Notilìa Digai- 
talum, II, 429) in ima immagine del cimitero di Generosa, deve 
essere stato non un vicario vero e proprio, ma un agens vices prae- 
fectorum praelorio, come Septi 



{>) R. Staatsn-cht. IP, 9Ti: dì 
rcnden Rìchter. die .infinge der sp 
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la persecuzione di Diocleziano, al vicariato dì Boma. Lo stesso 
dicasi del Serenm viearius nomÌDato negli Atti di IMetro e 
Marcellino {Aela SS., giugno, I, 20, 171 e seg.) che soffrirono il 
martirio, poco prìoia che il papa Damaso nascesse, cioè innanzi 
l'anno 305, come si ricara dall'elogio che, per questi martìri, com- 
pose Damaso stesso (cf. De Bossi, BuU. d'A. C, 1881, p. 45; 
Carisi. Epigrafia e Paleografia del papa Damaso, p. 5). Ma 
non basta; un argomento indiretto, a conforix) della mia opi- 
nione, trovo anche in alcnne iscrizioni posteriori a Diocleziano. 
Su questo iscrizioni il eh. prof. De Bucero {Dùtortarìo Epigra- 
fico, p. 354) si è fondato per sostonere, contro il Mommsen, che, 
dopo Diocleziano, il titolo di agem vices sia stato equivalente 
al titolo di viearius e ' che, perciò, esso non abbia indicato un 
mandato straordinario dì giurisdizione propria del prefetto del 
pretorio, come potè essere prima '. Ora, a mio avviso, questa ipotesi 
è vera soltanto in parte, poiché i vice agentes, distinti dai vicarii 
delle diocesi, si sono mantenuti anche dopo Diocleziano, come atte- 
stano, oltre il noto passo di Cledonio ('), le iscrizioni puteolane 
dì Fabio Pasifilo (G. X, 1692, 1694) che lo designano come agis 
vieem praefectorum praeiorio et urbi, appunto perchè egli, nel 
settembre del 394, vìnto ed ucciso il tiranno Eugenio, fu da Teo- 
dosio investito di poteri straordinari su Boma e su tutta V Italia 
in luogo dei ministrati ribelli, Flaviano seniore, prefetto del pre- 
torio d' Italia e Flaviano giuniore, suo figlio, prefetto di Boma 
creato da Eugenio e dalla fazione pagana (^). Ma non si può, 
da ^tra parte, negare che, in alcime lapidi, il titolo di viees 



(') Oranifw. ifl(., Keil, V, Id:' laepe quaeiittim est, utrian vicarila dici 

debeat etiam i$ cui magni/lcentissimi praefecti vices sua» in tpeeiali eausa 
mandaveruHt.nequaquam: nam viearius dicilur ts qui ordine eodicillorum 
eicet agit amplitiimae praefeeturae, ille vero cui viees mandantur propter 
absentiam praefectorum, non viearius, sed vices agens, non praefeetitrae ^ 
ted praefectorum dicitur tantum '. 

(») Cf. De Rossi, BuUettino Napoletano, n.s. Il, 153j Bull. d'Àrck. 
Cristiana, 1868, p. 65; 1875, p. 154; Borghesi, Oeuvres, Vm, 418. 
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agens sia equivalente al titolo di vìearius. Cosi Ctatidim Avi- 
tianus, chiamato agens prò praefectis, ia usa di queste (C. Vili, 
7037), e Draeontius, chiamato in un'altra (C. Vili, 7014), vices 
agens per Africanaa provincias, sappiamo essere stati viearii 
Africae, rispettivamente, l'nno, nel 363 (e. 15, Cod. Th. Vili, 5 
-f- e. 1, C. Th. XI, 28 + e. 2, C. Th. XV, 3 + e. 7, Cod. fusi. Vili, 
10), l'altro, nel 365 (e. 5, C. TA. I, 15 +c. 11, C. 7'A.,XI, 1). Eb- 
bene, questa equivalenza, se cosi posso dire, sagiicemente notata dal 
De Ruggiero, riceve luce dalla nostra ipotesi e la conferma nello 
stesso tempo, poiché essa non può avere altra spiegazione che 
questa, che, cioè, i vicarii delle diocesi, dopo Diocleziano, sebbene 
fossero fflf^tratì ordinari, continuavano talora a portare il tìtolo 
antico di vtees agentes, che indicava la loro orìgine di giudici 
straordinari ('). Tali fìirono, adunque, i magistrati precostantinianì 
preposti all'amministrazione dei due vicariati d' Italia, secondo 
la nostra opinione, la quale, se non mi inganno, confermerebbe 
ancora una volta, come dicevo più sopra, ciò di cut vanno per- 
suadendosi gli eruditi, cioè, che l'ordinamento della moaarchia, 
\a tutte le sue varie parti, fu iniziato da Diocleziano e soltanto 
compiuto da Costantino. 

Prima di porre fine a queste osservazioni preliminari vo- 
gliamo ricordare che, dopo Diocleziano, come adiutore nella sua 
vasta amministrazione, venne a^unto al prefetto di Roma, un 
vicarius praefecturae urbis, il quale non è da confondersi col viees 
agens praefecti urbis, che lo sostituiva, in caso di assenza, di 
malattia, o di qualsiasi altro impedimento, né col vicarius urbis 
Romae (cf Karlowa, Ròm. Rechtsgesch., I, p. 867). La distinzione 
di questi due vicarii, ambedue residenti in Roma, e che, fra gli 
antichi scrittori, non era sfuggita al Drackenborch {de praefectis 
urbi dissertano, p. 76), è nettamente indicata nel titolo urbano 

(') Anche, sotto Cogt&otÌDO, molto diocesi bodo governate d& commis- 
uri imperiali straordinari col titolo di comitei provinciarwn. Vedi i testi 
relaUri citati dal Bathmann Hollweg, R. Civilprouu. Ul, 58. 
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di Celio Satumiuo (t. d. 4 della nostra serie), dal qaale apparisce 
che il vicariato della prefettnra orbatia era, rispetto alla gerarchia, 
superiore al viannU} praefeeiorum praelorio, ed accessibile anche 
a personaggi non consolari (')- I vicarìi del prefetto urbano che, 
oltre Celio Saturnino, si trovano indicati nelle fonti, sono pochis- 
simi e non tutti sicari, come arrò occasione di mostrare più tardi. 
Qui mi limiterò a ricordare : Obellio tov t^s Trólfws i-nd^x"" ^ònm 
mé%ovia, che, come narra Zosìmo (II, 9), venne ucciso a Koma, 
nel 306, e un Macario, ricordato da Palladio nella sua Bistorta 
Latisiaca, 123 (Migne, Palrolog. 73, n. 775), al quale è diretta una 
lettera di Paolino Nolano (porta il n. 49 ed è del 409) e che poi 
abbracciò la vita monastica. Cf. quanto ne dice il De-Vit, Ono- 
masiicon, IV, 246. 

Ed ora passiamo ad enumerare i viearii urbis Romae, nel 
perìodo che da Costantino si estende fino alla caduta dell' impero 
d'occidente (^), per quanto ci fii dato raccoglierli nelle fonti epi- 
grafiche, letterarie e giurìdiche del tempo (^). Per minore chia- 
reaza enumereremo i vicarìi per ordine alfabetico, distinguendoli 
in quattro catione, secondo le diverse intitolazioni, con le quali 
comparìscono nelle nostre fonti. Le categorie sono queste : À. Vi- 
earii Urbis Romae; B. Viearii Urbis; C. Vicirii; D. Ageates 
curantes vieariam praefecturam. 



(') Viftneaui, Hist. de la firaefectura wbis à Rome (Reiue generalo 
du Droit, XI. 1887, p. 236). 

(*) Sul oicarim urbis, durante la dominazione ostrogota e biBantJDa, 
direnato an semplice otHutor del |irtfetto urbano, ef. MommBen , Feld- 
measer, U, 203 e OstyolhUche Studien (Neues Archiv fOr altere deutsche 
Geschicbtskonde, XIV, 1888, p. 461); Diehl, Eludei sur PAdminittration 
Byzantine (Parie 1888), p. 161 e seg.; Hartmano, Utttertuchungen lur 
Oetch. der Byzaatiniachen Vencaltang in Italien (Leipzig 1889), p. 39 
e seg. 

(3) Sul vicarili» urbis Romae e sulla sua competenza, cf. Betbmann 
Hollweg, op. cit, ni, 51 e seg-: Lyotard, De praefectura urbana (Pariaiis 
1873), p. 95 e seg.; Earlowa, Rémische Recktsgeachichte, I, 668; Willema, 
Droit public romain (6 ed.), p. 580. 
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A.. YicARii Urbis Romae. 

I. A^natius. 

Epistola 9 (ex Collecdone Ganosnm Avellana ed. Meyer (<) ) = 
Baron. Annales ad a. 3tì9, n. 4 : Vaiendnianus, Valens et Gra- 
tiamis ad Agiaatium Ticarinm. 

AmmiaDUS Marcellinns, XXVIII, 1, 32 Gardthansen : quod 
Aginatius indignistime ferens dolensque in examinaadis emuis 
Maximinum ab Olybrio sibi praelatum^ cum essei ipse vica- 
rins Roma e. 

Fu vicario dì Roma nel 369-370, mentre prefetto del pre- 
tono d' Italia era Petronio Probo, e prefetto di Roma Glodio Ermo- 
genìano Olibrio. Nato da EamigUa illustre ed antica (Amm. Marc. 
XXVIII, 1. 30, 52) che alenai credono quella degli Anicii (cf. 
PCreuner], nella Panlv, Jìeal Encyclopàdie. P, 569 ; De Rosai, Buli. 
Cr. 1888-89, pag. 41), fu, nel 363, eo»aM/art> della provincia 
Valeria Byzaeena {Cod. Th., XI, 20, 1). Come vicario ebbe ad 
eseguire i provvedimenti presi dal potere imperiale contro gli 
Ursiniani, ossia i seguaci di Ursino, il competitore del pontefice 
Damaso, le cui riunioni turbolento agitavano Roma e il suburbio 
in quel tempo. Ciò risulta chiaramente da due lettere di Talen- 
tini&no, l'una diretta al prefetto Olibrio (ep. 8 Meyer), l'altra 
diretta aUo stesso Acazio e sopra citata. Sono notevoli in que- 
st'ultima lettera le parole: kabes et urbanae in hoc auxilìum 



O Epittulae imperatoTum rùtnanorum ex rolleeli 
foxA a Q. Mtyer editae (Indei Scholiiruin in Academia Gcor^ .bagnata, 
(jottjiipie 1888, p. 17). Ai dubbi solleTati dal Coen {Venia Agorio_ Pre- 
tettato fRivista storica, V, 1888, p. 25, e 240]] sali 'aaten tic ita dei rescritti 
imperiali coutenati in questa collriione e pubblicati la prima volla dal 
BaroDÌo, Annales Eecìes., ad a. 368 e 369, CTediaton risponda, dissipandoli 
completamente, la editlone critica testa pubblicata dal Mejer e alla quale 
ci riferiamo nel letto. 
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praefeciurae ... et facile praestaòìtis dm, quod singult prae^ 
stare pomlis. Non so come queste parole, così chiare e pre- 
cise, DOS abbiano indicato al Baroaio {Annales Eeclesiaitiei 
ad a. 309), che Aginazio non era TÌcario del prefetto Olibrio 
(Agìnatium vicarìam praefecturam functnm esse apad Olybrìum 
urbis praefectum etiam Anunìanus affinnat), ma bensì vicario 
praefectorum praelorìo, poiché, se Aginaaio fosse stato quale 
lo intende il Baronio, l' imperatore non lo avrebbe contrap- 
posto a quella amministrazione, di cui egli faceva parte. Ammiano 
Marcellino, poi, lo chiama viearius Romae, e questa espressione, 
come sappiamo, designa il capo della Italia suburbicarìa, non già 
il vicario praefecturae urbis ('). Sulle cause per le quali Agi- 
nazio fu condannato a morte nel 374, per opera del suo nemico 
Massimino, allora prefetto del pretorio nelle Gallie, v. Amm. Mar- 
ceUino, XXVIII, 1, 30, 50-56. Cf. De-Vit, I, 170; Rade, 
Damasus BischofvonJìom,{Freihai:gi.B, 1882) p. 18 e 22; Sen- 
nino, Di uno scisma in Roma ai tempi di Valentiniano I. (Li- 
vomo 1888), p. 31. 

2. L. Aurelius Avianius Svmmacbus Phosphorius. 

C. VI, 1698 = Orelli 1186 = Wilmanns 641 (Roma): Pho^ho- 
rii. Lucio Aur{elio) Avianio Symmacho v{iro) c{larissimo) 
praefecto urbi, consuli, prò praefectis praetorio in urbe 
Roma finitimisque provinciis, praefedo annonae wrbis 
Romae, pontifici maiori, quindecemviro s{acris) f{aciundis), 
mattis legationibus prò amplissimi ordinis desideriis apud divos 
principes fuacto, qui primus in senatu sententiam rogari 
solitus, auctoritate, prudenlia atq(ue) eloquentia prò dignitate 
tanti ordinis magnitudinem loci eius iapleverii, auro inlustrem 



(>) L'errore del Baronio non ora sfuggito all'acata mente del TillemoDt, 
Empereuri, V, 692. 
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siaiuam. quam a domimi Auguitisq(ue) nostris senatus amplis- 
Hmus decretis frequeatib{us) inpeirabit, idem triumfatores prin- 
cipes nostri constiiui adposita oratione iusserunt, quae meri- 
toram eius ordinem ac seriem continerel. quorum perenne 
ittdieium tanto maneri hoc quoque addidil. ut alleram statuam 
pari splendore etiam apud Constantinopolim eonloearet. — 
Dedicala {teriio) Kal{e>idas) Maiat d{omino) Mflstró) Gra- 
nano IlII et Merobaude eo{n)s{ulibui). 

È il padre di Q. Aurelio Simmaco, roratore celeberrimo. II 
titolo nrbaao che eaomera il suo cursus honorum fu a lui dedi- 
cato il 29 aprile del 377, sei giorni dopo che aveva assunti i 
fosci aaffetti {'). La lapide non ci ih il modo di determinare la 
. data precisa del suo vicariato espresso con una fonnula che si 
dÌBCOBta, per dirla col Mommsen (Nuove Memorie dell' Inst., II, 
p. 316), ' a rulgari breviloquentia '; però avendo Simmaco occu- 
pata la prefettura urbana dal 24 maggio 364 al 9 marzo 365 
(cf. Seeck, Stadipràfeclen bei Ammianus Mareelliaus. [Hermes, 
XVin, 1883, p. 2993), ^ ^ prefettura dell'annona durante ìl 
regno di Costante (a. 337-350), come risulta da un altro titolo 
orbano (Gatti, Bull. Com. 1887, p. 17), il suo vicariato che fa 
da lui coperto, fra queste due mt^strature, deve porsi fra il 350 
e il 364. Simmaco è autore di cinque epigrammi diretti ad uomini 
ins^^i del suo tempo che arieggiano VBebdomades di Varrone. 
{Symmachi, Epist. 1, 2 ; Anlhologia latina, ed. Meyer, l, 107 n. 269- 
273; cf. Teuffel, lìSm. Lileralurg. * , p. 998). Cf. Seeck, Pra&- 
fallo in Sgmmaehum. p. XLI, nella eccellente edizione da lui 
curata delle opere di Q, Aurelio Simmaco, che fa parte dei Mo- 
Httmenta Germaniae^ Auetores antiquissimi, VI, p. prior. Be- 
rolini 1883; De-Vit, I, 622. 



(') Cf. Tfcnii, SulVoratioae prò patre di Q. Aurelio Simmaco (Archeo- 
gnto Triestino, n. s. XIU, 1887, p. 179 e 286). - D Borghesi {Fami Con- 
lulare», p. 96} pone il consolato suffetto di Simmaco noi 376; ma le ragioni 
addotU dftl Tmuì che lo ucrive all'aimo seguente mi paiono inoppagnabili. 
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3. Benignns. 

Cod. Th. IX, 30, 5 : Impp, Areadita et Bonorius À.A. BetUgm 
ricario urbis Bomae — Dot. Kal. dee. Mediolano, l^eo' 
doro V. e. COS. (1 dicembre 399); cf. C. Th. XII, 1, 162 {1 di- 
eembre 399) -|- XII, 6, 26 (8 gingDO 400). 

Di Benigno pare si parli in una lettera di Simmaco (IX, 42), 
dalla quale reBnlterebbe essere stato egli preside della Sardc^a 
(nihil eaim de Sardinia reportavit aiti bonam conscientiean et 
malam vaÀeiudinem); se ciò è rero, dopo aTer amministrata 
qnella prorìocia dipendente dal vicariato di Boma, Benigno, 
' tanqoam prò merito, come dice il Goto&edo, {Cod. Theodosianus, 
ed. Bitter, III, 252) bene procoratae annonae orbicariae ' sarebbe 
stato promosso a viearius urbis Romae, ofBcio da Ini occnpato, 
eome risulta dal rescritto citato, fra la fine del 399 e il giugno 
del 400. Cf. De-Vit, I, 705. 

4. C. Gaelius Satnminus Dc^matim. 

C. VI, 1704 = Wilmanns 1223 (Roma): Dogmalii, homri C. 
Caelio Saturnino v(iro) c(larissÌmo) , allecto petitu senatus 
inter consulares, corniti d{omint) a{pstrt) Cotutantini Victoris 
Aug{mti), vicario prae'ecturae urbis, iodici sacrarum cog(ni- 
/i'onum), vicario praef(ectorum) praetorio bis, in urbe 
Boma et per Mysias, examìaatori per Italiam, praefecto anno- 
n^a)e urbis, rationali prival{a)e, vicario summae rei ralìonum, 
ratioiiali vicario per Gallias, magistro censu{u)m, vicario a 
consiliis sacris. magistro studiorum, magistro libellorum, dmee- 
nario a consiliis {sacris'], sexag(enario) a eohsiliis aacris, se- 
xag{enario) studiorum adiutori, fisci advocato per Italiam, C. 
Fl{avius) Caeliua Urbanus v(ir) c{larissimus) consularis patri. 
È il tìtolo orbano notissimo sul quale abbiamo la classica 
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illostraziOBe del Mommsen {Nuove M 
il quale lo crede inciao fra il 323 e il 
di Roma vi è espresso nella forma più a 
ctorum) praetorio in urbe Roma. 1 
questa d^ità è forse il piii antico, nu 
con precisione, quando Saturnino labi 
primi anni di Costantino, perchè egli de 
carriera politica sulla fine del regno di Dit 
p. 3). Di Saturnino rimane un altro tit 
che menziona soltanto la sua prefettun 
casa in Roma, t. De Rossi, Annali dei 
Cf. De-Vit, II, 34. 

5. Clodius Octavii 

C. IX, 2566 = OreUi-Henzen 6916 = 
viani): Clodia Oclaviart^^o} v{iro) c{la. 
consul(an') Paitnoniarum Seciindae pò 
rio urbis Romae corniti ordials pr 
patrono iam privato. 

Prima di essere rìoarìo di Roma, 
(così doveva lecersi nella lapide in Ino 
nonia seeunda, ossia della parte meridie 
riore, la quale, ^à nel 352, era governata 
Not. dignil., II, p. 1177; C. Ili, p. 41 
il proconsolato d'Africa (C. VIII, 464' 
celL, XXIII, 1, 4; XXIX, 3, 4} e, m 
ordine di Yalentiniano I. La lapide cbe 
lato d'Africa oi permette di affermare 
di Roma prima del 363 ; essa gli fu dedic 
nel Sannio, una delle regioni suburbicari 
urbis Romae. Cf Tissot, Fastesd' Afriqx 
Ditiotiario Epigrafico, p. 330 ; De-Vi 
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lulius Featus Hymetius. 



C. VI, 1736 = Henzen 6904 = Wilmaona 1283» (Boma): 
Jlymetii. — .... lulio Pesto Hijmetio c(larÌssmo) v{iro) correetori 
Tusciae et Umbriae, praeiort urbano, eomulari Campantae cum 
Samnio, vicario urbis Bomae aeternae, proconsuli prò- 
vinciae Africae ob insignia eius in rempublicam merita et ob 
deptdsam ab eadem provincia famis et inopiae vaslitatem con- 
sttiis et proviaionibus, et quod caste in eadem provincia inte- 
greque versatus est, \iqu}od ncque aequitati in cognoscendo ncque 
iustitiae defuerit, quod studium sacerdotii provineiae restHuerìt 
ut nunc a conpetitorìbus adpetatur quod antea formidini fuerit : 
ob quae eadem provincia Africa decretis ad divinos principes 
dominos nostros missis ValenterA, Gratianum et Valentinianum 
perpetuo Augasios, statuam unam apud Garlhaginem sub auro, 
alteram quoque Romae eidem sub auro posiulandam esse ere- 
didil, quod nulli proconsulum vel ex proconsulibus statuendam 
antea postularli. Cf. Cod. Th., XI, 30, 29 (22 settembre 362). 
La data del vicariato di Imezio si desume dal rescrìtto so- 
rracitato dell' imperatore Giuliano a lui diretto. N^li anni 366 
e 367 fu proconsole d'Africa ('); caduto in disgrazia di Valen- 
tìuiano I (Amm. Marc. XXVIII, 1, 17) fu esiliato, l'anno 368, 
in Dalmazia. Dopo la morte di questo imperatore (a. 375), fu 
graziato e, come dice il titolo ' urbano, gli vennero innalzate due 
statue dorate, l'una a Boma, l'altra a Cartagine. Imezio ebbe per 
m(^lie una matrona cristiana appartenente alla famiglia dei 
Vetta Praetextatì (Hieronym., Epist. 107, n. 5 ed. Migne) e 
per fratello, lulius Toxotius, marito di Paola ben nota dalle 
lettera di san Girolamo {Ep. 108, n. 6). Il titolo urbano fu ìUa- 



(») C.Vm, 5336, 10609; Epkemeria Epigr.,\,^l^; 1227; Cod. luit. 
16, 1; Cod. Th. IX, 19, 8. 
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strato (tal De Bossi, Sull. deU'Instituto, 1852, p. 179. Cf. an«h« 
De Sossi, Ball. d'Areh. Cristiana, 1863. p. 74; De-Vit, III, 
449; Tissot, Fastes, 246; De Baggiero, Dizionario, p. 331. 

7. HypstiuB. 

Cod. Tb. Ili, ò, 8: Itnp. lulianus A. ad Ilypatium Ticariam 
nrbis Bomae. — Dal. IX Kal. Mari. Antiochiae. luUano 
A. IV et Sallustio eost. (21 febbraio 363). 

La e. 26 Cod. Th., XI, 36 del 7 aprile 379 lo iodicheiebbe 
prefetto urbano. Fu prefetto del pretorio nel 382 {Cod. Th., YI, 
26, 3) e depose il comando dopo il 28 maggio 383 {C. Th., II, 
19, 5). A lui venne innalzata una statua da Asclepiodoto, con- 
solare di Creta, fra il 382 e il 384, come risalta dalla iscri- 
zione di Oortyna cba lo concerne ( C. I. G. 2596). Cf. Seeck, Protop. 
S^m., CHI. CXCII. 

8. M^nus. 

Cod. Th., VII, 13, 3: Impp. Valealinianus et Valens AA. ad 
Magiium vicarium urbis Bomae. — Dal. V Kal. Mali, 
Lttpicim et loviam coss. (27 aprile 367). Cf. C. Th., VII, 13, 4. 
Magnus. vicario di Boma nel 367, è probabilmente una stessa 
persona col prefetto urbano dell'anno 379-380, di cui parla S. Ajn- 
bK^o {de off. min., III, 7, 48) Aemilius Magnus Arborius ('). 
Prima di giungere alla prefettura urbana, Arborio, nel 379, era stato, 
forse, Comes rerum prioatantm {Cod. Th., I, 32. 4). Il Màyroi 
ó fui tùv (taCiXtìiày i^r^ffavqàv ricordato da Socrate {Bìst. Scet., 
Migne Pairol. 67, 235), da Sozomeno (Migne, ib. 241) e da 
Teodoreto (Migne Potrai. 82, 990), non credo che sia, come vo- 
gliono il Qotofredo {Prosopogr. ad Cod. Th., p. 65) e il Cor- 

(') V. S«eck, Hermei, 1883, p. 296. 
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/l";!,/,!.* pvrf'ftt/;!/), f^ijudti f/fdi/d* jirim rr ridirti xrV:» 
>'l.« »» f'/mi>i ut/:ri ^'inJÌ>.pjriÌ , jiratff^i'j k"? j £:imae- l't 
"//'y!'/ iii/r iiAiniHttlrttJlittmm merita, tfvat i^'.-:~i'^f- rtmmr% 

/////// ("iH'iK filli, ér/at inf.l'irUat Cfitlodiret et A.'/-?wft.".'cvw s»*- 
/////. ii.,if,ti,i èi'niiirit, p^Uu lenaiat amjilimmi, jm" e$: Ìih-tu 
iiiliihi ihijiiilutiim, HiffifUeiUihuM et magaificit ririt lr^e.:::U 
>"""'/"'", III hii/ii'liiil'imm digailax crescerei, nwu p^irr-v n*- 
i/i/i ,11,111," i,i>liii,iv ut priwldmliae desideraba/Uur, d{OMiuì 
1,1',./, if l,ii,„.ii\ riw,il:t,,i» et Plaeidia Valeitlimaiua infitti 
III' Il iiiiiijiiiiiiK» /iiiiii'i/if» nnmpur Augusti ad remaiieratioMtm, 
lll-ih,..,j,„, i-ii /utili», ijiiiliiii») riren rempuhlicam eximia semper 
/init.ii.iH iiultoiin, ni.iiii.iin inirn fidgentem erigi eoidoeariqiu 

Airut.iK tu vii-iiiiii (ti llnitin liiniuiii il 441, in cui occupò, 
Y'i I" |'iliii.i kiiliM, III )M>ih>ltiiiR Hi'bftaA, come riBulta da mia 
""""i( ili t>ilHilliil>iiiii III t Vili. a), ti titolo urbano deve essere 
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stato inciso fra il 441 e il 444, poiché uoa meuziona lu ticconda 
prefettura urbana che Ausennio sostenne nel 445 ( Nou. Va- 
iali. XV). L'iscrizioue di Dranco fu ilhmtrata dalDe itos»!, 
Ball, dell' /mi., 1862, p. 183. 

13. Orientiiis. 

Moti, et Kom. legum collat, V, 'à (ed. Uiischke): /mpp. Vale,t' 
li/iianus, Theodosius ci Arcadias A A A. ad OrieiUiam vica- 
rium urbis Romae. — Prop(osila) pridie Id. Maias Hamae 
in alrio Mhterme (14 maggio 890) = Cod. Th. IX, 7, G. 

La sottoecriziono, nel codice Teodosiano, è diversa: piro- 
posila) in foro TraiaiU Vili Id. Aufj. Valenliaiano A. I V, et 
.\eoierio coss. (6 i^osto 390). L' Haenel, in una nota al rescritto, 
spiega così cotesta diversità di tempo e di luc^o : ' oiemplar li^s, 
quo u»i sunt C. Tb. conditore», desumptum est ei scriniis Fori 
Traiani ; illud, quod Collationis auctor descripsit, ex scriniis Atrii 
Miuervae. lam vero in diiersia scriniis lei diversi» diebus pro- 
posita erat '. Di Orienzio, vicario di Koma nel 39U, nuH'altro 
sappiamo. 

13. lunius Pomponius Fublianus. 

Gesta in senatu urbis Itomae de rocipiendo codice Theodosiano : 
Domino mslro Flavio Theodoaio Augusto ci Anicio Glabrione 
Fausto 0. e. consitlibus. Anicius Aciltus Gtabrio Fauslus, v. e. 
et illusler, lerlio ex praefeclo urbis, praefeclu» praelorio et 
caasul ordinarius, in domo sua, qiiae est ad palmam, Flavius 
Paidm, o. e. et illusler, urbis praefeclas, lunius Pomponius 
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YalentÌDÌano III presoDtò a quel consesso il codice Teod09iano. Co- 
desto documento, scoperto nella biblioteca Ambrosiana dal Glossiuti 
nel 1820,' è riprodotto dall' Haenel, a pag. 82* della sua edizione 
del codice stesso. II De-Vit, III, 714 vorrebbe che lunius Pompo- 
aius Publiadus fosse stato vicario del prefetto urbano Flavio 
Paolo; ma, secondo me, a torto, polche, allora, nel testo surri- 
ferito. Pomponio si chiamerebbe non vicarim urbis aeternae, ma 
bensi oicarius praefeciarae urbis. 

14. Fl(arins) Sallustìns. 

C. VI, 1729 = Henzen tì47l = Wilmanns 1233 (Roma): 
Fl{avio) Sallustio v(iro) c{lanssimo), cons(uli) ordinario, prae- 
f(écto) praeliprio), corniti coasistor a, vicario urbi Romae, 
vicario nispaniaram, vicario quinq{ue) provincìarum, pieno 
aequitatis ac /idei ob virtutìs merito rami{ué) gloriam missis 
legal{ionibus) ius(sione) sac[ra) Hispaniae dicnveranl. — De- 
dicata quinto kal{endis) Ìua{iis) divo loviam Aug(usto) et Var- 
roniai^o'] CQ{nsvlÌbus). 

È il maestro ed amico di Giuliano imperatore (lui.. Orai. 
p. 169, 311 Hertlein). Prefetto del pretorio nelle Gallie nel 361 
(Amm. M., XXI, 8, 1 ; XXIII, I, 1), ebbe i fasci ordinari, insieme 
con Giuliano, nel 363. A torto, alcuni, fra i quali, il Wilmanns, 
lo fanno prefetto d'Oriente nel 364, confondendolo con Sallustio 
Saturnino Secondo, che, appunto, in codesto anno, occupava tale 
ufficio, come si può desumere dallo stesso Ammiano che distingue 
nettamente i due Sallustii (cf. Seeck, Hermes, 295). Flavio Sal- 
lustio fu vicario di Roma, prima del 361, ma non è possibile 
di determinare l'anno preciso. La iscrizione gli fu dedicata 
nel 304 e a lui sono diretti parecchi rescritti imperiali del 362 
(Cf. Haenel, Corpus legum, indices, 129), Amm. Marc, Index 
ed. Gardthansen; Ritter, Prosop. Cod, Th., p. 82; Tillemont, 
Empereurs, IV, 747; De-Vit, IH, 11&. 
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15. Septimius. 

C. XII, 1858 = Àllmer, iiiscripUons de Vienne, IV. 465 
(Vienna): ... S}splimius ... [^ab aduy.esceiil[iyi sua [... Kjies- 
nennis. ...arius in Macedonia ? ... itl^mm in })rov/ti[_cia] 
...ariut, proconl[sut Achaiae ?, .consularis A']eìnilia{_e'\ L[f]gu- 
T^iae ...'] Ticariui) ur[|bis Romae ...^ qui secum {^lulit an- 
Hos XL ?] tres ... ktJ[lendas] ... [i"]» pat^e}- 

Da qnesta iecrìzione di Vienna, nella Gallia Narbonese, assai 
mutila, come si vede, ' ut de piena restitutione desperandum 
videatur ' come die; 1' Hirschfeld, il suo ultimo editore, non si 
pu& desumere in qual tempo Settimio sia stato vicario di Roma. 
Forse è identico al £. Valerim Septimim Jiassus, noto por un 
epistilio manuoreo del foro romano (C. VI, 1184") che fn pre- 
fetto di Roma fra il 379 e il 383. 

16. Sìmplieins. 

Amm. M. XXVUI, 1, 45: JMc ^Ursicino] successa J/emonensis 
Simpliciut, Maximini eonsitiarim ex grammatico, posi admi- 
nislratam nee ereclus aee tumidm sed obliquo aspecta lerri- 
bilis. qui eonpositis ad modesliam verbis acerba medilabalur 
in multot. 

Cod. Th., IX, 29, 1 : Imppp. Valentinianta, Valens et Gralianus 
AAA. Simplicio vicario. — P(roposila) /iomae X Kal. Aprii. 
Uraliano A. IH. et Equiiio v. e. eoss. (23 marzo 374). 

Simplicio, maestro, un tempo, di lingua greca e poi consi- 
gliere di Massimino, sostituì Ursicìno (che durò poco in carica) 
nel vicariato di Roma, forse fiso dal 373. Il rescritto di Valen- 
tiniano, del 23 marzo 374, senza dubbio, essendo datato da Roma, 
non può riferirsi che a lui, sebbene, nella iscrizione, la intitola- 
zione non sia completa. In una lettera di Graziano diretta ad 
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Aquilino vicario urbano (ed. Meyer. p. 20), della quale discor- 
reremo frappoco. è ricordato Simplicio con queste parole : ' re- 
pelai laudando et spedata sincerìlas tua, quales ad virum da- 
rissimum Simplidum quondam vi cari um litteras deìoenlia 
nostra Iransmiseril ...'. Queste litlerae, relative, senza dubbio, agli 
Ursiniani, il Langen {Geschichte der Ròm. Kirche, Boma 1881, 
p. 504) ascrive, erroneamente, all'anno 375 (cf. Itade, op. cit, 
p. 30, u- 2). Simplicio, nell'amministrazione della giustizia, con- 
tinnò le tradizioni odiose e feroci di Massimino; ma, nel 37<), per 
ordine di Graziano, fu trucidato nell' Illirico (A. M. XXVIH, 1. 
45-50; 57). 

17. Ursicinus. 

Amm. Marceli-, XXVIII, 1, 44: posi hunc ^^Maxùminum] venit 
Ursicinus ad mitiora propensior, qui quoaiam caalus esse votait 
et eivitis ... ut cunciator contemptus et ad haec fortiler exse- 
quenda parum conveniens e vicaria palesiate discessit. 

Crsicino, prefetto dell'annona, nel Z12{Cod. Th., XIV, 3, 14), 
sostituì Massimino nel ricarìato di Koma sul finire di codesto 
anno, comò nota il Valesio a questo passo di Ammiano; ma 
siccome inclinava a miti consigli, ora scrupoloso osservatore delle 
forme l^li, non voleva, insomma, segniro il triste esempio dai 
suo predecessore nell'amministrazione della giustizia, così fu eso- 
nerato dalla sua carica, nel 373, come inetto ad esercitarla. Di 
lui niill'altro si sa. Forse è una stessa persona con V Ursicinus 
Comes citato in un rescritto imperiale del iHi4{Cod. Th., VII, 4, 12). 

18. Varus. 

Il rescritto 25, Cod. Th., XI, 1 di Arcadio ed Onorio porta questa 
sottoscrizione : }}{roposila) in jtrogrammate Vari, viri darissimi, 
vicarii urbis Uomae, Uonorio A. I V. et Eutychiano coss- 
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(398). Nel rescritto corrispondente del codice QÌustiniaDe< 
10) mìincano le parole in programmate etc. 

A Varo sono dirette due Ietterò di Simmaco, delle 
sono pervenuti soltanto alcuni frammenti (IX, 20, 20. 
il Seeck (Prosop. Si/mm., p. CCV) attribuisce ginstamonti 
del 397. Difatti, egli dice, ' qnia hae litterae aiitumno 
sunt, cnm tota Italia fame laborarct, et nihilo minus ei 
ciìs fnimentum ci^eretur, ei ... tempori eas attribuo. ( 
Gildonico imminente commeatus Africani iam cessaveran 
annona ex Hispaniìs Oalliis Italia ipsa conquirebatur, s 
eiennti. quae temporis dcfiuitio confìrmatur epist 29 A : 
enim data est, ubi Symmachus a mense lulio usque ad < 
a. 397 versabatur '. Da ciò si può adunque ai^uire i 
era vicario di Roma fino dal 307. II Seeck vuol desu 
alcune parole della lettera 29 che Varo, prima di essei 
sto al vicariato di Roma, fu gorematore di alcune provine 
quali l'ApuIia (praeter alias provìncias Apuliae quoque [ 
epistula 29 dicitur). Ma ciiV a me non pare sostenibile. I 
inatti, della lettera sono queste: dum provineìalium 
adtiersis el salatarem laboranli/ms manum porrigis , 
Apulos casus tncesstt, a quibtts ob itianem famam 
latis frumento poseunlur eie. Or bene, in questa lettei 
successiva in cui è ricordata la Campania (ilineris celi 
Campaniam promovendi, seire me facile, ul (e paiilisj 
riar etc.), sì fa cenno dei provvedimenti adottati o da 
da Varo per lenire gì' infortuni dei provinciali e sp« 
dell'ApuIia e della Campania le quali formavano parti 
stretto amministrato dal vicarius urbis, a cui Varo e 
preposto, ma no» si fa cenno alfatto di provincie che V: 
governate prima del suo vicariato. Cf. Gotofredo-Kìttei 
pogr., p. 92. 

{Continua) 

L. Cantare 
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LÀ . 7E1TEBE - DELL' ESftUILnTO 

Unii, .lolla Coinm. arch. com. HI Ut. IH- V. — Gai. arcWol. 1877, is<y. XXIII. 
(Tav. ITI e IV). 



Mi ricordo con piacere, essendomi trorato allora in Roma, 
dol particolar interesse, che destava quella singolare opera d'arte 
che è la • Venere " dell' Rsqiiilino, quando occupò il sno posto 
d'onore noll'antìco Museo capitolino, e dal 25 febbraio 1876 in 
poi nell'ottagono del nuovo Museo nel palazzo dei Conaervatori. 
Veniva por ammirarla — nò, per curiosarla, per studiarla, per 
indurla ad una risposta qualsiasi sul suo stato cìrile, — chiunque 
calpestava il suolo dell' eterna città, come letterato, come dilettante, 
come artista, o come archeologo del mestiere. Puwi chi la di- 
chiarò ima fanciulla qualunque, raffigurata da un artista secondo 
un modello vivente, che gli si fesse presentato tal quale nel suo 
studio Romano; chi, ricercandone un significato più coofacente 
al genio antico, in essa ravvisò una eroìna ; chi, finalmente — 
appo^iandosi sul fitto indiscutibile, che tanto questa figura, 
quanto una buona parte delle Veneri, che stanno più o meno 
direttamente alla coda della Venere Cnidia di Prassitole, sono 
ignudo, perchè in procinto di entrare nel bagno, o in atto di 
uscirne — la prese por una Venere addirittura. La vinse que- 
st'ultimo parere, che trovò la sua più ampia esposizione e difesa 
in una giudiziosa Memoria inserita dal eh. direttore di questo 
BuUettino nel voi. Ili p. 16-28 della citata pubblicazione. 
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Quanto, madori però erano le differenze delle opinioni ri- 
spetto al significato della statua, tanto più unisono era l'accordo 
di chiunque un poco si intendeva del fare dell'arte antica, intorno 
al posto cui attribuire detta scultura nello storico svolgimento 
della medesima arte. Poiché a nessuno poteva sfn^ire la stretta 
attinenza, che 1^ la statua alla così detta famiglia di Pasitelc, 
attinenza, che colpisce gli occhi di chiunque la metta in con- 
fronto p. es. col gruppo di ■ Oreste ed Elettra •> a Napoli. Ma 
a tutti ugualmente destava sorpresa l' incontrare fra le statue da 
attribuirsi a questa scuola eclettica una fignra femminile, che 
fosse assolutamente nuda. Furono molte e vivaci le discussioni 
a voce di faccia alla statua, perchè appunto in qu^li anni in- 
cominciava a guadagnare terreno fra gli archeologi d'allora ana 
opinione fondata principalmente sulle note figure d'Apolllne, che 
voleva riconoscere nei lavori di quella scuola degli studi pìb o 
meno esatti degli ordinali dell'antica scuola attica. Prontissima 
fu la domanda, come mai avesse potuto entrare nella cercliia dì 
quella scuola attica — i cui lavori gli artisti romani avrebbero 
voluto imitare (sempre secondo le opinioni prevalenti allora) — 
una statua siffatta di donna ignuda, mai veduta, per quanto sap- 
piamo, nella grande scoltura greca anteriore all'epoca di Scopa 
e Prassitele. 

Hai veduta si nell'arte plastica monumentale, ma non del 
tutto insolita in quella scoltura industriale, che serviva a soddisfare 
i bisogni della toeletta (cf. p. es. Arch. epigr. Miti, aas Oeslerr. 11, 
tav. Vili), ai caprìcci e giuochi fanciuUoschi, come le bambole 
dalle gambe e mani mobili ecc., por non parlare di quegli idoli di 
un'arte arcaicist^ima, colla quale qui non abbiamo da faro. 

Mai veduta neppure nella pittura. L'arto plastica monumen- 
tale ne' secoli anteriori ad Alesttandro Magno serviva, come tutti 
sanno, ai bisogni del culto ; era un'arto di carattere prettamente 
religioso; anche la scoltura iconografica, i monumenti sepolcrali 
significavano altrettanti atti di devozione religiosa. La pittura ìn- 
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vece, volendo rappresentare delle azioni, taato mitol(^eIie quanto 
della vita privata, trovò parecchie occasioni per figurare delle 
donne ignnde, essendo questo un partito molto utile per giovarsene 
come di efficace contrasto fra il colore brillante della pelle fem- 
minile e le tinte piii cupe, sia del fondo, sia delle figore mascliie 
vestite. Nella vita reale non mancavano delle scene, che pro- 
stavansi in questo senso allo stile o al pennello dell'artista: basti 
rammentare le rappresentaase di donne bagnanti — ornamento 
naturale di recipienti che si usavano per versare i'aoqua — , 1 
conviti fra giovani e donne leggiadre, i conv^i amorosi ecc. 
Più importanti, perchè entravano nel concetto dell'arte sobile, 
divenivano alcune scene mitologiche, le quali, rappresentate a 
preferenza dai grandi pittori del quinto secolo, procuravano a 
questi sommi artisti il vantaggio dì far mostra del loro talento 
ritraendo l' ignudo corpo muliebre. Era un vantaf^io raro questo, 
non ottenuto che parzialmente nelle numerose rappresentanae 
dello Amazzoni, le quali senza dubbio anche per questa ragione 
formavano un soggetto tanto prediletto, prima dalla pittura, poi 
dalla scoltnra greca, tosto che l'arto, passati gli anni della pro- 
pria infanzia, aveva ottenuto il pieno dominio sopra la riprodu- 
zione del corpo umano. 

Tale momento era per i pittori dell'eccidio di Troia quando 
Cassandra stava sdraiata ai piedi del Palladio, per quei del com- 
battimento fra Lapithi e Centauri una scena simile, scolpito p. es. 
sul fregio di Phigalia; quando Peleo riesce a sorprendere nel 
bagno Tetìde ignuda, il pittore di quel magnifico vaso di Ca- 
meiros fuor di dubbio segui l'esempio dì qualche pittura nobile. 
Un'altra occasione, anzi l'unica, che permetteva dì rappresentore 
ritto in piedi una mitica vei;gine ignuda, si offrì a chi voleva 
dipingere Alalaala. Già l'antica arto del sosto secolo e della 
prima metà del quinto, tonto su numerosi vasi dipinti, quanto su 
certi bassirilievi di terracotta, rappresentando la lotto fra Peleo 
ed Àtolauta, raffigurava nuda quest'ultima, se ne b^li un pic- 
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colo grembiale che le copriva le coscie. Questa nudità era chiesta 
dalla sitaaziono, perchè saltasse agli occhi l'assoluta idcnUtà di 
qaesta gara straordinaria colle lotte solite fra gli uomini. Uguale 
celebrità otteneva più tardi la gara col giovane Mipi>omene, che 
si procurò la vittoria mediante l'astuto partito di gittaro tre mele 
anree, Bu^erìtogli da Venere. Questa gaia consistendo in una 
corsa, l'arte progredita non poteva esprimerla se non mettendone 
setl'occhio la tìne o la preparaKione. Alla preparazione spetta 
appunto una delle circostanze piti spiccanti, quando Atalanta, 
dopo depositate le vesti, lavato ed unto il corpo, stava per rac- 
cogliere i capelli e stringerli mediante un nastro, perchè, il vento 
sciogliendoli, non lo dassitro noia ed impaccio durante la corsa. 
In questa attitndine il corpo giovanile si presentò nel modo più 
favorevole a chi stava per accendersi della sua bellezza. Ne fanno 
fede quante relazioni poetiche abbiamo sopra l'ammìiazione di 
Hippomene, ed il suo stupore che lo spinse, vedendola così, ad 
arrischiar la vita per guad^ar la corsa. Un pittore che voleva 
rappresentare questa scena del mito beozio, non poteva fare a 
meno di collocare nel centro del suo quadro come la cosa piii 
cospicua questa figura d'Atalanta ignuda, quale l'avevano ideata 
i poeti, e quale gli artisti precedenti l'aveano figurata nella sua 
lotta con Peleo. Gosìi fece un grande artista, im pittore dell'età 
di Polignoto! Dolla sua invenzione grandiosa possiamo ancora 
farcì una idea soddisfacente da un bel cratere del Museo civico 
di Bologna, proveniente da un sepolcro del fondo De-Liicca II, 
che fu pubblicato da Itrizio nel Mus. Hai. di antich. class. Il 
tav. II e spigato nel senso indicato da Robert aaW' }[ermes XXII 
(1887), 445-49 v. tav. Ili e IV n. 2. Non voglio ripetere iu questo 
luogo tutti i particolari di quella Intetpretazione ingegnosa e se- 
condo me indiscutibile. Voglio accennare soltanto, che il nome 
di Atalanta assegnato alla fanciulla nuda, che occupa il centro 
espressa di faccia, occupata a stringere i capelli mediante un 
nastro, con de' talari, o nt^iatf^i'^u, ai malleoli ivi collocati per 
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procurar loro la maggior possibile stabilità ; quel nome dico viene 
confermato da due altri monumenti, che mostrano Àtalaata, so- 
migliantissima di forma, ed espressamente designata con tal nome. 
Se ne deve trarre la conclusione, che questo era il tipo solenne 
dì Atalanta, inventato prima da un grande pittore del secolo 
quinto, per la scena che rappresentava la preparazione della corsa, 
e più tardi adoperato anche in altre occasioni ; co^ p. es. quando 
si voleva figurare Atalanta nell'atto dì prepararsi alla lotta con 
Feleo — atto sconosciuto all'arte arcaica (se non veglia ammet- 
tersi una eccezione a questa tesi in nno scarabeo pubblicato dal 
Pìuiofka, Zur Erklórung des Plinius, Prc^ramma per la festa di 
Winokelmann 1863, tav. n. 5 ; Daremberg-Saglio, Dict. des aniiq. 
s. T. Atalanta) che non rappresenta se non la lotta istessa — , 
oppure, nell'arte etrusca e forse già nella bassa arte ellenistica, 
quando volendosi formare un gruppo colle figure dì Meleagro, 
Atalanta e delle fomiglie d'ambedue, si cercava di caratterizzare 
Atalanta in tal modo: cosn la quale spiega secondo me la sua 
nudità stigli specchi etruschi, sul vaso pubblicato negli Ann. d. 
IH. 1832, tav. 0, sulla pittura dì Lanuvio, descritta da Plinio, 
XXXV, 17, e con poca r^ìone giudicata da lui più antica della 
fondazione di Soma. 

I due monumenti che mostrano Atalanta col nome, espressa 
nel tipo corrispondente a quello del raso dì Bologna, sono 1 se- 
guenti : 

1. Tazza di Vulci, ora nella Biblioteca nazionale a Parigi, 
edita nella Gas. archéol. 1880, tav. 14; Babelon, Cabinet des 
antiques 1, tav. XVIIl, (v. tav. Ili e IV n. 3). Ivi scoigesi Peleo, 
assiso a d., in atto di guardare Atalanta, che gli sta di contro, 
nuda, occupata a stringere i capelli. Secolo quarto. 

2. Cista prenestina, pubblicata nei Mon. dell' Ist. VI, tav. LV: 
V. tav. sudd. n. 4. 

Atalanta vi sta interamente nuda, veduta di faccia, in una 
posizione Homigllantissima a quella della statua dell' Esquilino; 
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colla 8in. sta ordinando i capelli ; presso il lato destro (a sin. di 
chi gsarda) si osaerva labrum e fonte. 

Su due altri rasi ruresi poi, certo non anteriori all'età ma- 
cedonica, si yode una figura di donna ignuda, occapata ad ordi- 
nare i propri capelli. Questa donna ambedue le rolte, secondo 
me, non è nna invenzione arbitraria del pittore, ma dipendo bensì 
da quel medesimo tipo d'Àtalanta ignuda, sul quale ho insistito. 
I citati vaai sono quello della coli. Jatta n. €54 (pnbbl. nella 
Gai. archéot. 1880, tav. XIX), e quello della coli. Caputi n. 285 
(pubblicato da Jatta : / i>asi italo-greci del sig. Caputi a Ruvo. 
tar. Mi). Dalla strettissima somiglianza della prima colla • Venere* 
dell' Esqnilino già fu colpito il Lenormant, Gas. archéol. 1880, 
p. 115. 

Conchindo quest'esame delle pittare ripetendo, a c^one 
della sua importanza, la osservazione, che prima dell'epoca di 
Scopa e Prassitele non vediamo nell'arte greca né dea né eroina 
(eccezione fatta naturalmente per qualchedana rarissima fra le 
ninfe o menadi del ciclo bacchico, in ispccie nella cerchia del- 
l'arte ionica) che fosse rappresentata ignuda o ritta in piedi nel- 
r ÌHtesso tempo, all' infuori di Atalanta. 

Facciamo ora ritorno alla nostra > Venere ■ dell' Esqnilino, 
e ricordiamoci innanzi tutto, che siffatta statua ora destinata a 
risuscitare nella mente di chi la guardava, la memoria di un'opera 
dell'arte greca d'età piuttosto severa, considerata come classica 
dai dilettanti dell'ultima repubblica Romana o del primo impero. 

Quella statua pué e:4sere una Venere? Lo àvani.iitoi'aai,]e 
àrntf'tlioviurni ecc, le UDÌche caratteristiche, che secondo il loro 
soggetto potrebbero invitarci ad accettare siffatta interpretazione, 
non ostano ad una risposta negativa, essendo invenzioni dell'età elle- 
nistica, di un'epoca del tutto diverga da qaella, la cui maniera dalla 
• Bsquilina • viene affettata. Raffigurare una > Venere ' in tal guisa 
per quell'epoca sarebbe stata una contradizione simile a quella, di 
cui uno dei piltorì co^ì detti Naiiareui u Preralfaeliti del nostro se- 
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colo si renderebbe colpevole, attribaendo p. es. ad aoa sua Ma- 
donna la r<^gia, il vestito ecc. di ona Madonna di Rubens o di 
van Drck. E poi, benché le figure di Venere rappresentino una 
infinita varietà, simile a se stesso rimane sempre il tipo arti- 
stico della testa, non Tarìandoai cbe lentamente, passo a passo, 
così cbe con focil opera si riesce a stabilire il posto nella serie 
delle teste conservateci dì Venere ad una testa nuova di quella 
dea. Ma qual posto mai si assegnerebbe, io domando, alla testa 
della statua nostra, che non mostra nemmeno da lontano una 
somiglianza con qnalcheduno fn ì tipi conosciuti di Venere? — 
Non meno gravo mi sembra un'altra obbiezione: tgli è un fatto, 
cbe la dea dell'amore sempre viene ideata dalla fantasia degli 
artisti come una donna adulta, fra vergine e donna maritata, non 
mai come una fanciulla di 15-16 anni incirca, età stabilita per 
la ■ Venere • dell' Esquilino da quanti ho richiesti &a artisti e 
medici. Lo scultore si sforzò anzi, di accentuare il carattere di 
fanciulla, pressoché matura, ma non ancora interamente adulta, 
di quella figura. 

Credo che basti il confronto della statua coll'Atalanta del 
grandioso cratere Bol<^e8e o d^li altri monumenti per costrìn- 
gere anche il più devoto cultore di Venere a cambiar opinione. 
Nella statua dell' Esquiliso io ravviso adunque Atalanta occupata 
a stringere ì capelli col nastro; avendo allora appunto deposi- 
tate le vesti, la fanciulla preme il femore sinistro contro il deatro, 
sia perchè Boflre d'un leggiero sentimento dì freddo, sia perchè 
viene toccata da un lieve senso di pudore, prima sconosciuto a 
lei, ora che si trova di faccia a quel giovane, cui dice fra di se 
colle paiole ovidiano: 

> unm eros, cum quo sodare eubilia vellem ■ . 

Chi desiderasse un'altra prova esteriore, voglia dirigere la 
sua attenzione sulla presenza dei sandali, assai insoliti nelle statue 
di Venere ignuda, e da paragonarsi invece con quei talari del 
cratere Bolognese. 
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Mentre il pittore avea spazio più che baatantu per una vasca, 
un labrum regolare, lo tenitore dovette abbreviare, mettendovi 
noa brocca coperta da un panno, secondo l'esempio di tante statue 
di Venere da Prassitele in poi. La forma e l'ornato di quel vaso 
appartengono all' Egitto ; sarà stata addirìttuta una brocca egizia 
di bronzo che gli servì da modello. Meno chiara si è l'origine 
ed il signiticato dei fiorì che apparìscono sulla fronte della cas- 
setta che serve di base all'urna ; sarebbe troppo ardito, secondo 
me, chi volesse derivarli dai fiorì o dalle erbe del prato, cre- 
BCODti intorno al piede della vasca sulla pittura che diede l'im- 
pulso all'artista di questa statua. 

Poiché una pittura dovette fomlme la idea ; nessuno crederà 
alla possibilità di una statua simile d'Atalanta nel tempo ante- 
riore ad Alessandro Magno. La nostra è l'unica statua finora del 
suo tipo: sembra che sia stata una creazione isolata, dovuta al 
caprìccio sia d'uno scultore, oTvero ciò che è piii probabile, d'un 
ricco dilettante Romano. L'effetto che la nuda fanciulla sopra una 
pittura del quinto secolo produsse tanto su Hippomene quanto 
su chi la guardò in tempi posterìorì, svegliò ìl desiderìo di pos- 
sederne in marmo una simile. Lo scultore obbediente all'obbligo 
che gli fu imposto di tradurre in marmo la %ura dipinta, dovette 
cambiarne quello che per forza doveva cambiarsi, regolarne la 
posizione, le proporzioni, alcuni particolari, come p. es. it trat- 
tamento della testa in genero, in ispccie della faccia, secondo le 
nonne tradizionali, che si erano forniate gli artisti Romani, da 
Pasitelo in poi, qualora la circostanza richiedesse un colore antico, 
classico. Nell'esecuzione del corpo poi è evidente * la fidélité 
■ naturaliste, avoc laquelle le sculpteur s'y est attaché à repro- 
• duire nn modòle vivant, qui était loin d'otre parfait " (Li 
mant), osservazione questa, giustamente emessa dapprima dal 
comm. C. L. Visconti, e rìpotuta da altri, come p. es. dal Wald- 
Stein: «In this work...we find a combination of discordant ele- 
. menta. The head, on the one band, has marks of a quainl 
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<• treatment beloi^ng to works of earlj greek art, whereas the 
• body manifests a study of nature of a kind, that, to my know- 
■ ledge, is nnezampled amoag extant works of classical art ■ 
{Americ. journ. of arckaeol. Ili, 12). 

Ora che sempre piii ci riesce possibile il rintracciare non 
solo sui rasi dipinti, ma anche Bulle scolture del secolo quinto 
e quarto l' influenza profonda della giande pittura del quinto se- 
colo, può richiedere attenzione ogni eco di quell'arto, sia che si 
manifesti con lavori mediocri, sia che si oda in tempi bassi. Si 
cerchi un poco ira le tante sculture dell'eterna città, in ispecie 
fra quelle di carattere > pasitelico >! Non sono io di quei che 
possono persuadersi, che l' ij'iVoc, il carattere elevato, nobile, au- 
stero di qaalcfacdnna fra quelle statue o giiippi sia frutto del 
. tempo imperiale: sono lavori, sì, di quell'epoca, ne sono semplici 
copie, imitazioni più o meno meccaniche di statue attiche o ar- 
give sicionie del secolo quinto; sono opere del loro tempo, toc- 
cato però, come la nostra Atalanta, da un soffio benelìco di 
quell'arte grande, che non morì so non coU'arte stessa. 

F. VON DUHN. 



,y Google 



Delle tcopcrte avvenute sulla piana di s. Cruogono nel Trattenere 57 



CELLE SCOFEBTE 

AWENTTTE SULLA FIÀZZA DI S. CBISOQONO 

^L TBASTETSBE 

(Tav. V e VI). 



Il proseguimento dei lavori di sterro, già intrapresi dal Co- 
mune per la costruzione del collettore delle acque urbane nel 
Trastevere, sulla piazza di S. Crìsogono, mi ha dato agio di com- 
piere ì rilievi e le notizie intorno l'antica costruzione ivi rin- 
venuta, al disotto della ria della Lungaretta, la cut scoperta fu 
già annunciata dal eh. prof. Gatti in questo stesso BuUettino, al 
fascicolo di novembre dello scorso sudo (p. 475). 

Credo ora utile render conto dei rìsultamenti definitivi della 
scoperta, dando qualche dilucidazione intomo alla medesima, e 
presentando ad un tempo i disegni da me raccolti, e delineati 
nella tavola annessa al presente scritto, che comprende i se- 
gueoti tipi: 

1" La pianta generale del luogo, nella proporzione di . 



viadotto, nella proporzione di : 



2° La pianta, l'elevato e ta sezione trasversale dell'antico 

_1_ 

lOU" 

3° La sezione stratigrafica del sottosuolo della via della 
Lungaretta. 
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La iiipezioae e l'esame di qnei tipi ne dispensa da qoalaaque 
descrizione: ed il lettere colla «corta dei medesimi potrà cono- 
scere quanto occorre per foniuusi una chiara idea, del carattere 
non solo, ma dei particolari snlla forma, le dimensioni, e lo 
stato di conservazione del retusto monumento venuto in luce. 

Desso, come fu già accennato, costituisce un tratto di antica 
strada pensile, riadotto, che presenta una struttura anal<^ a 
quella dei ponti. È costruito in pietra da taglio, ed attraversa 
la vallata detta già dai Romani campus Codelaniu, U cui fondo 
palustre, dominato da abbondanti corsi d'acqua, fu necessità su- 
perare, a fine di guadagnare all'asciutto le pendici gianicoleosi, 
mantenendo libere e durevoli le comunicazioni, le quali fu già 
in animo dei Uomani di stabilire sulla ripa destra del Tevere. 

Una simile scoperta, mentre da un lato apre Ubero il campo 
a molte congetture, ci fornisce d'altra part« delle notisie posi- 
tive intorno la topogra&a della regione Transtiberina. E desterà 
viemma^ioro interesse, qualora sì rifletta, che i viadotti di ca- 
rattere monumentale, ai tempi nostri sì numerosi e frequenti per 
le costruzioni delle vie ferrate, erano anticamente ben poco usi- 
tati, e veniano citati come una rarità, anzi come portenti del- 
l'arte di edificare. 

Questa è la parte positiva della scoperta, che sarebbe stato 
per verità utile estendere e compire con qualche altra escavazione 
di saggio, la quale ci permettesse di riconoscere l'estensione del 
viadotto, ed il numero delle arcate che lo sostenevano. 

Avrebbesi così il primitivo profilo della vallata, ritraendosene 
non poco vaatE4;gio e per la toi)ogratìa e per la conoscenza delle 
condizioni get^ostiche del suolo fisico della regione. 

À fine poi di svolgere per via d'induzione, e con plaasibili 
ipotesi, quei problemi topografici, ai quali dà lu<^o il presente 
rinvenimento, farebbe d'uopo esaminare eoa qualche studio i dati 
di fatto raccolti, e riferirci alle memorie storiche pia note dei 
sili dì cui si tratta. 
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Tale stadio ci porta anzitutto a detarmìnare ]a direzione 
della ria scoperta ; lo scopo della soa costaruzione ; le varie comu- 
nicazioni che per mezzo dì essa, o in origine, ovvero col pn^easo 
de' tempi, fnrono stabilite. 

Il eh. sig. Borsari, il quale nel commentare la scoperta 
in questi stessi fogli (1890 p. 6 sg.) mi ha prevenuto nell'esporle 
alcuni dei risultamenti di una simile ricerca, espresse già l'opi- 
nione, che tal via, raggiugneodo con diretto cammino la sommità 
dell'arce Gianìcolense, s'innestasse con l' antichissima strada del- 
l'Etnirìa marittima, in seguito denominata Àurelìa. Il medesimo, 
riferendosi alle prime notizie ed alle deduzioni fìitte dalla sco- 
perta, annunciata, come sopra si disse, dal Oatti, mentre pur 
conveniva nella opinione, che lo scopo dei Romani nel costruire 
il viadotto fosse stato quello Ai pret^gere la via dalle acque, 
dicdùarara per6, non potere del pari convenire nell'altra asserzione 
mìa e del Gatti, che cioè quella via. protetta dalle arcoazioni, 
avesse servito anche di comunicazione fra i ponti palatino e gia- 
nicolense. Faceva infine osservare, che una via di comunicazione 
fra i mentovati ponti non sarebbe stato d'uopo spingerla sino al 
punto, in cui sono apparse le vestigia del viadotto; > ma poteva 
benissimo accostarsi ai ponti ed alla sponda del fiume, presso la 
quale sono stati trovati avanzi di altre antichissime costruzioni, 
od anche traecie di una via * (L e. p. 7). 

Quanto a me, siccome io debbo dichiarare ohe non posso del 
tutto acconciarmi ad alcune delle opinioni espresse a questo propo- 
sito dal sig. Borsari, cosi mi giova chiarire la questione, spie- 
gando specialmente il senso delle mie asserzioni e delle deduzioni 
latte al princìpio della scoperta. 

Comprendo bene, che dopo due mesi dall'avvenimento della 
medesinut, altre più 
e che un piti matun 
colante e l'importan: 
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intento, non ho trascurato dì tener dietro ai lavori, e di racco- 
gHeme il maggior profitto per gli Btndì topc^rafici. 

Al principio, per altro, della scoperta, nel mio rapporto in- 
viato al Ministero della Pubblica Istratio&e, nel tonnine di cinque 
giorni dall'avvenimento, io non ebbi agio che dì esprimere nn 
primo giudizio sol monumento, e dì considerarlo nei suoi più 
visibili rapporti colle circostanze locali, riferendone le impres- 
sioni pìt varie e pid spontanee che ne fìirono generato. 

E l'idea più ovvia, per allora, si era quella originata dal 
htto, che l'antico viadotto, ricorrendo al dirotto della vìa della 
Lut^aretta. appariva che fosse stato, sì doranto l'epoca im- 
penale, come nella medioerale e nella moderna, la più prossima 
e diretta via di comunicazione fra gli indicati due ponti. 

A tali epoche meno antiche io riferivamì nel manifestare 
una opinione, convalidata dal fatto, sul servizio viabile della 
' strada scoperta; e non già alla età più remota, che doveva eviden- 
tomente ravvisarsi nella costruzione del viadotto: giacché altri- 
menti, un altro pih serio e valido argomento, che credo non 
sarà sfnggito al sig. Boi-Bari, avrebbe reso innammissibile nn 
simile supposto; vale a dire il fìttto, che a quel tempo il ponto 
Oianicolense non era ancora stato costmito. 

Che poi anche nell'epoca imperiale cotesto strada avesse messo 
in comunicazione i due ponti, io lo deduceva sopratatto da un 
argomento, dirò cosi, negativo, vale a dire dal fatto, che non co- 
noscevasi ancora per certo notizia altra via antica, o più prossima 
alla sponda, o immediatamento superiore agli argini costruiti dai 
Bomanì in quel tratto della ripa destra del fiume. 

E qui cade in acconcio di rettificare, perchè inesatta, la as- 
serzione del sig. Borsari; che cioè presso la sponda destra del 
Tevere siano stote trovato anche traccie di una via. 

Esaminato lo scritto da lui medesimo citato in appoggio di 
tale asserzione, sjAY arginatura delle sponde del Tevere, io non 
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trovo che Ti sia fatto cenno di alcuna via antica 
gli argini; e non comprendo come, nel dianzi e 
alla presente scoperta, egli abbia poi riportato 
per provare che il nostro viadotto non poteva a 
di o(Hna&icazione fra i due sopraindicati ponti. 

Posso io invece, per lo contrario, asserire che ' 
mia lunga esperienia, di ben dodici anni, mi h 
molteplici rilievi d^li avanzi di antiche costrusic 
degli sterri &tti pei nuovi mnraglioni di argi 
coBtnuione dei collettori delle acque urbane — m 
venuto fatto, prima d'ora, di rinvenire antiche si 
dircaione parallela alle ripe, e che facessero, pi 
servizio di viabilità, analogo a quello ai noetri 
Che anzi, tanto nel tratto della ripa destra 
Simo alla costruzione in parola, quanto in genere 
di sponda sterrati, ho verificato, che i resti de 
brìche noD solo si app<^avano ai pochi avan 
trovati, ma si spingevano ancora fino al piede del 
sorpassando così anche la linea delle antiche te 
ciata qua e là da alcuni cippi superstiti, ed in 
letto odierno del Tevere ne veniva quasi ovun 
Se dunque non era ancor provato, che i Roi 
stmito dei Lungo Tevere pel pass^gio piìl dii 
come ìb oggi si richiede, né eonoscevasi ancor 
prossima alla ripa ; era ben lecito ravvisare nel 
parto — la coi viabilità si riconobbe per segni 
servata durante l'epoca imperiale — la prima 1 
diretta comunicazione fra i medesimi ponti ds 
E tatto ciò, ben s'intende, dopoché era gi 
anche il ponte Oianìcolense. 

Cade poi in evidente errore il Borsari, qt 
dare la sua opinione mi attribuisce gratuitamen 
lo stabilire una tale comunicazione fasse ittato 
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La mole del monumento testé rinvenoto fecemi già sorgere 
l'idea, che l'espediente, o partito arehitettonico adoperato in tal 
costruzione, accennasse ad un complesso dì propositi, per sop- 
perire forse non soltanto alla viabilità, ma anche ad uno scopo 
strategico, o di difesa. 

Ponendo lo sguardo su di una pianta top<^raSca, ove siano 
delineati i recinti della città antica, si riconosce, che le traccie di 
tale costruzione coincìdono con l'andamento del lato settentrio- 
nale delle fwtiGcazioni servìane. 

Poteva adunque nella medesima riconoscersi la base di quel 
recioto, costruito già a difesa della zona destinata, dirò coel, a 
formare come un vasto campo trincerato, di forraa triangolare, 
alla cui sommità solleva la rocca Qianicolense, ed i cni lati,o 
ali convergenti verso la rocca stessa, si partivano a monte dalla 
direzione della porta Flumentana, ed a valle da quella della porta 
Trigemina, costruite sulla ripa sinistra del Tevere. 

In tale ipotesi il viadotto non solo sarebbe stato protetto 
al di sotto, mediante le arcate che davano Ubero il sottopassaggio 
alle acque, ma dovea essere interamente difeso e coperto, mediante 
un secondo ordine di arcate nell'interno, ed un muro contìnuo all'e- 
sterno, in maniera da correre quasi entro una forma ricavata entro 
le mura, analogamente a quanto si riscontra essersi fatto nella 
costruzione delle mura Aureliane, ove nella grossezza della massa 
murale sonosi praticati dei passaggi. 

Né a respingere tale congettura sarebbe valido argomento 
l'opporre, che net tratti delle mura Servìane tuttor conservati, non 
si rinviene né una grossezza uguale a quella del viadotto, né una 
vìa praticabile nell'interno. Perché le condizioni locali e le ra- 
gioni della difesa giustifìcherebbero abbastanza il supposto par- 
tito ; mentre in tal caso su di un suolo paludoso avrebbesi dovuto 
stabilire nello stesso tempo una viabilità sicura ed un recinto 
fortificato. 

Ne segue che il monumento, allo stato in cui si è rinvenuto, 
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Don sarebbe int^o, e la parìe superiore, o secondo ordine della 
costruzione sarebbe ruiaato, o stato distrutto, asportaodone ì ma- 
teriali serviti poi ad altri usi fin dall'epoca imperiale, in cui il 
medesimo viadotto, prìma forse coperto, fu scoperto, e servì agli 
usi di strada ordinaria, restando BoIament« intatte le arcate di base. 

Gooseguenza di una simile vicenda e distruzione parziale 
può essere stato benissimo il fatto, da me rilevato, che le crepi- 
dini. margini stradali, sono incavato n^U stessi massi del fa- 
scione superiore alle arcato del viadotto, il che forse non si ve- 
rificò nelU costruzione originaria della importante stra^ 

La fedeltà nella riproduzione degli avanzi della costrasione 
mi obbliga inoltre a fai- rilevare l'anomalia, che si ravvisa nella 
sna sezione trasversale, ove il margine stradale è ricavato, per 
vero dire, da no solo lato nei massi componenti il fascione di 
coronamento. Dall' altro lato quei massi conservano la loro in- 
tegrità. 

Un fatto, che certamente deve avere una spiegazione, non 
pud foree venire in appoggio a quest'ultima ipotesi, sulla natura 
e lo scopo della costruzione, come solla sua parziale distruzione, 
od altre vicende cui sarà andato soletto? 

Comunque sia, questo certo si è, ehe la solidità della costru- 
zione consentirebbe per se stessa ad ammettere una tal conget- 
tura; e che tutti i caratteri che essa presenta, in specie la qua- 
lità della pietra adoperata, la semplicità ed arto della sua strut- 
tura, converrebbero alle costruzioni dell' epora serviana. 

Ma se puro non vogliasi far risalire tale costruzione all'e- 
poca serviana, egli è certo che appartiese ai migliori tempi della 
repubblica romana. Gd io son d'avviso, che dessa fb contomporanea, 
ovvero segui di pochi anni, la costruzione del ponto Palatino. 



D. MARCHETTI. 
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TB07AUE1TTI HXSC^UAEDAITTI LA TOFOOSAFIÀ 
E LA ZnQBAFIA USBANA. 



Costruendosi una fogna lungo il lato settentrionale della 
piazza del Pianta, Bono stati rimessi all'aperto alcuni avanzi dì 
un antico colonnato, nella direzione uedesioia della fronte dei 
portici d'Ottavia. 

Alla distanza di m. 6,78 dall'angolo della vìa della Eeginella 
fu scoperto un fi-ammento di colonna di granito, del diametro di 
m. 0,66, collocato tuttora snlla propria base marmorea d'ordine 
corinzio. Cotesta base posava sopra un blocco di travortino, il 
cui piano era alla profondità di m. 3,10 sotto il livello della 
strada attuale. La colonna aveva sofferto la violenta azione del 
fuoco, e appena scoperta and6 in frantumi. 

Procedendo lo scaro verso i portici d'Ottavia, a m. 3,40 di 
distanza dal centro della predetta colonna, fu trovato un altro 
masso di peperino, sul quale doveva essere eretta una colonna 
simigliante. Alla medesima distanza di m. 3,40 da questo se- 
condo basamento, si rinvenne un'altra base di marmo; e quindi 
due altri blocchi di peperino, posti sulla stessa liuea, che ser- 
virono come piano di pesamento delle colonne successive. 

Questo colonnato non appartiene certamente ai portici d'Ot- 
tavia, l'angolo nord-ovest dei quali trovasi a grande distanza dal- 
l'ultimo basamento ora scoperto; ed i cui iatercolunnii, da centro 
a centro delle colonne, sono di tre metri, mentre quelli del nuovo 
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colonnato misarano, Biccome ho detto, m. 3,40. Potrebbe quindi 
sospettarsi cbe le basi ritornate in luce appartenessero al portico 
di Filippo, il quale era congiunto a quelli d'Ottaria verso occi- 
dente e ad essi coordinato. Se non cbe un frammento della pianta 
marmotea capitolina, e la base di una delle Muse prese in Am- 
bracia da FuIyìo Nobiliore, trovata al suo posto nel 1868 presso 
la cbìeaa di s. Ambrogio, dimostrano cbe il portico di Filippo, 
nel mezzo del quale trovavasì laedes Herculis Mmarum, si 
estendeva poco oltre la via di s. A mbrogio ; e perciò non poteva 
giungere fino all'odierna via della Reginella, al di là della quale 
ora si SODO scoperti i descritti avanzi dì un colonnato. 

Questi dunque spettano ad un altro portico, il quale trova- 
rasi sulla stessa linea e doveva essere coordinato con quelli di 
Filippo e di Ottavia. Basta ricordare ci6 cbe scrisse il eh. Lanoiani 
intomo ai portici della r^one nona(^nn. d. Istit. 1883 p. Idse^.), 
per convincersi che gli avanzi testé tornati all'aperto facevano 
parte delle porlieus maximae; ossìa appartenevano ad uno di 
quei bracci trasversali, con cui nel secolo quarto furono congiunti 
i vari portici del campo Marzio, formando mia serie contìnua di 
colonnati dal ponte Elio alla porta Ostiense. Il tratto ora scoperto 
è parte di quella costruzione, che raccordava i portici di Pompeo 
con quelli di Filippo e di Ottavia. 

Le portieus maximae erano menzionate nella iscrizione del- 
l'arco trionfale ch'era stato costruito dagli imperatori Graziano, 
Yalestinìano e Teodosio incontro al ponte Elio, appunto per de- 
corare splendidamente il termine del colonnato cbe dal portico di 
Pompeo essi avevano eretto fino a quel punto, oollegandovi gli altri 
grandiosi portici preesistenti nella parte meridionale della città 
fino alla porta Ostiense (')■ Nel codice Vat palatino 833 (f. 35) 

(>) L'iseriiione dice: Imperatore» Caetarni did.nun. Oratianut Va- 
lentinianiu et Tkeodosius pii felicet lemper augg. arcum ad conci* 
dendum opu* omne porticuum maximarum aeterni nomini* ni 
ptctMta propria fieri omariq. ttuserunl (CI- L. VI, 1184). 
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l'arco predetto ha la singolare denominazione di prima porta 
Romae, Il comm. de Bossi {/nser. chritt. li p. 88) ha dimo- 
strato, che come nell'età di me&zo diceTasi porla s. Petri — 
od anche Auretia e Cornelia — qaella ch'era sulla ripa deatra 
del Terere avanti la mole Adriana e serviva d'ingresso alla 
portica di s. Pietro; così prima porta Homae fu appellato l'arco 
marmoreo col quale concludebatur opus omiu portieum masi- 
narum. e che poteva giustamente considerarsi come la prima 
porta della città per ehi veniva dal Vaticana 



In &^ait« ai lavori per la costruzione di una fogna nella 
via detta ifcazamureUi. in prossimità della chiesa di b. Orìao- 
gono, sono apparsi, alla profondità di sei metri, alcuni muri di 
antiche fabbriche, orientati approasimattvamente da nord a sud. 
Ri è pure trovato il pavimento di una stanza, a tasselli di mu- 
saico tutto bianco. 

A piccola distanxa da questo lu<^o, e precieameate ove il 
grande collettore sulla sponda destra del Tevere taglia la via 
predetta, è stato scoperto alla medesima profondità an tratto di 
antica strada romana, il cai pavimento a polìgoni silicei è be> 
nissimo conservato. La direzione di questa strada è da ovest ad 
est, e sembra che essa nel suo prolungamento passasse innaniì al 
lato meridionale dell' escubitorio trastìberino della settima coorte 
dei vigili. 



In no cavo praticato avanti l'anzidetta chiesa di s. Crisogene 
per sistemare lo sedo delle acque, ohe dovranno essere inunesse nel 
grande canale collettore sulla riva destra del Tevere, sì è rin- 
venuta un'arca sepolcrale in travertino, di forma quadrilunga, tutta 
lìscia, e col coperchio rotto in pezzi. Era alla profondità di 60 centim. 
sotto il piano stradale ; e vi si trovarono poche ossa sconvolte e 
frammiste alla terra. 
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Id noa casa privata nella ria del Pozzetto, faceodoei alenai 
lavori mnrariì, è etata rimessa ìli Inee nna basetta dì marmo, 
sulla quale è scrìtto: 

A VX IMVS 

AVGVSTORMLIB 

SANCTO SILVANO 

T SACRVM y 

Il cognome latino Auximus, che non si trova registrato nol- 
y Onomoiticon del eh. De-Vit, comparisce, a quel che sembra, 
per la prima volta in questo titolo votivo. Se ne arevano esempi, 
finora, soltanto in greco: Aì-iiftog (v. C. 1. Gì'. 3665, add. 
3846 i«, 5295). 

Gontìnnaudosi i lavori per la fogna di via Cavour, fra la 
piazza delle Carrette e la via Alessandrina, è stato recuperato 
un Rraude rocchio di colonna, dì hellissimo africano. È lungo 
oltre due metri, ed ha il notabile diametro di m. 1,20. 

In prossimità dello stesso luogo sono tornati in luce un 
capitello ionico, ed un altro frammento dì colonna, dì marmo 
bigio, scanalata. Conserva l' imoscapo, ove il diametro è di 
m. 0,55, e ha la lunghezza di m. 1,40. 



Dai medesimi sterri per la f<^a della ria Cavoiu provieoe 
un pezzo di lastra marmorea, su cui rimane questo avanzo d'iscri- 
zione sepolcrale: 



fecerunt 



f m. livi 
V/.-1UA MVS 
FILIOMLIVI 
DVLCISSIM 
ANN • II - MENSIB 
XIIETSIBIETSVI^ Uberlis liberi 
ABVSQVE -POSyeris^ae eorim 
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È gtato pure recuperato nel sito medesimo un peso circo- 
lare, di dieci libbre, in travertino, che oltre la cifra numerica 
del valore ponderale, porta incise alcune altre parole del tatto 
illegìbili : 

///////A //////X/////////////// 

Vi era certamente scritto o il nome del possessore ed utente 
del peso, ovvero il certificato che questo era publice proÒalum, ri- 
conosciuto cioè confonne al campione legìttimo proposto dagli edili. 
In questo secondo caso la formola potrebb'essere stata: EXA- 
CT{um) AD hKl{iculeianum) IVS(stt) AED(ilium). Cf. Bidl. d. 
Jstit. 1881 p. 185; Utdl. areh. comun. 1884 p. 61 se^. 

Continuandosi gli sterri per la sistemazione delta via Laaza, 
è stato raccolto un frammento di tegola, che porta nitidamente 
impresso e benissimo conservato il bollo: 

o DOL ANTEROTIS SEVERI 
CAESARIS-ÌT 

BCan1>e<i 

Questo sigillo è diverso da altri del medesimo figulo, già 
noti per la silloge del Mai-iai ; e la perfetta sua conserrazione 
ci permette di ravvisare uno scarabeo nel segno mediano, che 
in altri esemplari inediti non era abbastanza chiaro. 

Dal sito medesimo proviene un pezzo di lastrone in tra- 
vertino, sul quale restano le poche lettere: 

j)ont. 1 M A X 

(rib. poi co$ p-p-P koCOS . 

pri }E^WR.B 

L'epigrafe era posta da nn praef{ectus) urb{i) ad onore di 
un imperatore, del quale sono conservati i titoli: {^pont{ifici)'\ 
maa{imo) Q^]roco(»)^u^O> ^^ Vnno e l'altro di questi 
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diano certamente indicati gli anni della potestà tribunizia e del 
consolato, come pure il titolo p{alri) j)(atnae), siccome tao ÌDdi- 
cato nel supplemento. I caratteri paleografici dell' ÌBcrìzione con- 
Tengono agli ultimi anni del secolo terzo. 

Per i lavori di fondamento della nuova casa, che il sig. 
Desideri costruisce incontro la chiesa di s. Maria dei Monti, 
Bull' asgolo della via Cavour e della prolungata via de' Serpenti, 
è tornata in luce una lastra di marmo, rotta nel lato sinistro, 
che conserva l'iscrìsione: 

eaS'PONIAPF 

ffl\ A X I M A 
«acllìRDOS-CERERIS 
pB* LICA POPVLI 
ro MANI ■ SICVLA 

Questa epigrafe sulla fine del secolo XV era nella chiesa 
di s. Martino ai Monti, ove fu veduta intiera da Fra Giocondo. 
Poco dopo passò sella casa di Pomponio Leto, e quivi la tra- 
scrìsse Pietro Sabino. Dal secolo XVI in poi se n'era perduta 
ogni traccia {'). 

Nei eodici manoscritti, e nei libri epigrafici che se dipen- 
dono, il V. 3 reca: SACERDOS CERERI. Ma osservata con atten- 
zione la pietra, che in quel punto è a^isai consumata per attrito, 
Ti si scorge chiaramente una piccola traccia della S finale, la 
quale era scrìtta sulla scomiciatura del marmo, e perciò sfuggi 
agli antichi trascrittori. 

La grate Catponta non è conosciuta che per quest'unico 
monumento; dal quale impariamo altretd, ch'essa era or^narìa 
della Sicilia. Ed a questa greca origine è dovuto l'onore del sa- 



(>) V. C. I. l. VI. 2181, ove nono date tutta la indicaiioni biblio- 
grafiche reUtiTe a questa lapide. 
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cerdozio, che Casponìa Massima ebbe nel pnbbUco colto di Cerere 
in Roma. Imperocché qneati riti e misteri sacri, secondo che scrìve 
Cicerone (prò Balbo 24, 56) : • cum e$sent asntmpta de Graeeia, 
per Graecas semper curata sunt saeerdotes " . Talché lo stesso 
oratore st^giunge di non aver quasi mai vednto sacerdotesse di 
Cerere, che non fossero orìimde di greche città, e Binatamente 
di Neapolis e di Telia (')■ 

Di un'altra sacerdotessa di Cerere, per nome Favonis, pa- 
rimente indicata come puòlica popoli Romatti Quiritium, si ha 
r iscrizione in an arcaico cippo di travertìiie, esistente ora nel 
museo Vaticano (*). 

Dagli sterri pel nuoYO giardino al Quirinale, fni la via della 
Consulta e il demolito monastero delle Cappuccine, proviene un 
cippo sepolcrale di travertioo, che termina a semicerchio ed è 
mancante della parte inferiore. Vi si legge in grandi caratteri : 




Il defunto soldato, che appartenae alla XII* coorte dei pre- 
toriani e militò nella centuria di Yettìo, è indicato oriundo di 
Reggio sulla via Emilia, ed inscritto nella tribù PoUia. È noto 
infatti che B^gio fu aggregata a questa tribìi; come lo fìirono 
parimente tutti gli altri luoghi della Gallìa cisalpina autica- 
roente abitati dai Romani. 



(') Cf. Marquordt, ròm. SlaaUoeru: IIP 
(*) C.I.L. VI, 2182. 
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In altre «pigratt militari Keggio viene nominata più pie- 
naoMnte Lepidum Regium, e tale denomÌDazìone ha pare nella 
celebre tavola Pentingeriaiia e nella geogn^ dell'anoDimo Ba- 
Tennate. Nei tempi piil lontani però ebbe nome di forum Le- 
pidis essendo stato oostìtnìto quell'oppìdo da M. Emilio Lepido 
ciica la metà del secolo sesto dì Roma. 

In quanto poi al nome Regium, che vi fa ^ginnto e che 
tuttora coaswva, il Mommsen ha congetturato che possa aver 
avuto origine dalla tutela dell' impubere re d'Egitto, Epiftne, 
deferita a Lepido dal Senato romano durante la guerra ooutro 
Filipp I di Macedonia. Per l'eseroÌEio della qaale tutela egli ebbe 
certamente una speciale rinomanza; giacché in nna moneta si 
Btmùna a titolo di onore: M. Lepidus tutor regit (cf. C. I. L. 
XI p. 173). 



Sono stati pare ritrovati nell'area, ove soigeva il monastero 
delle Sagramentate, due frammenti di grandi lastroni spettanti 
ad antichi sepolcri cristiani. In uno rimangono le parole: 

.owIniPoTen 

tlTAN 



Circa il luogo medesimo è slato recuperato un frammento 
di grande lastra di travertino, con cornice, che conserva : 
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I caratteri dell'epigrafe prosentano il tipo proprio deirnltìmo 
declinare della lepabblica. Ma nel v. 4 non potendosi supplire 
aUrioienti che Mi VIR • R ■ ;ti. e, cioè tHumvir reipuòlicae coh- 
stituendae, è chiaro che nell' iacrizione contenevasi memoria d'nao 
dei triumvirati di Cesare Augnato, il quale è designato nel v. 3 
coi nomi di Imp{eralor) Cof^sar}. La lapide quindi fn scritta 
dopo l'anno 711, nel quale Cesare fu per la prima volta salutato 
col titolo A'imperator (14 aprile), ed ebbe con Lepido ed 
Antonio il primo triumvirato (27 norembre). 

II nome però di Cesare nella nostra pietra non è s^^ato 
nel iHOgo principale, ma è preceduto da un altro, del quale ri- 
mangono le sole lettere M-AO, seguite dalla sillaba AEr[. Si 
può congetturare, che nei due primi versi fosse contenuto il nome 
di K- AC rippa L f. AEDìlis; poiché sarebbe difficile trovare, 
per quei tempi, un nome coi meglio si adattino gli elementi su- 
perstiti nella pietra. Ma come esso si colleghi all' IMP • CAEgar, 
s^ulto probabilmente dalla iniicazione del consolato, e dal iil 
VIR. ■ R -p. e. (o semplicemente, o piuttosto aggi&otovi: iterum), 
non so vedere: come pure oscuro è per me il sapplemento del- 
Tultimo verso. 

Nella ricca serie delle fìstole aquario in piombo, raccolte 
dalla Commissione archeoli^ca comanale, esiste un tubo di 
medio modulo, che da un lato porta impressa a rilievo la sigla 



PJ 



la quale probabilmente esprime i nomi del fabbricante : R . . . . 
N Dal lato opposto è scritto: 

f DOMVS OLLIANA 

Siffatto sigillo nei tubi aqnarii è al tutto nuovo ; ed indica 
certamente il luogo, ossia l'edificio, al quale la condottura por- 
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tara l'acqua e cai apparteneva la condottnra medesima ('). Con 
analoga indicazione erano s^ate le fistole plumbee, che condu- 
cevano l'acqua a taluni publici edificii nella città di Roma; 
quali sono, per es., quelle improntate coi sigilli: DOMVS AV- 
GVSTANAE, AMPLISSIMI COLLEGI MAjNI, AORTORVM SAL- 
LVSTIANOR.VM, CASTRIS PRAETORIS, TEMPLO MATIDIAE, 
FACTIONIS PRASINAE ecc. ('). 

Mancando qualunque notizia sulla provenienza del tubo, non 
possiamo conoscere dorè fosse posta la domus OUiana in esso 
nominata. Sembra però che questo editicio abbia dedotto la sua 
denominazione da talono della gente Olila, che lo costruì dotan- 
dolo di acqua. Il nome OUìm è piuttosto raro nell'ep^rafia; e 
merita di essere ricordato, ch'esso trovasi improntato appunto 
sopra un tubo aquario di piombo, ad indicare il proprietario della 
condotturs e dell'acqua. Siffatto tubo è conservato nel museo Ca- 
pialbi in Monteleone di Calabria, e porta scritto {C. I. L. X, 59): 
P ■ OLLI ■ CN ■ F ■ FELICIS. 



G. Gatti. 



e) Non credo cbe domus qui poiM iateadersi per geiu o familia, 
iìccome la damiu NoveUiana ricordaU in Qiift lapide di Ca)iiis (C. L L. X, 
3799), ed a imid« della qnale fn posta ana base votÌTa ad Ercole. 

(>) Lanciani, Sillogt aquario a. 8d aegg., 118, 143, 153; Bull. arek. 
COTMM. 1886 p. 398. 
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TS07AUENTI DI Oa&ETTI D'ABTE 
E DI ANTICHITÀ FiaUItATA 



Dagli sterri presso s. Lucia in Selci, per lo stabilimento 
della via GiovaoDÌ Lanza, sono stati portati in luce i s^;iienti 
oggetti: 

Una padella (sartago) in rame, di forma allungata e con 
liugo manico, contenente oltre a 5650 pìccole monete di bronzo (')- 
Esaminate queste dal cb. sig. Camillo Serafini, si è rìnTennto 
che sono tutte del modulo dei piccoli bromi, e bromi quinari, 
tutte in genere di piccolissimo valore, e che portano le teste 
seguenti: Massenzio — Costantino Magno — Urbs Boma — 
Crispo — Costantino li — Costante I — Costanzo II — Co- 
stanzo Gallo — Giuliano II — Gioviano — Valentiniano I — 
Valente — Graziano — Valentiniano II — Teodosio I — Ono- 
rio — Arcadie. Il maggior numero delle medesime appartiene 
però agli ultimi sette imperatori. Il ripostiglio sembra essere dei 
tempi di Arcadie ed Onorio, e comprende nn periodo di circa 
85 anni (306-393). — Fia i bronzi del museo Torlonia, a porta 
Settimiana, esiste un tegame di bronio, trovato qualmente pieno 
di monetine di rame del basso impero. 



(■) In alcuni periodici delift città il recipiente, in Ino^ di ana pa- 
della, fu detto ana chitarra; e si annaniib che le monete postevi dentro 
eron tntte di oro e di argento! 
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Colle medesime monete del basso impero era mescolato un 
sestante romano di sietenm ridotto, e dne altri oggetti ; ciò sono: 

Una impronta orbionlare in pasta, del diametro di mill. 25 
con patina metallica verdastra. Rappresenta una testa muliebre, 
rotta a dritta, ornata di stefane, di stile antico. Era forse il 
modello per on tipo di moneta. 

Un piccolo braccio dì bronzo, coperto di manica fino al 
polso, la coi mano stringe un pomo fìra l'indice ed il pollice. 
Arte della decadenza. Lungo cent. 6. 

Nel medesimo luogo fu raccolta una testa di Minerva in 
terracotta, con elmo corìnzio a visiera sporgente, stata model- 
lata collo stecco. È notabile per racconciatura dei capelli, com- 
posti sulla fronte e sulle guancie in grandi cirri orbiculari, come 
si vede sovente in figure di specchi etruschi. Arte etrusco-latina : 
alt. cent. 11. 

Nella via Cavour (antico monastero delle Yive-Sepolte) si 
è trovata una testa, maggiore un poco del vero, esprimente il 
ritratto di una donna romana di età matura, con acconciatura 
del secolo III, vale a dire, colle bande dei capelli passanti dietro 
le orecchie e scendenti sul collo, per risalire poi dall'occipite 
sull'alto della testa: alcune ciocche ne pendono sul collo. Le 
c^lia e le pupille sono segnate con incisione : buona scultura, 
ma danneggiata alquanto dal fuoco, e corrosa nel naso e nella 
bocca. Il ritratto ha qualche somiglianza con Giulia Boemia. 
Uarmo greco: alt cent 25. 

Presso il medesimo luogo fu rinvenato un fl:anunento di 
rilievo, colla metà inforiore di un uomo tunicato e clamidato, 
earaleante tm destriero, bardato con pelle forina: forse una delle 
consuete scene di caccia. Buona scultura. Marmo Innense: alt. 
cent 18X88. 

Dai lavori pel fognone tra le porte Salaria e Fincìana è 
Btata recata in luce una testa marmorea di putto, o Cupido, di 
mediocre stile, danneggiata dal flioco. Marmo greco: alt. cent 7. 
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Ànnimziamo con piacero, che gli scavi del Celio (v. Bull. 
1890, p. 18) sono stati ripresi. Una scala di manuo di 12 gra- 
dini, in parte devastata, è venuta in loco all'estremità orientale 
dell'andito decorato col pavimento di mosaico già da noi divul- 
gato (v. tav. I e II); il quale andito si vede ora chiaramente 
aver condotto alla basilica ilarìana, siccome già dava a conoscere 
la direzione della legenda in musaico. 

C. L Visconti. 
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LA SSSa DEI VICABII VSBIS SOUAZ 

(ContÌDii&xioDe e fine, vedi tate. prec). 



B. VicARii Urbis 

19. Helleaius. 

Cod. Th., XII, 11, 2: Imppp. Fal«iliiaian»t$, Theodotitu et Area- 
dimAAA. adJfellemum vìoariam nrbìi. — Data Non. Aug. 
Honorio NB. P. et Evodio con. (5 agosto SStì). L'argomento del 
rescritto relativo ai kaUndaria arca» olearia» et frumentariae, 
Yoralio dì Valentiniajio II ad tenatum mitta ed iri citata con- 
fermano che Ellenio era rioario di Boma (ef. Gotofr., L e, IV, 
611). Di luì altro non sappiamo. 

20. Philippna. 

Cod. Th., X, 4, 1: Imp. Conslantinus A. ad Philippum vica- 
riiim urbis. Dat. IH. Non. Mari. Beraeleae, Constanltno A. Ili 
et Licinio IH. coti. (5 mano 813)(i). Il Ootofrado (Cod. Tk., 

(>) L« e. 9 Cod. luit., IH, 26, 3i aigoinenlo BÌinile • qneiU, dintta ad 
Pkìlippitm vÙMritim, datAt* da Eraclea, è del 306. Il Krneger, in una nota 
a qneato loogo, aeriTe che le parole ad phii. vie. ntlla iscriuooe e la parola 
Beracittu nella eottoscrìiione, paiono estere state tolte dal reKiitto del e*>- 
diee teodosiano, tanto pia dice il Km^er: ' godi Valentinianna hoc die He- 
diolanì, Valens, Caeaareaa eoustiterit '. Ci tn)TÌam« qni di fironta ad ano dei 
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in, 436) disputa a luogo aulta giacitura di Eraclea, se sia, cioè, 
quella dì Macedonia, o della Tracia, o della Lucania, o della 
Gallia, ed osseirando che, nell'anno 313, Costantino si trovava a 
Milano (tranne nel mese di ma^o che pasaù in Oallia, dimodoché 
il Non. Mari, della sottoscrizione andrebbe cambiato in Non. 
Mai, qualora sì voglia ammettere che il rescritto imperiale fìi 
inviato a Bonia dalle Gallie), inclina piuttosto a credere, e il Til- 
lemont (op. cit., IV, 163) lo s^ue in questo, che U rescritto sia 
del 315 nel quale anno Costantino fa in Grecia e in Macedonia, 
come risulta da altre l^gi di codesto anno. Comunque sia, lasciando 
incerta la data, perchè a noi mancano ragioni sufBcienti per pre- 
ferire l'una piuttostochè l'altra delle due date, è certo che Filippo 
fu uno dei primi vicarii di Roma. È persona, del resto ignota, 
né possiamo dire se esso debba identificarsi col Flavio Filippo, 
prefetto urbano, di data incerta, al quale si riferiscono alcune lapidi 
di Boma che ricordano il restauro di mi ninfeo a lui dovuto 
(C. VI, 1728a*; Gatti, Bull. Comunale, 1887, p. 333). 

2Ì. Fotitns. 

Cod. Th. VI, 28, 1 : /mppp. Grattanus, Valeniinianm et Theo- 
dosius AAA. ad Potitam vicariam urbis. Dat.prid. Non. 
Aug. Triverim. Ac<^epta) VII. Id. Sept. Romae Ausonio et Oly- 
brio COSÌ. (4 agosto 379). Cf. Cod. Th., IV, 16, 2 (22 settembre 



tanti esempi di errori the presentano le iscrizioni e le Bottoscriiioni del 
codice TeodoBÌano e che formano un potente ostacolo nelle indagini crono- 
logiche. La critica ha continciato a gettare nn pft di Ince bu quest'argomento; 
cito, fra gli altri, Io studio dei Erueger sulle costituiioni degli anni 364-373 
{Commentationes Mommsenianae, p. 78) e qoello del Seeck Balla cronolo- 
gia delle costitniioni di Costantino (Zeilschrifì der SavtgHy-Stiftung fùr 
ReckUgtichichte, X, 2, p. 1 e seg.), ma credo che a risoltari aoddisfacenti 
non possiamo giungere, se prima non si abbia, come pel codice Oìnstinìa- 
neo, ana edizione critica di quella Teodoaiano, perchè tutti devono convenire 
che la edizione dell'Haenel non pnì> pretendere ad essere considerata per tale. 
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379) (= lusL, VII, 48, 4); Cad. Tk., Vili, 8, 2 (25 ottobre 
379) (= latt.. Ili, 2, 1); Cod. Tk., IV, 22, 2. (14 ottobre 
381) (= Just., Vili, 4, 6). 

Potìto sarebbe stato vicario dì Roma, secoado questi vari 
nscrittì, fra il 4 agosto 379 e il 14 ottobre 381 ; ma oella data 
dell'altimo rescritto che lo concerne, come osserva ancbe il Tille- 
mont, op. cit., V, 720, deve esserrì errore, poiché, come vedremo, 
il 20 loglio 381, se non prima, era vicario di Roma, Àntidio (cf. 
il D. 24 della nostra serie). Potito è ricordato in una lettera di 
Simmaco ad Ausonio del 378 (Ep. I, 19). Una bulla di servo 
fi^tivo illustrata dal De Bossi e dal Oattì {Bull. Com„ 1887, 
p. 294) meuzioiia U domia Politi v{iri) chiarissimi) ad Deeior 
no», il quale Potito altri non può essere che il nostro vicario. 

22. Severus. 

Cod. Th., X, 4, 2: Imppp. Vaientimanus et Valent AA. ad 
Stverum vicarium urbis. Dat. XI. Kal. Aug. Mediolano, 
Yalentiniano et Valente AA. co$s'. (22 luglio 365). 

Severo successe ad Ipaxio, nel vicariato di Soma, fra il 
21 febbraio 863 (Cod. Th., Ili, 6, 8) e il 26 giugno 364 {C. 
7%., 1, 6, 8) e venne surn^to da Volusiano fra il 22 luglio 
(C. Th., X, 4, 2) e il 6 agosto 365 (C. Th., XIV, 6, 3). La costi- 
toiione 68 C. Th.. XII, 1 diretta ad Severam pf. u., che porta 
la data del 6 ottobre 365 {data pridie Non. Od. Veronae, Valen- 
Hniano et Valente AA. eoss.) è erronea nella iscrizione e nella 
sottoBcriiione. In quest'ultima deve leggersi invece : data prid. id. 
Oet. Veronae, divo loviano et Varroniano coss. (12 ottobre 364) 
aeeepta ... Valentiniano et Valente AA coss., ' nam idibos Octo- 
bribtts, dice giustamente il Seeck {Prosop. Symm., ■aoi. 970), 
a. 364 Valeatiuiaiium Veronae fuiase, quo loco haec lei data est, 
ex Cod. Th., XI, 31, 1 constai, sed usqr- -' ^ " " • '"■ ■ 
commoratus est et eodem mense a. 365 i 
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itinere erat '. Nella iBcrìzìone deve leggersi ad Severum vie. 
urb., per l'aigomento del rescritto, relativo aìYordo Abellinatium, 
che senza dubbio rigaarda il vicario orbano. Serero, che fa amico 
di Simmaco (fji., IX, 110), cbiamavasi anche Valerio, come risolta 
da una base onoraria greca a lui dedicata e scoperta in Greta 
(G. I. Q. 2595). %li occupò la prefettura urbana nel 881 e 
382 (') ; era cristiano e discendente dai Valerii PopUcoU, e 
padre di Finiano marito di Melania gianìore. (Cf. De Bossi, La 
casa (Ui Valerii sai Celio, p. 24 ^ Studi e Doe. di Storia e 
Diritto VII [1886] p. 238). 

23. Volnsianns. 

G. Th. Ili, 12, 2: fmpp. Costantinus et GotutansAA. et lalianus 
Caeiar ad Volusianum vìcarium orbis — Dat.prid.Kal. 
Mail Roma Arbetione et Lollìano cois. (30 aprile 356). 

Nella iscrizione di qnesto rescritto c'ò errore nei nomi Constan- 
tÌHU$ e Constans; l' Haenel riporta, nella sua edizione del codice 
Teodoeiano (e. 325 n. u) i vari tentativi proposti per emendarla, 
s> app<^ando3Ì all'autorità dì un codice, propone di l^ere: Imp. 
Cotatantius A.et Mianus £^a«;ta/*. Egli dubita inoltre (e. 326. n.v) 
che Volusiano sia stato vicario di Roma nel 355, perchè, in nessun 
altro testo, gli si attribuisce questa dignitè ; e di piti fa osservare 
che Volusiano, in parecchi rescrìtti imperiali {Cod. ^A., XI, 30, 26 
+ XI, 34, 'i -\- XI, 36, 12), è designato come prefetto del pre- 
torio d'Italia, dal primo gennaio al SO luglio 355. Ma si com- 
prende subito che, nelle iscrìziont di queste l^gi, devono essere 
confose le persone alle qnalì esse sono dirette. E, difiitti, il Seeek 
{ffermes, 1883, p. 294 ; Prosop. Symm., p. CLXXX) ha dimo- 
strato che il Volusiano, prefetto del pretorio d' Italia, è il C. Céio- 
nius Rufius Voltisianus qui et Lampadìus, ricordato in alcune 

(') Cf. Tomassetli, Note sui prefetti di Roma, p. 58. 
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berizioiiiiirbaD6(G.yi,1170-74; 3866),coiiiomi dì C. Ceionius 
Ru/ius Volusiantts e chiamato semplìcemeate Lampadiits da 
Ammiano (XV, 5, 4; XXVII, 3, 5; XXVIII, 1, 26) e da Zosimo 
(II, 55), e che fa poi prefetto di Roma dal 4 aprile al 17 set- 
tembre 365. E^ti è, dunque, direrso dal Volusiano vicanus urbis 
nel 355. Quanto poi aU_a e. 6 Cod. lusl., VI, 22 (18 febbraio 355), 
diretta a Volusiano prefetto di Roma, basta solo avvertire, per 
rìteneme erronea la iscrizione, che, allora, la prefettura urbana 
era occupata da Memmio Vitrasio Orfito che la tenne dal- 
l' 8 dicembre 353 fino al 24 aprile 355 ; nò deve omettersi che, 
seconda le lezioni di altri codici, in cotesta iscrizione, in luogo di 
pu si legge pp., come conferma la e. 22 Cod. Iitst., VII, 62 (v. 
Codex Just. ed. Krueger, p. 699). 

La e. 77, Cod. T'A., XII, 1 diretta ad Probum vicariam 
u r b i 8 del 23 febbraio 372 deve contenere, senza dubbio, un errore 
ohe già il Qotofredo (Cod. Th., IV, p. 452) propose dì emendare 
cosi: ad Probum v{irttm) c(larissimum) p.p., poiché Sesto Petronio 
Probo, celeberrimo person^gìo di Roma del secolo quarto, Ani- 
cianae domus culmen, come lo chiama una lapide che lo riguarda, 
fo proconsole d'Africa nel 357-358 ; prefetto del pretorio in Italia 
nel 368-376 ; in Gallia nel 380 ; una seconda volta, in Italia, nel 
3B3-384 e 387; console nel 371, ma nessnna delle iscrizioni 
(C. VI, 1752, 1753, 1756) che enumerano le sue varie di- 
gnità, attesta che egli abbia occupato anche il vicariato urbano ; ed 
egli non poteva occuparlo nel 372 in cui era praefeetus praeiorio 
ItaUae. Di più abbiamo visto ohe immediato successore di Mas- 
simino, vicario di Roma nel 371, fu Ursiclno (v. n. 17 della 
nostra serie). Il Corsini (Serìes Praef. urbis, p. 257), basandosi 
soffra un passo di Ausonio (Oputeula ed. Feiper, 240, 19), in 
cai Probo è chiamato senati proemi, ritiene che Probo sia stato 
ad un tempo prefetto del pretorio e vicario urbano; ma te parole 
di Ansonio altro non vc^Uono dire senonchè ^li era il primo del 
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senato, e ad ogni modo esse devono cedere di fronte all'antorìtà 
incontestata dei documenti epigrafici ohe, omettendo tale dignità, 
ci permettono di escludere Probo dalla serie dei vicarii urbis e 
di dichiarare, per consegnenza, erronea la iscrizione del rescritto 
77 del codice Teodosiano. 

C VlCARU 

24. Antidins. 

C. Th., IX, 38, 6 : Imppp. Gratianus, Valentinianm et Theodo' 
siut AAA. ad Antidium w. e. vicarium. — Recitata XII. Kal. 
Aug. Romae, Syagrio et Eucherio coss. (21 loglio 381). 

Nella iscrizione non è detto di quale diocesi Antidìo era 
ricarìo; ma le parole recitata Romae mi paiono sufficienti a rite- 
nerlo ricario di Boma. La data però è sospetta; il Gotofredo {C. 
Th., Ili, 300) propone di leggere XII Kal. Aprii. (21 marzo). 

25. AquilinuB. 

Meyer, Ep. 13: Graiianus et Valentinianm Augg. Aquilino 
vicario. = Haenel, 227. 

È la lettera con la quale gì' imperatori Oraziano e Valen- 
tiniano II risposero alla lettera InTÌata loro dal concilio tenato 
in Boma, dal pontefice Damaso, per definire alcune questioni 
attinenti allo scisma Ursinitno. La data del concilio e dì ambedue 
le lettore è controversa. Alcuni, e sono i più, tra i quali l'Héfelé 
{Histoire des Condles, trad. fr., [Paris 18693, ^i' 125) e il 
Langeo {op. eit., p. 506) sostengono che quel concilio ebbe lu<^ 
nel 380; altri, tra ì quali, il Rade (Damasas, p. 34), fondandosi 
sul fatto che la iscrizione delle due lettere menziona soltanto i 
nomi di Graziano e di Valentiniano, credono che quel concilio 
abbia avuto luogo e che quelle lettere siano state scrìtte dopo 
la morte di Valente e prima che Teodosio I divenisse imperatore, 
cioè fra il 9 ^osto 378 e il 16 gennaio 379 (cf. anche Meyer, 
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1. c, p. 11). Questa data a me pare piii probabile, aoche, per 
la i-agiene che, ne) 380, vioario di Roma era Potìto (cf. il n. 21 
della Dostrs eerìe) il qaale continuò ad esserlo probabilmente fino 
ai primi mesi del 881, nel qnale anno renne sostitnito da An- 
tidio (cf. il n. 24 della nostra serie). 

26. Doryphorìanns. 

Amm. Marc. XXTIIl, I, 53: ... Doryphorianus quidam repertus 
est Gallut, audax ad mque insaniam, cui hanc operarti [inter- 
fectio Aginaiit] implere brevi poUieito deferri providil [ifa- 
ximitiM] vioariam, et conmonitorium cum Augutli littent 
iradidit etc 

Massimino, nemico, come già si è visto (p. 34) di Aginaito, 
rolle Allo uccidere; a questo fine strappò di mano a Valenti- 
nìano I un decreto di morte, ma, per non farlo eseguire da Simplicio 
che si sapeva amico suo, ne diede incarico ad un nomo abile a 
porre in esecuzione ii dìs^o da luì meditato. Questo uomo, gallo 
dì orìgine, si chiamava Doriforiano ; nominato vicario di Roma, 
in luogo dì Simplicio, condannò Aginazio all'estremo supplìzio, 
ma, poi, egli stesso venne ucciso per ordine dì Graziano nel 376 
(Amm. Marc., XXVIII, 1, 57). 

26. Volusianns. 

C. Th., XIV, 6, 3 : lidem AA. ^Impp. Valentinianus et Vale/u\ 
ad Volutianum v. e. vie. — Dal. Vili. Id. Aug. MediotanOy 
ValetUiniano et Valente AA. cosi. (6 agosto 365). 

Sebbene l' Haenel (C..1391) dubiti della esattezza delle sigle 
v{iruM) c{lariggimum) v{icarium) , il contenuto della legge 
dimostra che essa si riferisce al vicarius urbis. Le parole, sai 
finire della le^e, ila ut praefecli urbis offlcium ad suam parlem 
hanc euram pertinere cogmseat, dice benìssimo il Gtotofredo 
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(L c, V, 210) dimostrano che Votusiano era ncarìo, noD prefetto 
urbano, altrìmeati l'imperatore si sarebbe espresso cosi: ita ut 
tuum o/^cium etc. La e. 22, C. Th., Vili, 5 ò diretta ad Volusianum 
pf. u. e sottoscrìtta cosi: prolaia literis sub die XII Kal. Mari. 
Romae. Acc. IV Eoi. Aprii. Venabri, consulatu VaUntiniam et 
Valentis AA.; ma il Seeck {Prosop. St/mm., p. CLXXX, n. 915) 
osserva che l'argomento del rescritto, il luogo dove fu ricevuto 
{ Venabri), insegnano che esso era indirizzato non al prefetto, ma al 
vicario urbano, che, però, invece di eonsulatu Valeniiniani et Va- 
lentis, deve lecersi post consulatum e quindi ascriversi al 18 feb- 
braio 366, perchè, nel febbraio 365, vicario di Boma era Valerio 
Severo al quale appunto Volusiaoo successe. I due Tolnsiani, 
adunque, vicarii di Roma, l'uno nel 355, l'altro, nel 365-366, deb- 
bono essere distinti dal Volusiano Lampadio prefetto del pretorio 
nel 355 e prefetto urbano nel 365. Del resto, dice il Seeck, 
' qnod magistratus alterius (il Volusiano del 355) in Volusiani 
Lampadii praefectnram praetorio, alterius (il Volusiano del 365) 
in eiusdem praefectnram urbanam incidit, certe non casu factum 
eat, sed suffr^o propinqui ' ('). 

X>. AQENTES CDRANTES VICARIAH PRABFECTURAM 

28. Artemius. 

Amm. M. XVII, 11,5: dum haec ita aguntur, Romae Artemius 
curans vicariam pruefectwTim prò Basso quoque agebat, 
qui recens promotus urbi praefectus fatali deeesserat sorte 
(25 agosto 359). 

Il Seeck {Hermes, p. 299) ritiene Artemio vicarila urbis 
agens vices praefecti urbis; e per vero dire la espressione Romae 
curans vicariam praefecturam è simile a quella di regens 
Romae vicariam praefecturam usata dallo stesso Ammiano per 

{') V. nel S«eck (1. e. p. CLXXV), l'albero geDealogico dei Volusiani. 
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desinare, in no passo delle sue storie (XXVIII, 1, 5), il vica- 
riato di Massimino. Ma a me non è 
che Artemio possa essere stato pi 
urHs; poiché, renato a morte il pre 
aoBtìtaìrlo dovesse essere chiamato 
della dioceiì urbana. Ad ogni mod 
Arvali, p. 626, n. 259 ; De-Vit, I 
Inaio TertnUo, vieariu» che, se 
nel 340, resse la prefettura nrban 
lare, Fabio Tiziano. 

29. Helpi 

C. lutt.. Vili, 10, 6: Imp. Contt 
Ticem pp. — Dai. VI Kai. lua. 
tìantino II, coss. (27 maggio 321 
Sono diretti, almeno pare, a 
ove Don ò indicata la sna di(;nità 
323 (C. Th., XVI, 2, 5); 324 (C. 
IX, 21, 4). Il Gotofredo {C. Th., 
stato TÌcarìo di Boma, perchè, nell 
Romaa mentio /(/. 

30. laonai 

C.Tfa.,lX, 34,3: Idem A-lImp. i 
agentem vicariam praefect 
Non. Dee. Romae, Gonstanttno j. 
(4 dicembre 320). 

La e. 1, C. Th., IX, 37 {= C. lu 
ad lanaarinum praefectum urbis 
I, p. XVII) TQole correggere j^f. 
cotesto anno 319, prefetto orbano e 
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ad. a.). lanuarinas o lanuarius 6 ricordato tine dignitata in 
alcuDi rescritti del 319 {Cod. Tk., IX, 1, 2; Cod. lutL TI, I, 5 
+ IX, 40, 2) e del 321 (C. 7A., IX, 21, 2). Orasi domanda; 
lamtarinus era viearius praefeclurae urbis, o vieariu* urbis ? 
Il Mominsea {Nuove Memorie, II, 310) lascia incerta la que- 
stione, ed è la sola cosa che si pnò faie, non rolendo arrischiare 
congetture prive di fondamento. 

31. Yalerianns. 

Cod. Th-, M, 5, 3: Idem A. \_Imp. Conslaatinu»'} VcUeriano 
agenti Ticariam praefeotnram. — Dal. IV Kal. Mai, 
Gallicano et Symmacho eoss. (28 aprile 330) = Cod. lust., I, 
18, li; nel rescritto del codice Giostinianeo, però, Taleriaao è 
chiamato addirittura viearius. 

n Gotofredo (1. e, II, 246) lo identifica col Paiernus Vale- 
rianus a cni è diretto un rescritto del 330 {C. TK., TI, 37, 1) e 
lo ritiene vicario di Roma, e non del prefetto orbano. 

La lettera di Talentiniano II (Mejer, 4 = Haenel, 230X 
con la qnale l'imperatore si rallegra della elesione di Siriào a 
pontefice (Graiulatoria de ordinatione Papae Sineit) ò diretta 
a Fiuiano. Valerio Piaiano Severo, come egli veramente si 
chiama, secondo le testimonianze di vari scrittori che lo ricordano 
(cf. De Bossi. La casa dei Valerti, p. 24), fa prefetto di lionia 
nel 386 e 387 (Tomassetti, Prefetti p. 59). Ma la gratulatoria 
citata non pui> essere diretta a Finiano, quando egli occupava 
la prefettura di Roma, perchè sarebbe strano che l'imperatore 
si fosse rallegrato della elezione dì Siricio, che venne eletto nel 
384 (cf. Prosp. Aquit., Chron., ed. Boncalli, I^ 638), circa due 
anni dopo che essa era avvenuta. La lettera quindi dovrebbe 
ascriversi piuttosto al 23 febbraio 385 {dai. VI hai. Mar. Me- 
diolani), essere coeva alla elezione di Siricio; e allora, in co- 
desto anno, Finiano dovrebbe aver occupata un'altra m^iatra- 
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tara, e questa, secondo alconi (cf. Meyer, I. e. , p. 
esaore stata che il vicariato di Roma, perchè Talen 
lettera, rìvolgendosi a Pìniano, osa la forinola , 
iueunditsime, della quale gli imperatori si serrira 
lettere indirizzate ai Ticarii. Questa congettm^ a 
improbabile; ritengo almeno ohe Finiano si possa 
gli incerti, nella serie dei vicarii urbis. Cf. Langen., o 
Ennmerati, cosi, i ricaril di Roma, il cni rìcon 
serrato nelle fonti epigrafìche, ginridiche e lettera 
passiamo & dare nn brerissimo cenno di quei viea; 
vano menzionati nelle fonti agiografiche, secondo 1' 
tico, che fa usato fin qui. 

1. Aspasins. 

Negli Atti di 8. Agnese (Ada Sanetorum, 
3&0 e s^.) compilati da un Ambrogio, il quale I: 
nome comune col gran padre della Chiesa e che b 
alla fine del secolo quarto (cf. Allord, L'ffag, 
IV* tiéele [Reme des Quest Historiqaea, XX> 
p. 388]), si menziona un Aspasius urbis Roma: 
quale condannò la Tergine a morte. Quale sia la da' 
martirio di Agnese, è questione, come tutti sanno 
reisa ; ma sarebbe superfluo che io mi accingessi 
varie opinioni sostenute in proposito dagli eruditi. A 
l'argomento trattato in queste pi^ne, poter dire t 
ebbe la morte in una delle persecuzioni del seco 
credono, fra gli altó, l'Armellini (// cimitero t 
p. 41) e il De Rossi {Bull. d'Arch. Cristiana, 
bisogna ammettere che il compilatore d^U Atti a 
dice della martire romana nn titolo che non era prò 
terzo, ma bensì di quello in cui esso scriveva; se 
il martirio di Agnese deve porsi, secondo Topi 
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segoiU anche dall' Allard (l. e, p. 397), soito il regoo di Diocle- 
ziano, allora bìsogoa ritenere cbe Aspaaio fa il vicarìo del pre- 
fetto urbano, conae risalta evidente da tatto il contesto de^fli 
Atti, sebbene le parole delle quali essi si seirooo per designarlo, 
s'attaglierebbero piuttosto al magistrato preposto al vicariato di 
Boma. 

2. Garpasius. 

Acta S. Marcelli Papae {Ada Saaetorum. gennaio, II , 8) : Car- 
patila Tìcarius mitteia ad cusiodiam adduxit Cyriacum dia- 
conum, Largum, Smaragdum et Creseentianum, et iusiii eoi in 
Teltude praesentari. 

Oli Atti dei martiri Ciriaco e compagni, martirizzati nel 304, 
dorante la persecnzione di Diocleziano e Massimiano, che ven- 
gono confusi con gli Atti di san Marcello papa, non sono con- 
temporanei ai fotti in essi narrati, ma furono scrìtti intomo al 
secolo nono, circa i tempi di Adone; devono essere quindi usati 
con grande riserva {Acta SS., ^oeto, II, p. 330). Ad ogni modo, 
è difficile lo stabilire se Carpaaio sia il vicario del prefetto ur- 
bano, il vices agens praefectorum praetorio (che un vicario Tero 
e proprio, al tempo di Diocleziano, ^li non potrebbe essere), né luce 
può gettare su questo punto oscaro la menzione del templum 
Telludis situato nella quarta regione e nel quale i prefetti d. 
Boma, rendevano, allora, giustizia ('), poiché noi sappiamo chi 
il tribunale del prefetto era comune a quello del vicario di Eterna (^). 
Però, inclinerei a ritenere Carpaaio vicartus praefeclurae vrbit 

Do altro Carpasius vicarius è nominato negli Atti di 

(■) Jordftt), Topograpkie ier Stadi Rom, II, 489; Vìgneani, 1. e. 1868, 
p. 39. 

(») Syram., Relat. 23: nam Cam ad examìnandoi aclus v. e. Batti ex 
praefeelo uriti potettas picaria&à Becrctarinra e o lamn n e prodiitset ...; 
et. Lyotard, op. cit, p. 97, 
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S. Urbano {Aeta Sanetorum, maggio, VI, p. 11) il vesooro che fu 
martiriszato poco tempo dopo Cecilia e i suoi compagni, de' quali 
era amico, al tempo di Marco Aurelio e ben distinto dal papa omo- 
nimo, vissuto sotto il r^o di Alessandro Severo e che il com- 
pilatore del quinto secolo dì qu^li Atti, a torto confonde con 
Ini (c£ Da Bossi, Roma Sotterranea, 11, 33-48, 51-54; AlUrd, 
Hiit. dea PeneeiUions pendant les deux premieri siècles, p.426) ('). 
Carpasio, à inutile il dimostrarlo, non era che il capo d^li ap- 
pariioret del prefetto urbano, come lo stesso i^ografo lo chiama 
in on punto della sua narrazione ('), invano difesa dal Lugari (*), 
e cbe egli, poi, desinò anche col titolo di vicariut, non aocoiv 
gendosi di conrondere insieme i tempi e gli offlcii. Lo stesso dicasi 
iàVAnnitius vicarim, nominato n^li Atti dei XLII Martyret 
che fanno sonito a quelli di Urbano e che, secondo i Bollan- 
dìsti, hanno un autore comune {Aeta SS., m^gio, VI, p. Ib). 

S. GlementìaDDS (vedi n." 4). 
4. GordianuB. 



Aota SS. Gordiani et Epimachi {Aeta Sanetorum, II, 
p. 551): lulianus imperator misit et voeavit ad se Gordiaaum 
vicarinm snam iuttitque ei ut lanuarium presbyterum tua 
audientia interrogaret. — Tane lulianu» ... iussit inseriplio- 
nibus damjtari S. lanuarium et Gordiaaum cui stiam et luceeS' 
toremdedit Clementianum in loco eim esse vicarinm. Cle- 



(>) I risnlteti opposti iatono ad Uibuto « Cecili», ù qiiklì gionge 
l'ErbM {Die h. Càeilia [Zeitichrìft fdr KireheDgnebtebto, IX, 1888, p, 48 
« Mg.] ) sono al&tto indifierenti pel noatro tenik. 

(•) ffic [Almachiiu Pi-aefectiu urbi»] upparitoribu* ni* prasfecit 
q»endam -erudeUm vinm Curpatium noaau. 

(*) htomo ad alcutti monumenti antichi ... ielFAppia (Roma 1882), 
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mentiaiutt triòuaut praeeepit in Telludis tempio tibi tribunal 
praeparan ... iumt eum truaeari ibi ante templun in Tellude... 
euiu» corpM iussit Oeritm ante templwn BxUadit iaetari in 
loco iupra dieta. 

Oli Atti dì Qttrdiano ed Epiinaco, martiri della persecuzione 
di Giuliano Apostata, fìiroDO compilati, dicono i BoUandÌBti, assai 
tempo dopo gli arrenimenti nanativì, da od anonimo il qnale 
pad seeulus videtur Aeta Notarialia. Devono danqne essere ati- 
lizzati con qualche prudenza, sebbene le indicazioni topogiaficbe 
che Ti sono contenute melino le traccio dei documenti originali 
ai quali attinse l'agiografo. Del reato, a noi importa solo di sta- 
bilire qual fosso la dignità di cui erano investiti Gordiano e il 
sao successore Clemenziano. Ora poiché, come avverte giustamente 
U Baronio (Martyr., 200) la persecuzione dei martiri, arrenata 
sotto Giuliano in Boms, fu eseguita non dall'imperatore che mai 
Bonomo in Roma, ma da Tnrcio Aproniano, allora prefetto della 
città (Tomasetti, Prefetti, p. 44) e che l'i^<^rafo confuse col 
principe stesso, cofà ci sembra molto probabile la opinione dei 
BoUaodìsti che Gordiano e il ano successore siano stati vicarìi 
non tirbit Romae, ma bensì praefeeturae urbis ('). 

5. Bufiis (v. pag. 29). 

6. Serenus (v. pi^;. 30). 



(') Mi limito n citare, senza discuterli, i ricarii segoeDti: MeuaUnttt, 
(indicati) anche come praeiet « carnet) negli Atti di S. Apollinare {Aeta SS-, 
loglio, V, p. 347); Tìtrciitt(éhe «ra certo eorreetor Ttuciae; et. Allard, Dtr- 
nitrei Pertecutiont, p. 247) ne^i Atti di S. Ireneo e di S. Miurtiola {Ada SS., 
XXVn, 640)) noto, infine, il semplice titola vicariu*, non agfinnto n nome 
di peraona negli Attd di S. Felìcola che sono inseriti in quelli di S. Do- 
mitilla e dei SS. Nereo ed Achilleo (Aeta Sanctomm, XXI, 66ft). 
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Philìppus (nel 313 o 315). 
C. Caelins SatarnÌDOB Dogmi 

(■) L« dkte hanno, nktaralme 
•i è TÙto, né il momento dell'enl 
dei ncarii possono, nelU nuggioi 
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L. Aurelìns Arìanius Syrnmachoa PhosphoiiuB (fn il 350 e il 364). 

Clodius Octaviaous (prima del 363). 

FI. Sallustius (prima del 361). 

Aqwilinus (fra il 378 e il 379). 

FI. Nicius Theoautus (fra Ìl 408 e il 423). 

FI. Olbius Auxentias Draucus (prima del 441). 

Tarruteoius Maximilianas (?). 

Septimins (P). 

b) Per denomiDaxiODe. 

lanuarinas (a. 320). 

Helpidius (a. 321). 

Valerianns (a. 330). 

Iimius Tertallas (a. 340). 

ArtemiuB (a. 359 fìo.). 

[Talerius^ Finianas [Severns^ (a. 385). 

QiuDti alla fine di queste pagine, ci accoi^amo anche noi 
che i resultati ottenuti furono molte volte nativi ; tanto chò ti- 
tolo più conveniente al nostro lavoro sarebbe stato quello dì • Con- 
tributo alla Serie dei Yicariì Urbis Bomae ■ , ma tuttavia riteniamo 
che si rende talora mi^ior servigio alla scienza lasciando inso- 
lute le questioni piuttosto chò presentando congetture prive atbtto 
di fondamento. 

L. Cantarelli. 
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sima, il corso delta quale era ìn quei tempi approssimatiramente 
conosciuto, serreudo essa tattaria di emissario ad una parte del 
bacino della Subura. Ma essendosi ostruito questo tratto dopo la 
fabbrica del moderno chìaricone detto della Suburra, ed essen- 
dosene perduta la memoria precisa, fu sarìo avviso del cav. Nar- 
ducei quello di dipartirsi dalla estremità della cloaca DiaBsima 
spurgata n^Ii anni antecedenti "sino alla ria della Salara Vecchia, 
e di rintracciarne e spurgarne l'alveo a monte, sino al foro di 
Aug;nsto. Mercè le cure dell'Àmmioistrazìone, il lavoro è stato 
eseguito con la massima diligenza, e con opere di restaoro nei 
punti che offrivano un qualche pericolo. %1Ì è perciò che il 
lavoro stesso si è trasformato in iscoperta monumentale di grande 
importanza; poiché essendosi reso accessibile agli studiosi tutto 
intero il tronco spurgato per la lunghezza di circa duecento metri, 
si è ^;innto in questo modo un nnoTO monumento ai tanti che 
ne rimangono della antica città. 

Da alcuni rifilagli favoritimi dal car. Nardncci, sotto la 
data del 22 ottobre, si trigono questi dati di fatto. 

Partendo dallo spigolo sud-ovest della Curia (S. Adriano) 
sul Comizio, sin presso all'angolo delle vie Alessandrina e della 
Croce Bianca, per un tratto di metri 91, le pareti della cloaca sodo 
fabbricate nella parte più bassa con blocchi di pietra gabioa 
lunghi d^ 3 ai 4 metri, grossi e laighi un metro : nella parte 
più alta con cortina di grossi mattoni. La volta è a sacco a 
scaglie di selce; l'alveo intero misura m. 3,20 in larghezza dl 4,20 
in altezza, ed ha il piano, o foudo, selciato a pentagoni basoltini. 
In questo primo tronco si vedono gli imbocchi di otto chiaviche 
minori, con lo sponde a cortina e copertura alla cappuccina, di> 
stanti in media m. 26 l'un dall'altro. Gli spechi sodo alti 
m. 1,20, laighi m. 0,60. Si vede pure l'imbocco di una chiavica 
costruita di pietra gabina, altam. 1,30, lai^ m. 0,80, con volta 
a tutto sesto. Essa è ostruita, e sembra dirigersi verso la r^one 
del tempio della Pace. 
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Sotto il quadrìvio formato dalle vie ÀlesBaadrii 
Croce Biaoca si apre, sulla sioistra, un secondo speco 
di pietra gabina, rappresentato in nif^ior proponi 
sezioni C-D ed M-N. Sembra dirigeiai verso la r^ 
Carine, e specialmente verso l'area della Tellure. Un t 
considerabile di qaesto speco laterale, che diremo dell 
è stato scoperto nei primi di gennaio dell'anno correnti 
drivio dì via Cavour con via Alessandrina. Si è quivi 
lat^ m. 1,65. alto 3, costruito di grossi macigni e 
ruderi sino al nascimento della volta. 

Il secondo tronco della cloaca massima compri 
chiesa di s. Maria d^li Angeli (') e quella dei ss. 
Giulitta, è lui^ m. 98. Assomiglia nelle misuro e nel 
sezione al tronco inferiore, salvo che ha pareti e volti 
per intero a grandi parallellepipedi di pietra gabina, seni 
nelle commessure. Presso il termine dì questo seco 
s'incontra, in sulla sinistra, lo sbocco di altra fc^a eh 
dal Quirinale per la via del Grillo, e che ò stata spi 
dare scolo alle acque del foro di Augusto. Egli è per 
questo braccio laterale che i vìeitstori del Foro — 
sari ordinato il servizio di custodia — potranno penel 
cloaca massima romattae magni /icenliae magniludinis 
tiae, e percorrerla senza timore e senza danno per lo 
circa 200 metri. È questa una passeggiata delle pi] 
curiose che allo studioso dei nostri monumenti sia e 
fare, sia per certi sprazzi e scintillamenti di luce, ci 
bero delle Eoci trae dai due torrentelli che scorrono a 



(>) Qncsta chicca, detta anche di b. Maria in UaccUo, non 
Tolgo non nel gignificato clasBÌco, ma come ana idea confusa 
eamilìdna di cunfessuri della fede, comunica con la Cloaca . 
metio di nn poiìuolo verticale che sbocca dircttamciittì sul 
nave. È probabile che a questo stato di cn^e si rannodi la ti 
corpi dei martiri (fittati a marcire nella cloaca. 



, Google 



La cloaca 



a sinistra del sentiero praticabile ; sia pel rimbombo assord&Dte, 
prodotto dalla caduta delle acque della Subura, nel ponto dove 
l'antico alveo diviene impraticabile ; sia per la magnificenza istessa 
della struttura della cloaca. 

La pianta pubblicata nella nostra tavola dà luogo a parec- 
chie questioni topografiche. Sì può dimandare, in primo luogo, 
da quale parte avevano sbocco le acqae dei fori Qiulio, Augusto 
e Traiano. Noi abbiamo sotto gli occhi il corso del grande col- 
lettore, dalla rivolta che descrìve penetrando nel Comizio e nel 
foro RomaDO, fino alla via di Torre de' Conti ; e la sua sponda 
destra non mostra indizio di bracci laterali proprìi delle tre aree 
sunnominate. I cinque imbocchi delineati nella pianta spettano 
a condotture di nessuna importauza. La soluzione del quesito 
meno improbabile è che lo sbocco dei chiaviconi dei fori Giulio, 
Augusto e Traiano corrisponda al piano infimo dplla Massima, 
il cui alveo è stato spurgato dal cav. Narducci soltanto sino alla 
imposta della volta. 

La seconda osservazione concerne gli angoli e le rivolte 
descrìtti dall'asse deila cloaca. La rivolta principale, dalla chiesa 
di s. Maria degli Angeli alla via di Torre de' Conti, non può 
essere originale, cioè contemporanea al primo stabilimento della 
cloaca: sembra aver relazione col tempio di Pallade, il quale 
occupava l'angolo di via della Croce Bianca opposto alle Colon- 
nacce. Ma se questo tronco indica uno spostamento avvenuto ai 
tempi di Domiziano, costruttore del foro transitorio, o di Nerva, 
supposto costruttore di tempio, come può spiegarsi il fatto, che 
il tronco spostato è tutto di pietra gabina, mentre il tronco ret- 
tilineo primitivo ha sponde e svolte restaurati in cortina? 

La cloaca ha principio, nella nostra tavola, dalla strada costeg- 
giante il foro Romano dalla paite di oriente, cioè dal lato opposto 
alla Sacra 'Via. Questa strada ha tratto il nome dal Giano col- 
locato sull'imboccatura della vìa Argiletana, tra la Curia e la 
basilica Emilia, e si estendeva dal tempio del divo Fio sino al 
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Comizio, diridendo la basilica Kmilia dal Foro ('). Sai principio 
del secolo settimo di Roma il la(^o dÌTenue la residenza abi- 
tuale degli ^nti di cambio, banchieri, nsnrai, i quali potevano 
trovare all'uopo ricovero sotto i portici della basilica atessa. Quia 
omnes ad Janum in basilica stabani foeneratores. Porphir. ad Hor. 
sat 2, 3, 18. Cicerone ed Orazio, parlando dello Janns nel 
senso stradale, e specialmente dal centro della strada stessa, che 
dicevasi ad medium Janum, alludono sempre alla ■ Borsa ■ o 

■ exohange - di Boma. Cf. Cic. Off. 2, 25 ; Fhil 6, 5 ; Orazio 
Ep. I, 1, 52; Sat. 2, 3, 8. I moderni topografi, ingannati di^li 
scoliasti di Orazio e dai biizarrì loro coment! alla prima epi- 
stola del primo libro, e non rammentandosi che la formola summus, 
medius, imus, ovvero summa, media, infima, indica il principio, 
il mezzo, il termine di una strada leg^rmente declivo, hanno 
trasformato la strada medesima in una serie dì > simulacri di Giano 

■ uno inferiormente all'arco fabiano ■ , uno * nell'opposta estre- 
mità della basilica > , ano -al disotto del carcere Mamertino * . 
Così il Canina, lad. 244. Bentlej, prima di ogni altro, ha inter- 
pretato rettamente i testi classici. Fallualur, egli dice ad Hor. 
Ep. 1, 1, 54, qui Jams tres hine sibi fingunt, summum, medium, 
imum, eum unus fueril vieus /ani nomine insignilut. 
Basterebbero per persuadersi di ciò i soli versi : 

cive&, eives, quaerenda pecunia primum est, 
virlus posi nummos. Haec Janus summus ab imo 
prodocet. 

e l'osservazione dello Schol. Cruq. Janu» aaiem hic platea di- 
citura ubi foeneratores .... convenire solebant. Il 

Becker, Handb. 1, 326 n. 600 sostenendo la tesi dei tre giani- 
archi, con camere spaziose sull'attico, per uso di borsa, dìoe che 
Giano non può essere nome di strada, perchè lo /anus medìui 

(■) Cf. Joidui, Una retlificaiìone della pianta del Foro Romano, 
BnU. Init. 1881, p. 103. 
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stava nel sito o strada detta sub novis. Ecco un esempio elo- 
quente degli errori in cui s(^lÌono cadere ì topografi, per non 
voler distinguere epoca da epoca. Le taberne nuove cessarono 
di esistere in s^ito della costruzione delle basiliche sul lato 
orientale del foro. La designazione di questo lato sub novis 
avrà durato per qualche tempo ancora, e poi sì sari dileguata 
dalla memoria dei cittadini e dall'uso comune, ed il nome ad 
Janwm avrà finito col prevalere. Alla perfine, ogni discossione è 
divenuta o^i superflua. Quel lato orientale del foro, quella strada 
'M Janum che divìdeva il foro dalla basilica, sono ora quasi 
interamente scoperti, e non s'è trovata traccia di portici o for- 
nici quadrifronti. 

La strada è importante anche come termine di confine inter- 
regionale. Il pavimento del foro, sul suo margine sinistro, spetta 
alla Vili: i gradini della basilica, sul sao margine destro, spet- 
tano alla IV r^ione. 

Presso l'aiuolo nord-ovest della basilica, ossia tra questa e 
la Curia, la Cloaca Massima descrive un angolo retto piegando 
verso oriente. In questo punto preciso avea principio la grande 
via di comunicazione tra il foro Romano e i quartieri delle 
Carine, della Subura e della porta esquilina trasformata (nel 
primo tronco) in foro Transitorio da Domiziano e da Nerva. È 
probabile, che mediante questa trasformazione perdesse l'antico 
nome nel tratto così abbellito dai due imperatori, per ripren- 
derlo nuovamente al di là del tempio di Palladu e della poriicus 



Virgilio 8, 345, il suo cementatore Servio ibid,, e Varrone LL. 
5, 32 hanno proposto varie e bizzarre teorie sull'origine e sul- 
l'etimolc^a del nome e sulla condizione del 1d<^o nei tempi 
più remoti. Ma, come bene osserva il Nichols Forum 245 « wha- 
• tever the Argiletum may bave been in the days of Evander, 
e there can be little doubt that in bistorical times it was a 
« Street " . Gli scrittori ne parlano sovente, come ben s'addice 



,y Google 



alU sta-ada più importante e popoloBa dell'antica città. Le'.hoti- 
EÌe dei classici ci apprendono : ìn primo Int^, che il nome era 
sempre ed esclnsìvamente usato nel senso stradale : Janum ad 
infimum Argiletum indicem pacis belUque fecit, Li- 
no 1, 19: espressione che trova corrispondenza nell'infima sacra 
ria, nell'infima nuova via etc. ; 2° che la strada era l^germente 
acclive, il punto più basso corrispondendo con il punto di partenza 
dal foro: 3' che in questo punto più basso di partenza dal foro 
era stato edificato il celeberrimo Giano a due fornici. Ora, sic- 
come il Oiano costrutto nell'infimo Ai^ìleto si dice stare con- 
temporaneamente in foro (Seneca, Apocol.) sulla liiea dì comu- 
nicazione tra i fori Romano e Giulio (Ovidio, Fasti 1, 257) 
presso l'angolo meridionale della Curia, ossia fra questa e la 
basilica emllia {tv tìj àyòqa n^ roìr fiovltVT rjQlov òXiyov vitfQ- 
fiavjt TU xq(a <l>BTa: Procopio, Qoth. 1, 25) è chiaro che la 
origine della strada deve stabilirsi appunto sul lato orientale 
del foro, tra la curia e la basilica, nel sito preciso nel quale la 
cloaca piega verso oriente ad angolo retto : 4° che il primo tronco 
della via, tra il foro e le Carine, fu ampliato da Domiziano a 
somiglianza di foro, o meglio di lai^hissima strada (m. 40 circa) 
e fianchef^^ta da portici per la lunghezza di m. 75,82, deno- 
minata, per la sua stessa natura, foro pervio o transitorio. Si con- 
saltino le notizie da me raccolte nella Memoria sull'aula e gli 
affici del Senalo romano, pubblicata negli Atti della U. Acca- 
demia dei Lincei; 5° che la via Argiletana continuava anche 
al di là del foro transitorio, ossia Umina post Pacis Palla- 
diumque forum (Marziale I, 3, 8) giungendo probabilmente sino 
alle primae fauces della Subura (id. 2, 17). Schiva dunque 
l'andamento delle nostre strade della Croce Bianca, de' Monti, e 
Leonina; 6* cbe vi avevano presa stabile dimora gli editori e 
venditori di libri, di maniera che la voce ■ argiletana tabema ■ 
finì col divenire sinonima dì librerìa: veggasi Marziale 1, 118; 
1, 3, 8; 1, 4, 8 ecc. 
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./•-U'paTimentoo selciato dell' Argileto è stato scoperto più volte, 
jeollv e a monte del foro transitorio, nel maggio 1883, rìco- 
..'■stniendosi dal sig. Vitali la casa in via della Croce Bianca n. 38 : 
nel gennaio o febbraio 1872, ricostruendosi dall'architetto Bnfi- 
noni la casa Chimenti in via della Madonna de' llontì: e di re- 
cente presso il quadrìvio di via dell'Agnello. 

B. Lancia.ni. 



JVola. I\ eh. prof. Hfilsen mi ha cartesemente comunicata una notÌEÌa 
relativa alle epigrafi onorarie del Foro dì Angusto, con le seguenti parole : 
" Xcl Bnllettino comanale del 1880 pag. 318, è pubblicato nn frammento 
» ritroTato presso s. Martino : 

JENEFicIs ■ PR f 

! CVMMPERPERNA | 

» Non dnbito ponto che questo appartenga all'elogio di Appio Claudio Pnlcn 
" (VI,12S3), di cai avevamo soltanto la copia del Saarez, poco esatta nella 
u divisione delle righe. Un rÌEConfro della lapide, che si troverà nei magaizini 
u comunali potrebbe dare la prava materiale da lei desiderata, che la lapide 
" veduta alte Esqulie Del XVII provenga dal foro di Angasto n. H fram- 
mento, consegnato dalla Commissione archeologica al Direttore dei musei 
capitolini nel settembre del 1888, corrisponde nella qualità del marmo e 
nella bellezza dell'incisione a quelli di recente ricuperati nel foro stesso 
di Angusto. Nel secolo XVn qnando il Snarez trascrisse l'elogio ancora 
integro, il lastrone di marmo serviva di soglia alla porta madore delk 
chiesa di s. Martino e Silvestro ai Monti. 
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NOTIZIE EPI&BàFICHE 



Bendo di pubblica ragione le seguenti iscrizioni da me se 
perte in Roma o ne' dintorni di essa, negli ultimi mesi del « 
sato anno 1889. 



DIS GENiTORIBVS 

A ■ PLOKO ■ C ■ F ■ POL ■ SABINO 
PRAETORI ■ SODALI ■ TITIALI ■ 
AEDILI ■ CVR ■ SEVIRO ■ EQ^ R ■ 
OyAESTORIVRBTRIBLATICL- 

LEGIMINERPF-XVIR- 
STL ■ IVDIC ■ HABENTI • QVOCÌj 

SALVTATION ■ SECVNDAM ■ 
IMP ■ ANTONINI ■ AVO ■ PlI ■ 
SABlNVSPRAETORMAGNARESFORMISPERllT- 

alta m. 1 X 2,18, le lettere della prima linea Bono alte m. 0,07 

Qaesta importante iscrizione, incisa con belli caratteri 
una gran lastra di marmo lunense, era addossata ad un sarcol 
go marmoreo anepigrafo, che contiene tuttora le ossa del defili 
titolare. Questo sepolcro si trova all' 11' chilometro, a destra, sul 
ria Tibortina, nel fondo detto le Capannacce da un'osteria, e 
sta sulla via suddetta, ed appartenente ai sigg. stelli Persia 
Col gentile permesso di questi proprietari, e della Direzio 
generale delle antichità, mi è riuscito di rintracciare, ad on ci 
lometro circa in linea retta dall'osterìa, quosto monumento qui 
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a fior di terra, del quale io aveva avuto nn ÌDdizio dat 8^. San- 
tarelli, già mìo uditore UDivei-sìtarìo. 

Come ogann vide, qui si tratta di un persona^o dell'or- 
dine senatorio, insignito dei consueti onori, sui qnali in genere 
non mi sembra necessaiia alcuna osservazione. La importanza 
della iscrizione consìste in qualche novità epigrafica, e nella qoasì 
enigmatica storia finale del titolare, nelle ultime quattro righe. 

Prima novità epigrafica può dirsi il diis genitoribus; de- 
dicazione nota soltanto in una moneta di Pertinace (Eckel, Doeir. 
num. vet. VII, pag. 141) e dall'Eìckel spiegata come relativa a 
Cibele, che in essa moneta è rappresentata con un fìinciiillo in- 
nanzi. In questa lapide invece il senso di tale dedicazione è pia 
astratto e totalmente nuovo. Forse nel concetto religioso e filo- 
sofico può dirsi conosciuto, quantunque sotto altra forma, nella 
dedicazione sepolcrale diis parentiòus. Anche qnesta è rara; 
poiché non va confusa colle dedicazioni votive, analoghe ma non 
uguali, delle lapidi Teronesi (C. /. L. V, 32, 83, 84, 85, 86, 88, 
89, 90). Si trova invece più simile al senso fìmebre della nostra 
in poche lapidi urbane {C. ciL VI, 9659 e Bull. Istit. 1876, 
p. 198), ed in una napolitana (C. cit X, 4255). Il colto dei 
Mani era il culto piil antico ed il più originale (Jordan-Preller, 
Itdm. Mythol. II, p. 98). Sulla fine del secondo secolo dell'Era 
volgare, età della nostra iscrizione, una certa prevalenza delle 
primitive dottrine elleniche sulla orìgine dell'uomo poteva ren- 
dere accetta e razionale sìffiatta singolarissima intitolazione. 

Quanto al nome del titolare, esso rivela la or^ne Sabina di 
questo ramo dei Plolii o Plaulit; ma non è nuovo. In aspettativa 
degl'indici generali del Corpus I. L. non ho trovato, per confronto, 
che un solo omonimo perfetto, di mestiere eborarius, ma è di fonte 
Ligoriana {C. I. L. VI 5, 2548); e di P/oftY cognominati Sabini 
piùd" uno (una Plolia Sabina in C. I. L. XIV, 1478; un P. 
Plotius Sabinus nelle Notisie degli scavi 1884, pag. 361 e un 
M. Plolius Sabinus in una lapidnccia Albana sepolcrale, che 
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credo ÌDedita). Anche l'oaore di sodalit Titialii, senza raggimi 
di Flaviaiit, è rarissimo e quasi nnico nell'epigrafia. 

La difficoltà madore della epigrafe panni consistere nel 
breviti del cursus honorum di L. Flozio Sabino poco concili 
bile a prima vista, colla chiusa: magna res Formis periti. 
«^li habuit salutationem seeundam ìmp. Antonini Aug. P 
come la siotassi obbliga a tenere, significa che questo onore | 
spettò come semplice pretore. Il prof. Qatti, nel dare comm 
nìcazione di qaesto monumento alla Accademia dei Lincei, 
espresso l'opinione, che si abbia qui il primo esempio epigrafi 
della Ktiutaiio, che rendevasi all'imperatore dai magistrati, e e 
la yooe numerale seeunda indichi l'ordine di questa oerìmoi 
solita a farsi nelle udieose. Laonde ^li ba concluso, che ì c< 
soli dovettero aver l'onore della prima e i pretori della seeun 
salutatio (t. Atti dei lincei, seduta del 16 marzo 1890). Inft 
non ra^innse Sabinus altro onore piii elevato, come dal te: 
rileTaai chiaramente. Se invece si potesse sospettare che la t 
lutatio seeunda fynse stata da lui ricevuta per trasmetterla 
l'imperatore, come si costumava dopo una vittoria, converrei 
ammettere che ^li avesse comandato questo fatto campale, cfae 
sarebbe costato la vita. Ma questa ipotesi, per quanto conforti 
dal magna res deU'uUima linea, è fortemente combattuta da 
natura del suo cursus, che è tutto d' indole dvile. Frescin 
cìft affermando, dal tribonato laticlavio, che sebbene in sa d' 
dole militare, nondimeno era per lo piii d'onora, e piuttosto es 
citavasi come un uAÌgÌo di amministrazione (Hommaen, Ep. 
meris epigr. 17, p. 394, nota). Comunque poi fosse, certo rimi 
il fatto, che egli non ebbe alcuna legazione, od altro ufficio m 
tare, nò polìtico, la cui menzione ci spinga ad indagare la sto 
delle guerre romane sotto Antonino Fio. La menzione della pr 
tura, prima d'ogni altra sua dignità, corrisponde al prae> 
periit dell'ultima linea ; indica cioè l'ultimo uffizio da esso es 
citato. Questo troncarsi della vita di un giovano di belle s 
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roDze può essere significato dalla strana espressione magna re$; 
ovvero può essa riferirsi ad altro fatto? Inclinerei piuttosto alla 
prima ipotesi, quantunque non senza titubanza. Neppur facilis- 
simo si è il render conto del lu(^o, ore Sabino è perito, cioà 
Formis. Ha ciò è necessario di osservare, che se si tratta di 
Formiae, della spiaggia Tolsco-Latina, e non essendo scritto 
Formiis ; può scusarsi come un idiotismo qualunque, e abbastanza 
lieve. Se non fosse quella nota città, converrebbe pensare o a 
qualche acquedotto (forma), come per esempio in piscina periit 
dell'epitafio Teatino, ma di un fanciullo {G. I. L. IX, 6318). o 
ad una delle città Formae in Africa, ignote ai geografi, ma ri- 
cordate dal Morcelli coi relativi vescovi nel secolo quarto (Africa 
christ. I, p^g. 160, 161). Consultando le iscrizioni di Formiae 
d'Italia e delle contrade limitrofe, vi si trova ia pid d'una il 
gentilizio Plotius (C. I. L. X, 6186, 6254, 6384, 8056 a. 271). 
Nondimeno è a notarsi che Formiae, non fa ascrìtta alla tribìt 
'del nostro Sabinus, ma sibbene alla Aemilia (Enbitschek, /m* 
perium Som. iributim descr. pag. 19). Può essere pertanto 
preferìbile la congettura che Sabinm sia morto per caso a 
Formiae, donde il suo cadavere sarebbe stato trasportato nel 
praelorium del suo suburbanum, che trovavasi sulla via Tibur- 
tina, non distantissimo da quello dei Plauzii. 

Concludo adunque che, eia nella migliore ipotesi della salu- 
tatio personale del titolare, sia nell'altra della secunda sabttatio 
imperiale di Antonino Pio, questa iscrizione deve rìpntarai di 
somma importanza, come rìcca dì novità. 



Ghianda di piombo colla seguente iscrizione a rìlievo, in 
senso orizzontale: 

...OLVSSIVS 

AEMILIAT... 

...DCAV6 



,y Google 



Notiti» epigrafiche 



oioè : Volittsiut Aemilianus proe. Aug, Proviene dal 
apografo). 

3. 

Borchia di piombo (diam. m. 0,05) ornata con I 
e con una rotella nel centro, intorno alla quale si legg 

P-SSENIVS-FECIT 

cioè: P. SeUeaiw etc Proviene dal Tevere (mìo Bp< 



Ossnarìo di travertino, in forma di mortaio an£ 
nel coperchio: OSSA 

nel corpo: VlTIAE 

CHELIDONIS 



In collezione privata (mio apografo). 



Grosso giacinto : da una parte, a snporlìcie conves: 
una sfinge alata di bollissimo lavoro: dall'altra pari 
ficie piana, è inciso: 

CENNIAE 
ARESCVSA («0 
In collezione privata (mio apografo). 



Ara marmorea rettangolare colla sciente iscrìz 

SILVANO 

S ■ S 

MVLPIVSAVGUB- 

AMPLI ATVS • CVSTOS 

ARAM ■ LIBENS 

D D 

Presso uno scalpellino (apografo non mio). 
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Poso di pietra calcare. Nel mozzo: 

II 

Intorno, in giro: 

EXACT ■ C ■ M ■ P 

Presso un antiquario (mio apografo). 



Lapide opìst(^rafa, rotta in due peizì. Nella parto che 



sembra più antica, 
caratteri, si legge : 



1 pel nome gentilizio, come per la forma dei 

.CLAVDIVS... 

.STENES 

. CHRYSI . . . 
.«ODIA'.. 
. E N 



Nell'altra parte: 



M 



..valeRVJSOPTlo? 
FEciT-BENEMER 
C • VALERIO SECV» 
DO ÌAllidcoh.... 

pars 

Cl_VI Nlilitavit? 

RVClNaior 

Nello fondamenta del nuovo palazzo Crostarosa incontro al Teatro 
Nazionale (mio apografo). 
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10. 
.MONWN.. 

.lOAuNT.. 
, .NM€rAPC. . 



Ivi (mio apografo). 



(colomba) POLLVCIS.-.VIXIT (culmba) 

Incita con punti sul manico di un simpulum di bronzo 
oipìente di argento forato, per uso di libazioni. 
Dal Tevere (mio apografo). 



DAVRMENOETASAVR- j^ 
PRIMIGENIAE ■ NEPOTI ■ iVl 
ìic DVLCISSIME ■ BENEMERENTI ■ 

■ FECIT ■ 
» qyE'VIXIT-AN-IU-nEN'Ill-DIEB-XVIIII- 

Iscrizione ansata scoperta nelle fondazioni del nuoTt 
ÀueoDi alla ifarranella, al 3* chilometro della via Lab 
sinistra (mio apografo). 

13. 

Base di travertino, nel giardino del sig. march. Ca 
(3. Maria del Colle) a Monteleone in Sabina: 

L ■ MVMMIVS ■ COS 
VICO 

L' ho trascritta, perchè intiera ; e corrisponde a quoti 
mentala, edita noi C. I. L. IX, -1882. 
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Inciso su grande lastra di marmo bianco 
Nella vigna Giuffa detta Mattei, presso ( 



^^K\ R A T A V 

IgE I N D E ■ I N T E 
NVNCVPAVE 



Duo frammenti di tavole Arvaliche, 
Antonini (lettere alte m. 0,01} trovate 
Mentana, presso il detto Comune, l'anno 
certissimo della provenienza dì questi trai 
che fino colà sieno stati sbalzati i fasti 
pianto Henzen chiamava incredibile la 
questo medesimo BuUettino {1884 p. 24< 
scova che trovamenti m'bani o quasi (. 
Credo che questo sia il luogo più remot< 
venuti finora. Il frammento maggiore pò 

aurata ;;ovemuB esso futurum etc 

cenam.. (cf. C. L L. VI, 2071, 2076, 2 
deinde in /strast^lo consoderunt, o discui 
epulati sunt (2067, 2080, 2099, 21U4 
nuneupaveirmi fratres etc. Infatti la vot 
Vepulum è ovvia (Henzen Ada fr. Arv. 
cit. 2059 etc.). 

Il frammento minore può restituirsi 
ast tu ea ita fazis etc, (Henzen CXXIX 
2067, 2008 etc.). 
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Bolli fignlini trovati nella terra scarata per pianta 
stagni nella villa Lancellotti (Rofisella) in Frascati. So 
presso il proprietario: 

, ^,. FEUCALI 
fl)rettaineo:^, j^l^j 

b) cnmlineo, che compie il cognome del precede 

DIPHILI 
e) rettilineo: SYNANT... 

d) idem: . . ANTIOC 

e) idem: .. AEVIA'S 
/) idem: . . . CANTi 

g) idem: ... esSICHI'.. 
h) idem eoa lettere incise: 



APRO . . - j_. COS 
POMPVIT EXPR 

ANNI- VERI -QVINT 



(Marini n. 393) 

i) sul COTpo di ima rettiiia US. 



G. ToJIASSETTi 
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TSOVAUENII DI OOdETTI D'ASTE 
E DI ANTICHITÀ FiaUMTA 



Dalle eacarazioni del monto Celio (roTÌne, come sembra, del col- 
legio dei Dendroforì romani) che nel passato fascicolo annunziammo 
riprese (Bull. 1890, p^. 78) non sì è avuta altra scoperta, dopo 
quelle assai riguardevoli, che divulgammo nel mese di gennaio 
(ivi pag. 19 sgg., tav. I e li). I lavori di sterro vi hanno, real- 
mente, ridotto all'aperto una parte della basilica ilariana, annun- 
ziata già dalla iscrizione in musaico ; della quale sì sono sco- 
perti quattro pilastri, con parte del pavimento a musaici piut- 
tosto groBsi, con figure geometriche : ma siccome peraltro il 
luogo presentava indizi manifesti, e di antica devastazione, ed 
anche di escavazioni fattevi nei tempi moderni, cosi fu creduto oppor- 
tuno di sospendere il disterro, tanto piii che questo, per la in- 
commodità del sito, riusciva laborioso e lungo. 

Nel terreno occupato già dalla vigna Torlonia, presso il 
Campo Yerano, si sono fatte le scoperte seguenti : 

Una statua in marmo, acefala, e mancante delle gambe, 
e della metà inferiore delle braccia. Rappresenta un vecchio vìl- 
lico, vestito di exomis, la quale dalla parte destra lascia sco- 
perte le forme del petto aride e vizze per l'età : attraverso al- 
Vej:omis porta una pelle di capriolo, che sull'anca sinistra fa 
seno e contiene due pulcini. Buona sculti'™ Mormn anvn oU 
cent, 50. 

Molti pezzi di fregi dì terracotta, di 
meritano ricordo : 

Un fr^o rotto in più pezzi, ornato. 
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di listello. Dae tigri marine accontate, e cavalcate da un Gè- 
nietto, pongono una delle zampe anteriori sn di nn cratere eituato 
nel mezzo. Conserva traccio della policromia. Lungo cent. 45, alto 
cent. 21. (Campana, AiUiche opere in Plastica voi. Il, tar. XLI). 

Altro di forma simile. Tre fanciulli alati portano due festoni. 
Alt cent. 20, Inngo cent. 45. (Campana, op. cìt. voi. I, tav. XV). 

Altro di proponioni maggiori, coronato di palmette. Nel 
mezzo, bnsto in alto rilievo, dì &onte, di Arianna o Baccante, la 
quale con ambedue le braccia, strette alla vita, e piegate al cubito 
solleva due coppe all'altezza delle due spalle, abbeverando con 
esse due pantere. Nel fondo viticci. BelllBSÌmo stile. Lungo 
cent 32, laigo cent. 27. 

Altro, con busto giovanile di fronte, uscente da un gruppo 
nascimento di foglie di acanto (cf. Campana, op. cit, II, 
tav. LI). È alquanto danneg^ato. Lungo cent 20, alto cent 17. 

Antefissa ornata dì palmetta, nel centro della quale, testa 
di giovinetto, con lunghi capelli ondeggianti sulla fronte, e din- 
torno alle guance. Alta cent 25, lai^ cent 19. 

Sull'Esqnilìno si è raccolto un frammento dì vaso aretino 
di floissìma fabbrica e di stile elegante. Vi rimane la figura 
veduta dì profilo, da sinistra a dritta, di una donna alata cita- 
rizzante, seminuda nella parte superiore della persona. Manca 
dei piedi. Il frammento misura cent 6X4. 

N^li sterri della via Cavour sì è trovata una tavoletta 
quadriforme di limpido cristallo, lungo cent 4, larga cent 3, 
grossa millimetri 5. Questa fu ridotta a forma rettangola me- 
diante la morsa da vetraio, siccome apparii^ce alla natura del 
t^lio sgranato e scabroso. Nel mezzo, porta impresso d'incavo 
un doppio ramo di ulivo, con una bacca, di elegante disegno. Sì 
vede benissimo, alla poca vivezza dei conterai, ohe la impronta 
fu ottenuta mediante fusione, e non già con intaglio a mota e 
bulino ; come avvenne, per esempio, nel raro frammento dì piatto, 
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illastrato in questo Bullettino dal P. Luigi Bruzza di chiaiis- 
sima e compianta memoria (Bull. 1882, p. 180 sgg., tar. XX); 
e nel frammento di bicchiere, edito e dichiarato nel Bullettàno 
medesimo dall'illustre collega, commend. G. B. De Rossi (Bull. 
1885, p. 54 sgg , tav. VII e Vili). Può darsi che iu questo 
nostro pezzo il disegno ad incavo, facilmente ottenuto col sistema 
della fusione, e perciò mon fino e meno pregevole dei lavori 
d'intaglio, fosse destinato ad essere riempito di smalto o di co- 
lore : intorno a che si veggono gli autori citati dal De Bossi 
nello scritto indicato (p^. 55). Comunque sia, questo piccolo 
monumento è cosa rara, e di qualche momento pei illustrare la 
storia dell'arte vetraria. 

Nei lavori per la costruzione del fognone, fuori delle Porte 
Salaria e Pinciana, si è trovato un piccolo sarco&go liscio, di 
marmo, munito ancora del suo coperchio. È lungo n. 1,10 X 25 
X 40. Vi giace dentro lo scheletro di un giovinetto, o di una 
giovinetta, forse decenne, che aveva la testa involta in un panno, 
il quale si è in parte conservato : presso la testa, una moneta 
di rame consunta dall'ossido. 

0. L. Visconti. 
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BZCSBCHE SULLE ZI7 SSaiONI 7BBAITE. 

(Tav. IX e X). 



Scopo di queste monogratìa è quello di determiDare C9 
lueote i confini dello quattordici regioni augustée ('), aftinché 
qnello stato di incertezza e di dubbio il quale non solo rende in 
fetti i migliori trattati di topt^ratia, ma disturba l'ammìnidtra: 
archeol<%Ìca urbana. Poiché negli archìvi di tali amministra 
lo carte sono ordinate per regione, come sono ordinate per re] 
le Notiiie degli scavi communicate alla r. Accademia de' L 
dal senatore Fiorelli. Nella maggior parte dei casi la distrìbii 
è facile e sicura: ma spesso avviene di trovarui nell'imbar 

Un ritrovamento avvenuto a s. Antonio nell'Esquilino < 
attribuirpi alla IV ovvero alla V regione? L'arco di Co 
tino appartiene alla II ovvero alla X ? Bifercndosi ai lib 
testo v' è chi afferma, v' è chi nega. MedeBÌmamente è in 
l'abitudine, d'altronde ragionevole, di attribuire il roausol 
Augusto alla IX i}), il castro dei pretoriani alla VI, il Lab 
alla II regione, benché i tre monumenti non entrino nei 
veri confini. K necessario pertanto di determinare una lint 
condotta costante, la quale però non potrìi non essere coi 
2Ìonale. E deve essere convenzionale per due ragioni. Pria 
mente perchè le linee topografiche fondamentali della cittii 

(') 8ulla divisione Jclla cillìi in rcgiuni e vici, compiuta dii Al 
fra t'I' "ini 744 e 750 {Bull. Com. X\r, 229) cf. Dinne :,:,. 8 — [>»e 
Awi. :M) — Tacito; Ann. U. 12: 15, 4" - Plinio 3, 17 - Junlan 
)<0'jr. 2, 72 — Heiwen C- 1. h. C \\ 80 ad n. 4-"i 1 — d« Koshì : Piante p. 3D 
Marqn«Trtt: Slaninpene. ;i, p. 201, 205 — (iiitti: Bull. Ciim. XVI. i 

(*) cf. Borsari : Onen: lopogr. sulla reg. I.\, nel DuU. com. 
p. 87 8g. 
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derna non corrispondono in taluni casi con le linee antiche: quindi 
dobbiamo tenerci paghi di segnare nella pianta moderna linee 
di confini inter-regionali, che si avvicinino quanto più esattamente 
ti possibile allo linee di confine antiche. In secondo luogo le 
quattordici regioni di Augnato preaeindono naturalmente dall' am- 
bito delle mura aureliane, mentre noi siamo costretti, per ragioni 
prattiche, a prendere quelle mura per base o per termine della 
divisione. Titttociò dimostra quanto sia difficile di sciogliere la 
controversia con soddisfazione comune. Per raggiungere questo 
scopo torneranno assai utili le considerazioni acuenti. 

Chiunque si propone di dividere in un dato numero di quar- 
tieri una città, né ideale, né in sul primo nascere, ma una città 
già vecchia di molti secoli e già divisa all'ii^rosso dalle ondu- 
lazioni del suolo, dall'abitudine popolare, dalle tradizioni dì vici- 
nato, deve neceasarìamente tenere a calcolo tutti questi elementi 
perchè la sua opera riesca prattica e ragionevole. Augusto, acciu- 
gendosi alla grande riforma, deve essersi trovato nell'imbarazzo 
della scelta dei criterii direttivi, imbarazzo reso anche più grave 
dal fatto che la città sua mancava delle linee fondamentali del 
cardine e del decumano : anzi la sua forma era magis occitpatae 
urbis quam divisae simiUs. Il partito ciiì egli si attenne è mi- 
rabile per la semplicità e per la ragionevolezza. Egli prescelse 
per cardine una linea quasi diretta da settentrione a mezzogiorno, 
linea che segue il rettifilo della via flaminia (da s. Lorenzo in 
Lucina a Macel de' Corvi) : gira attorno la base orientale del Cam- 
pidoglio, occidentale del Palatino, e per il rettifilo dell'Appia va 
fino all'Aimone. Segnata celesta linea fondamentale, egli suddi- 
vise il terreno cistiberino in tredici regioni, girando da deatra 
verso sinistra sul perno o centro del Palatino. La suddivisione 
fu tracciata sull'andamento delle mura serviane, e eu quello delle 
grandi strade, le quali dal centro andavano alle porte della città. 
Sicuomo però le coulinenlia aeilifida al t ■"" ' '■ ''- 

erano catcae al di fuori del recinto aervk 
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nella zona cistìberìnii sei regioni estmmnranee (I, V, VII, V! 
XII, XIII (')), sette intramuranee (II, III, IV, VI, Vili, X, 
Il Tranetevere costitiù la XIV regione. 

Questa semplice operazione è espressa nel seguente diagrai 
dimostrativo. Si osservi che la uumerazioiio progressiva i 




(') Colloco U XIll fra la estrani a raDoc, iierclii; comprese ]iiìi 
aii<-li<: la toeIb piaoura ilellc horrcn, hx superlicic <Iol1u Hualc •: luog 
•li •inellt dclU putte recinta <U Servi». 
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mincia al sud: noi ravremmo incominciata dalla opposta plaga 
di cielo. Ciò dipende dal fatto che le antiche piante, soUe qnali 
ì geometri augustei tracciarono la divisione della città, erano 
orientate in senso opposto alle nostre. 

Una delle caratteristiche più notevoli dell'ordinamento del 
744/30 è quella della cura posta nel dividere a parti uguali. 
È vero che le cifre statistiche dai cataloghi regionali non sono 
quelle del tempo di Augusto ; ma non tornano per questo meno utili 
al nostro scopo. Infatti è necessario Riflettere che le r^oni cen- 
trali, chiuse da confinì inalterabili, quali p. e. il Tevere e le 
mura serviane, non potevano espandersi come le eccentriche, col 
volgere degli anni e con l'incremento degli abitanti e delle abi- 
tazioni. Le regioni II, III, IV, VI, Vili, X, XI del quarto 
secolo, ossia dei cataloghi, sono dunque quelle stesse ordinate da 
Augusto. Ora prendiamone in esame le cifre (la media del Gu- 
riosum e della Notitia nei casi dubbìi : ueglì altri casi il nomerò 
più verosimile) ('). 





Perimetro 


Isole 


Quartieri 






Piedi 


Metri 




It 


12.200 


3.C23 


3600 


7 


r27 


111 


12 350 


3.CC7 


2757 


12 


60 


IV 


13.000 


3.8ei 


2757 


8 


88 


VI 


15,700 


4.602 


3103 


17 


111; 


vni 


13.0ti7 


3,880 


3480 


34 


l;iO 


X 


11.510 


3.118 


2092 


20 


80 


XI 


11.500 


3,415 


2550 


20 


8» 



Queste cifro sono sorprendenti, poiché, come ho osservato di 
aopra, i geometri avevano per le mani un problema difficilissimo: 



(I) .\lla rcgiunc lU', per cecinpio, il Curiosimi «Mscgna 60 tìomwi, la 
Kutizia 100. I^ iirima cifra È la vera. 
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dovevano dividere a parti eguali uoa città disordinata ed irre- 
golare, col vincolo di far passare i cou&ai per linee raziooali e 
prattìche, cioè loogo le strade maestre scorrenti nel fondo delle 
convalli fra i sette colli intramnranei. 

Essi stabilirono la cifra media approssimativa del perìmetro 
di ciascuna regione dai dodicimila piedi, ai dodicimila cinquecento 
(12,270), facendo eccezione soltanto per la regione VI, a causa 
dello spArto settentrionale delle mura serviane presso i giardini 
di Sallastio. La regione VI è la sola che si allontani dalla media, 
per fatto di forut maggiore. Le altre s'accordano cosi bene, che 
&a il massimo ed il minimo del loro perimetro v'è appena una 
differenza di duemila piedi, ossia di &d4 metri. Fra le regioni 
II e III si noverano 150 piedi (m. 45,5) di differenza: fra la 
IV e la VIII 67 piedi (m. 19,9): fra la X e la XI dieci soli piedi 
(m. 2,97). Né meno meravigliosa è la concordia e l'unifonnità 
nelle cifre delle isole: dalla quale puJ> dedursi, in primo luogo, 
quanto uniforme fosse la densità della popolazione e delle case 
nella superficie ìntramuranea : in seoondo luogo pud dedursi come 
nell'ordinamento d'Augusto sia stato tenuto conto, non solo della 
superficie e del perìmetro, ma ancbe del numero d^lì abitanti, 
cosicché ciascuna regione venisse ad averne una somma eguale. 
Per comprendere la difficoltà del lavoro, conviene rìflettere che 
due r^oni possono avere uniforme lunghezza di perìmetro, ma 
superficie assai diversa, ossia diversamente capace di abitanti e 
di abitasioni : conviene rìSettere pure che, quando fu fatta la di- 
visione, alcune regioni erano più ricche altre meno di monumenti 
pubblici, ossia di aree non abitabili. 

La regione VI, per esempio, ha il perìmetro massimo di 
15,700 piedi: ma la sua superficie abitabile era incirca ^uale 
a quella della regione Vili che conta soli 13,067 piedi di circuito, 
il che è provato dal numero delle isole quasi uguale nell'nufr e 
nell'altra. 

La cifra media approssimativa delle isole assegnate a priori 
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— ~ — = 3034 1 : ma per le 

difiScoltà e condizioni locali accennate di sopra vi è uno sposta- 
mento di 1050 isole fra il massimo (B. Il) ed il minimo (B. XI). 
Gi& nulla di meno si ritrovano nello specchio concordanze di cifro 
sii^olarissime. La III e IV regione contano ciascuna 2757 Ìsole : fra 
la VI e la VII! la differenza è solamente di 77: fra la XI e la XII 
di 50: fra la II e la X di 92. 

La questione dei vici o quartieri è apparentemente piii com- 
plicata, ed irregolare, Colpisco infatti il vedere come le regioni 
II ed Vili, aventi mi perìmetro ed un numero di isole quasi 
uguale, mostrino tanta differenza nel numero dei vici, cinque 
volte mag^ore nella Vili, minore di qnatiTO quinti nella li. 
Ma chi ha in mente la origine dei vici ed il significato 
della parola, comprenderà facilmente perchè i geometri augustei 
non ahbiano affatto tenuto a calcolo questa suddivisione popoUre 
di indole piattosto religiosa che amministrativa, resa venerabile 
e cara alla plebe dalla antichissima consaetudine, dalle relazioni 
di vicinato, dal colto dei Lari compitali, che avevano dato o 
avevano ricevuto il nome dal vico stesso. 

Nel numero dei vici delle r^oni iotramuranee sixiscontra 
questa l^ge. Le regioni pitt antiche, fabbricate ed abitate in 
epoca più remota, hanno un numero maggiore di vici, osòa un 
minore numero di isole per ciascun vico. Le r^onì colonizzate 
più tardi hanno vici più grandi, contenenti un nmnero m^^ore 
di isole. Il nucleo primitivo della città comprende le regioni Vili, 
X ed XI. Nella regione Vili ciascuno dei 34 vici contiene in me- 
dia 102 isole ; nella X, ciascuno dei 20 vici contiene 136 isole, nella 
XI, 127. Questa media aumenta prodigiosamente nelle regioni po- 
ste lungo il circuito delle mura. I vici della VI contano 200 isole: 
quelli della III, 229 : quelli della IV, 344 : quelli della li, 514. 

Da questa legge può dedursi la conseguenza che l'aggrup- 
]>ament« della plebe per vici fu praticato In epoca remotissima. 
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ed ìd snl prìmo sviluppo detla città, quando il numero relati- 
vamente Rcarso degli abitanti rendeva più facili, più saldi, e pììi 
spontanei i vincoli di vicinato. Con lo espandersi della zona 
abitata r^;|i;rappamento per vici perdette, se così posso espri- 
meimi, la eoa natura intima e famigliare, per trasformarsi in 
istituzione quasi ufficiale. 

Esamino in ultimo ln<^ la colonna delie domus o dei pa< 
lazzi. Quando la città fii divisa, non era certamente neirarbitrìo 
dei geometri di assonare a ciascuna regione un numero uniforme 
dì palazzi: ed è perciò che tra il massimo ed il minimo v'è un 
salto di 58. Pur tuttavia le r^oni IV, X, XI ne hanno un nn- 
mero i^ale, e quasi uguale le regioni II, VI ed Vili. 

Il solo ammaestramento che possiamo trarre dalle cifre della 
colonna ò quello che concerne Vamtocratìeità delle varie r^oni. 
Quella che contiene maggior numero di palazzi, relativamente 
alla superficie ed alle isole, deve crederei la preferita dal patri- 
ziato. A tenore dì questo canone, la palma spetta alla regione VI, 
che conta un palazzo su 23 ìsole : s^uono la Vili, con un pa- 
lazzo sa 26 isole: la II e l'XI, con 1 su 28: la X, con 1 su 
80: la IV, con 1 su 31. Viene in ultimo luogo la regione III 
con 1 palazzo su 45 isole. 

Questi risultamenti sono pienamente conformi alle notizie 
che abbiamo da altre fonti circa la preferenza accordata dal pa< 
trìziato ai vanì quartieri. 

Ma il lettore avr& già osservato spontaneamente come in 
queste ricerche statistiche, desunte dalle cifre dei cataloghi, non sia 
tatto oro quello che riluce. Vi sono alcune difficoltà ed alcuni mi- 
steri, dei quali non so trovare la spiegazione. noi sbagliamo nel- 
l'attribaire alla voce dotimi il significato dì palazzo, ed alla voce 
ini*Ua il significato di abitazione per ima famiglia del baxso ceto(i), 

(') cf. Visconti: Alti Acf. Aeeh. XIII, ìhA. — Biancliini : Calumi., 
l.if. 4ft. — Marini: Are. 399. — nichter: fmula p. 9 t^K- pJ il l-nsso 
<1rrÌiÌT0 di Tacito: Ann. XV, 11 u iloniimin et inKiilaniiii et li'iii)iliiniin, 'inni- 
u Miiiss» wint, nnmpTiiin iiiiiv Iinii>l |>ri>iii|itiiiii riiprif ". 
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ed ìa questo caso rimane a trovare che cosa sigaifichìiio ambedue 
lo voci. Ma se il significato è certo, come tutto ne porta a cre- 
dere, come si fa ad incastrare 2602 iiisulae e 89 dormis nel Pa- 
latino, del quale coiiosciimo esattigsimamente e la pianta ed il 
perimetro ; e nel quale le fabbriche imperiali occupano il novanta 
per cento della superfìcie? 

Nella base capitolina, questa iatessa regione X conta 6 vici: 
i cataloghi le ne attrìbaiscono 20. Ora, a tenore di quanto noi 
sappiamo delle vicende edilizie della collina, si dovrebbe credere 
avvenuto il contrario: si dovrebbe credere cioè che, dal tempo 
di Adriano al secolo quarto, il numero dei vici fosse diminuito. 
Settimio Severo, Caracalla, Giulia Mammea, Kli^balo ed altri 
principi, fabbricando fabbriche enormi, debbono avere espropriato 
e soppresso domus e insulae in gran numero, e per conseguenza 
anche vici. Invece U ritroviamo piti che triplicati nell'ultimo 
secolo dell'impero. Come può spiegam il fenomeno? In due modi 
soltanto : o non tutti i vicom^istri della regione X hanno con- 
tribuito per erigere la base capitolina : dimodoché i sei gruppi 
dei sottoscrittori non rappresentano la totalità dei vici adrianei : 
ma questo atto di irriverenza verso il sovrano è appena ammis- 
sibile in quei tempi felici. Ovvero conviene credere che, coli' an- 
dare del tempo, i vici antichi siano stati spezzati in tre o quattro 
parti : e nemmeno questo soddisfa, attesoché la natura stessa dei 
vici era essenzialmente tradizionale o isterica. 

Una ultima osservazione a proposito di questo spinaio. Che 
i geometri augustei, girando e rigirando il compasso sulla pianta 
della città, sieno riusciti a trovare perimetri regionali quasi uni- 
formi, è cosa facile a credersi. Ma riesce appena credibile che 
due regioni, la III e la IV, dissimili in tutte le cifre, abbiano 
tSi avere precisamente duemila settecento cinquantasette isole 
per ciascuna! Vedremo fra poco come anche la XII e la Xill, 
con 5000 piedi di differenza nel circuito, hanno ciascuna due- 
mila quattrocento ottantasette isole, né una piìi nò una meno. 

Non è possibile prestar fede a cosifatte combinazioni : tanto 
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piti che in taluni casi è facile dimoetrarue la falsità. I catalt^hi 
assegnano, per esempio, nudici mila cìnqnecento dieci piedi, ossia 
tremilaquattrocento diciotto metri di circDÌto alla r^one X, Pa- 
latino. Ho misurato piil Tolte questo perimetro (vie sacra, nova, 
vico Tosco, lato Est del Circo massimo, vìa di s. Oregorìo) sulla 
mia pianta al mille (fogli 29 e 35), e la media delle misure 
raggiunge a pena metri 2080. Vi è dunque nella cifra dei cata- 
loghi un errore in più di mille trecento trent'otto metri. 

Contentiamoci pertanto di prendere qnelle cifre per quello 
che valgono, e di considerare come autentici soltanto i risulta- 
meoti generali ed approssimativi. Prendiamo ora in esame la sta- 
tistica delle regioni estramuranee ('). 





PERtUETBO 


Isole 


Quartieri 






Piedi 


Metri 


Bue 


Cataloghi 




I 


12.214.5 


3.tì27 


3250 


9 


10 


120 


V 


15.600 


4.633 


3850 


— 


15 


180 


VII 


U.500 


4.306 


3805 


_ 


15 


120 


IX 


22.500 


6.682 


2777 


- 


35 


140 


xn 


12.000 


3.564 


2487 


12 


17 


113 


xni 


18.000 


5.346 


2487 


17 


17 18 


130 


XIV 


33.104 


9.486 


4405 


22 


78 


150 



Conviene distinguere queste sette r^ioni in due grnppi : il 
primo (I, V, YII, XII) abbraccia quelle che, dal tempo di Au- 
gusto in poi, si sono mantenute nei limiti approssimativi della 
prima divisione: i) secondo abbraccia quelle che si sono estese 
oltre questi limiti. La regola che ci guida è semplicissima. Le 
r^oni che meno si discostano dalla media fondamentale di 12.270 



(') Colloco tn le regioni estramuranee la XIII, perché 
poc'aoii, compreudeTa la pianar» sabaventina : e la XIV pere 
■nrhe l'ipotesi deU'eeistenza dulie mora scrviane nel Trastevc] 
era moHo piii ampia del supposto ambito delle mura. 
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piedi di circuito e di 3.000 isole, sono quelle che hanno avuto 
minore espansione. Con questo canone possiamo stabilire la 
seguente scala d'iagrandimentc dal mìnimo al massimo : r^one I, 
XII, VII, V, XIII, XIV, La scala concorda coi risultati che 
si ottengono paragonando, dove si può fare, il numero dei vici 
della base adrianea, con quello dei cataloghi. lobtti la regione I, 
la quale segna il minimo dell'ingrandimento, ha wi solo vico di 
più nei catal(^hi: mentre il Trastevere, che segna il masdmo, 
mostra essersi aumentato, dal secondo al quarto secolo, di 56 vici. 
L'eccezione dell'Aventino (E. XIII), nel quale il numero dei vici 
si è mantenuto costante, paò spiegarsi ammettendo che il suo 
ingrandimento (a^unta della pianura delle horrea e dell'Emporio) 
sìa avvenuto nell'intervallo fra il regno di Augusto e quello di 
Adriano, senza altra espansione dal regno di Adriano in poi. 

Paragonando le somme dei perimetri (e indirettamente, delle 
supei^cie) delle sette regioni intramuranee, e la somma delle 
loro isole, con la somma dei perìmetri e delle isole delle sette 
regioni estramuranee, si hanno queste differenze: 

Perimetri del 2' gruppo 128.008 Isole 23.061 
1» - 89.327 " 21.239 

Differenze 38.681 1.822 

dalle quali apparisce che l'aumento nel perìmetro, e indiretta- 
mente della superficie, non corrisponde con l'aumento delle abi- 
tazioni e degli abitanti. Infatti, mentre it perimetro si è aumentato 
del 40 per 100 iu cifra tonda, le abitazioni sono cresciute sol* 
tanto deiril,5 pei 100. Cii> è naturalissimo. In tutte le grandi 
metropoli la densità della popolazione diminuisce dal centro verso 
il perimetro, in ripone diretta della diminuzione nel valore delle 
aree fabbricabili. Nel centro sì fabbrica ogni pollice di terreno, 
ed ì giardini sono una rarità : nelle zone eccentriche si fabbrica 
meno densamente, e le case si circondano di giardini, perchè il 
minor pi-ey./o il<>l terreno coiiseiitt- di farlo. Hi vede adunque clic 
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le sette r^oni estramoranee presentaTauo la pi 

di transìzìoDe fra le continentia aedificia e le ex^ 

La colonna dei palazzi ci insegna che sotto 

nobiltà, le regioni si snccedevano nel segnente o 



K. XtlI 


con 


1 palazzo ì 


m 19 isoli 


R. IX 






20 . 


R. V 






21 . 


B. XII 






22 • 


R. I 






27 . 


U. XIV 






29 . 


B. TU 






32 . 



ciò che concorda con gli ina^namenti derivati 
Tutte poi le quattordici regioni presentano questa s 
XIII, IX, V, XII, VI, vili, I, II, XI, XIV, 5 
dalla quale può dedursl che l'aristocrazia preferì 
abitare le regioni piil lontane dal centro. 

Ho detto di sopra che la divisione della ci 
nata sulla base delle mura serriane, e su que 
maestre che couducevano dal centro alle porte, s^ 
delle vallate fra colle e colle. Questa teorìa, da me p 
volta n^li Annali dell'Istituto del 1871 pag. 48, 
dilucidazione. Il principio generale ed astratto n 
gnare, essendo troppo evidente. Ma si ritrovano 
eccezioni alla regola, forse più apparenti che reali 
s&rìo discutere ona ad una. Per ciò fare, dobbiamo ri 
rìtà dei cata1(^hi regionarii del secolo quarto, i 
approssimativamente la linea dei eonHnt ìnterrei 

Il compilatore dei cataloghi, volendo dunque 
simativamente i confinì di ciascaaa regione, sì p 
occhi, come è noto, una pianta della città, e trascrisi 
• caposaldi ■ che più si avvicinavano alla linea d' 
preferenza assoluta ai nomi dulie strade e delle pi 
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partito k ragione è evidente. Un monumento avrebbe rappresen- 
tato un punto nella zona di perimetro, laddove il compilatore 
aveva interesse a designare linee o superfict relativamente vaste. 
Per mala sorte, la pianta di cui egli si è valso, conteneva pochi 
nomi di strade e di piazze, come è appunto il caso preciso della 
pianta ufficiale di Severo e Caracalla. Tuttociò non mi sembra 
essere stato seriamente avvertito fino ad ora: di maniera che 
alcuni nomi, passati dalla pianta ai cataloghi, fìgurano come 
monumenti nei nostri libri di topografia, mentre non sono altro 
che strade: mentre poi negli elenchi dei nomi delle vie urbane 
non figurano quelli chiaramente registrati sotto questo aspetto 
nei cataloghi. 

Ponendo a confronto le indicazioni rispettive del Gurioswm 
e della base capitolina relative alla I regione, porta Capena, 
s'intenderà di leggieri quanto giusta sia la mia osservazione. 

Il Curiosum dice: r^o I porta Capena continoti 

1 aedem Honoris et Virtatis 

2 Camenas 

3 lacum Promethei 

4 balineum Torqnati 

5 thermas Severianae et Commodianas 

6 aream ApoUinis et Splenis 

7 vicum vitrarinm 

8 aream pannariam 

i> mutatorìnm Caesaris 

10 balineum Àbascantis et Mamertini 

11 aream carruces 

12 aedem Martis 

13 fiumen Àlmonis 

14 arcum divi Veri et Traiani et Dmsi 

Vi sono adunque in questo notameato di confini una strada 
(vitraria), e tre piazze (Àpollinis, pannarìa, carrnees). Oli altri 
undici cappsaldi sono, per la magj^or parte, o nomi abbreviati 
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dì strade, o nomi di edifizt dai quali le etrade della pri 
erano stati denominati. Alla " aedes Honoris et Virtnl 
sponde il k tìcus Honoris et Yirtatis " : all'oscura voce • 
il ■> tìcus Camenarum ■ : all' ' arcns Drusi « il •• vicus I 
tutti tre nominati nella base capitolina : alla •> aedes 
. clivos Martis » C. I. L. 1270. VI. Il frammento d« 
Urbis, Jordan I, 3, pro?a la esistenza di un vico deno 
•> mutatorium ■ . Farmi anche certa cosa che il •> 
metbei ■ debba ioteudersi nel senso stradale, alla i 
f vicus laci Faadanii, v. 1. miliari, v. 1. restituti, v. 1. 
In ultimo luogo è probabile che anche il » (lumen 
abbia comunicato, il nome alla strada che correva pan 
alla sua sponda destra : e ne trovo conferma in quello 
nitivo che richiama cosi spontaneamente la formula 
Almonis *. 

Del resto mi è facile dimostrare, tino alla evide 
asseriva di sopra, che cioè i cataloghi, nominando pe 
zione un monumento, intendono nominare la strada 
Nel latcrcolo della regione X troviamo a c^on d' 
« coriam veterem «. Tutti sanno che nel secolo IV le cu 
non esistevano altrimenti, ma ne rimaneva la memoria 
(Juriarum • della base capitolina. L'istesso vale per 
lustrium « della regione XIll, edilizio le cui memorie a] 
a tempi anteriori allo impero, mentre il nome ne dui 
secolo IV nel " vicus Armilustrì » della base e delle 

Finabnente che cosa intendono nominare i cata 
regione XIV collo • lanicnlum » e col - Vaticanum • ■ 
il iuoQt« gianìoolense, e tanto meno il vaticano : ciò sar 
surdità. Una collina, capace di contenere e contenente i 
vici, non può essere tolta come termine di confine d'u 
tanto più che accanto allo • lanicnlum * gli stessi cata! 
nano le •> molinas ' che sappiano avere occupato una ] 
scia di suolo sul dosso del monte : ed accanto al V 
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minaDo ì noti ■ Oaiattom ot Frigianum * . Perciò è chiaro che 
lo « lanicalnm » dei cataloghi ed il ■ ricns lanuclensis ■ della 
base debbono essere intesi per una cosa Bota. 

Se ì topografi avessero posto mento a queste semplici osser- 
vazioni, non si leggerebbero ne' loro volumi descrizioni inverosi- 
mili di un > tempio delle Camene registrato nei cataloghi dei 
regionari (Canina, Ind. 54) « di nna . curia vetus (sic) " annove- 
i-ata dai medesimi " fra gli oggetti (sic) meritevoli di conside- 
razione " nel Palatino, in pieno secolo quarto (ivi, 487) ; del tigillo 
soTorìo n evidentemente esistente ancora sino negli ultimi tempi 
dell'impero" (ivi, 136), e cosi di seguito. 

Segue il catal(^o dei nomi di strade palesemente o per 
via indiretta registrati dal compilatore Al r ' 
Notitia. 

Regio 1, Porta Capena 

1 Àedem Honoris et Virtutis 

2 Camenas 

'ò tacum Promethei 

4 aream ApolUnis et Sploiiiij 

5 vicum vitrarium 
G aream pannariam 

7 mutatorium Caesaris 

8 aream carruces 

9 Àedem Martis (Àppia estrau 

10 flumen Àlmonis 

11 Àreum divi Veri et Traiani 

intramuranea) 
ll^io li, Gaelemontium 

12 lupanarìos (?) 

13 atrium Cjclopis 

14 caput Africes 

15 url>orom suiictum 
10 uiicam auruuui 
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Ai f. Xerrac 

44 f. TniaDÌ 

45 basilicam ar^enUriam 
4i) Ti<-ani iugariom 

47 aquam cernentem lUI ^c; 
4^ atrìum Caci 
40 vicm uitgueiitariui'i 
óU portJcum margarìtarium 
51 eleraritum herbarìam 
lt*^'io IX. cirCHi flam-nitis 

ìt2 campiim Martium 
ho trigarìiim 

54 ciconias niias 

55 inijulam Felicivs 
Ilegio X, Palaliuiii 

56 ciirìam veterem 

57 aream Palatinam 
Hcgio XI, Cii'cus maxiiiiun 

58 XII portas 

5!> portan) trigeuinam 
fio Velabniin 
tìl arcum ConstantÌDi 
lU'gio XII, Piscina puhlica 
62 aroam radicariaui 
ii'i Tiam Boram 

64 clìvuin delfìni 

65 septem dotnos Partboniiu 

66 campiim lanatarìum 
Ke^'io XTII, Aecilinm 

67 armilustriiim 

68 nymphea tria 

69 mappa aurea 

70 plataDoniy 
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71 portìcum fabarìum 

72 scalam Cassiam 

73 fóram Pistorum 
Uegio XIIII, Transtiberim 

74 Vaticanum 

75 lanìcnlam 

76 DDoIioas 

77 caput Gorgoais 

78 fortis Fortunae 

79 campum Bnittiannm 

80 e. Codetanum. 

Ma i cataloghi contengono una seconda e del pi 
tante lista di denominazioni stradali, ed è quella dei 
più famosi che ornavano le edicole compitali. Svetonio n 
della vita di Aogasto, parlando delle > strenae calendar 
natiri di capo d'anno, che tutti gli ordini della cittadiE 
offrìrano a gara < etiam absenti « , soggiungo che egl 
surama, pretiosiseima deonira simulacra mercatus, vicat 
bat, nt Àpollinem sandaliarìum, loiemqne tragoednm, 
Questi simulacri preziosissimi erano collocati a prefer 
edìcole nella ricinanza immediata delle are dei compiti 
puri e semplici ometti d'arte, ossia senza offesa del ( 
pitalicio dei lari che rimaneva inalterato. 1 simulac: 
vano nomi sovente strani, sempre singolari, «ia che il 
stesso li imponesse, sia che venissero spontaneamente 
bocca di popolo ; e questi nomi stanno in relazio 
col nome della strada o del vico. Si è disputato ! 
lativo abbia tratto origine dal nome preesistente d 
se il vico sia stato denominato dal simulacro. Il llecko 
ed il Preller die H^g. Bl sostengono la st-cond» op 
Jordan, irnoce Afem., ed il Marquardt, Privatleb. 5 
danno la preferenza alla prima. Il chiaro coU^ | 
Bull. Cutn. XVI, 230. allegando il paaso di Festo p. 
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■ subrìam ncnm dictam pntant qoc 

Don vino solìtum sit snpplicarì ■• bì schiei 
e dtìl Preller, pur confessaDdo che retùno 
dubbia e poco accettabile >. Io son d'ai 
troveniia Don sia possibile lo stabilire v 
lacri dedicati > ricatim • , piti rarameat 
appellativo al vico; come iegol& generale 
l'esempio dell' - Apollo sandalìarius > . Sai 
e b-pontaneo per un vico abitato da fabbri) 
dali, e trova riscontro Dei vici iogarìua. Ut 
bnlarina, fiiunentarius, lorarìuB, vitrarin 
tierì, mentre diverebbe inesplicabile o : 
come Apolline. E si noti che i nomi di 
rati dagli artefici o negozianti che vi si 
Dita di mestiere, o dalla natura dei trai 
nelle piazze, sono nomi autichiasimi, c< 
cazioui dei simulacri augustei. KgU è d 
dì coi parla Sretoaio fu chiamato sand 
nella <> vìa dei pianellari * dell'antica < 
nani contengono la seguente lista di su 
per la topografia. 

Keg. IV 1 Apollinem Sandaliari 
■ V 2 Herculem Syllanum 
:■ ■• 3 Miaervam medicam 

4 Isidem patriciam 
^ VI 5 statuam Mamuri 
4 VII 6 aediculam caprariam 

• X 7 Fortunam respìciente 
" 8 Victoriam germanicia 

i> XI 9 Apollinem caelespice: 

' 10 Herculem olivarium 

- XII II Forttmam mammos^au 

• " 12 Ibidem Athuuodoriani 
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dinato all'ordinamento definitivo del porto Claudio e degli scali, 
magazzini, ed arsenali tìberiui. 

Le mura di Servio, come ognun sa, abbracciavano porzione 
della collina posta al aad dell'Aventino, salendo dalla porta Rudu- 
Mculana (o Lavemale?) a a. Saba: piegando ad augolo retto da 
s. Saba fino a s. Balbina, e retrocedendo nuovamente verso nord, 
per raggiungere la porta Capena presso s. Gregorio. Questo tratto 
dì eortJDa, fra le porte Kudusculana e Capena, costituisce la sola 
ud unica eccezione alla teorìa geuerale, poiché uon v'ha dubbio che 
esso tagliava a metà la regione XII, i confini della quale non 
hanno mai sofierto variazione importante da Aitato iu poi. 
L'area Uadicarìa, la vìa Nova, l'Iside Atenodoria, le terme An- 
toniniaue dei Cataloghi stavano indubbiamente fuori delle mura : 
la coorte quarta dei vigili e la stessa piscina publica dalla quale 
ha preso nome la regione, dentro. Inoltre la base capitolina no- 
mina fra i vici della regione, il vicus porlae Jìudusculanae ed 
il vicus porlae Naeviae: ora i vici denominati da una porta 
sono quelli che conducono alla medesima dall'iatemo della città, 
uon quelli che ne escono: dunque i due vici sono necessaria- 
mente intramuranei. 

Io non saprei dare spiegazione dell'anomalia: mi contento di 
stabilire die è la sola che si ritrovi in tutto il circuito delle mura. 

Infatti la regione I è tutta fuori, la regione II tutta dentro 
quel tratto di cortina che va dalla porta Capena (s. Gregorio) 
alla Celimontana (ss. Quattro). La r^one III è chiusa dalle 
mura fra le porte Celimontana ed Esquilina (s. Vito): la IV 
è chiusa dalle medesime fra le porte Esquilina e Viminale (Sta- 
zione). La V è totalmente eatramuranea. Alla VI servono di 
confine le mura fra le porte Viminale e Fontinalc: la VII è di- 
visa daU'VIII dal tratto compreso fra le porte Fontinale o Ratu- 
niena: la IX è divisa dalla VIII dal tratto compreso fra le 
porte Katumena e Flumentana. 
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Id questo lungo tni::' ara. -<. r 

^la. 11 Laleiaao non è K«Lii.ia.> n 

gioire; uh il Castro p«c-£-' ia ti=l. 

fflUTii senÌTano di coofiae i-i na -ri _ 

colo il Tedere regisbuo f^ n- -i::; 

maiMea il lacutn or^Kt', -ó* s. -r-^ 

capo al diro aabaru» : ^ ri - n--- 

stiiinof : fia quelli deUa TI^ 1 

zi<?iid io Oipbea non è ear-mnatrirì- ' 

ffla è nome di re^i;*t aeÈ.:*!^;-. Lti^ 

confini ('). Gli «ti di SiT-cr-iii i~ - _; 

il vicusporlae Co:!.' . f. i^i^r- .e ::l: 

sesta r^one. Qauito H. '■■■ 

nostra scalinata delia Tr-u;* tr i — 

scala per coronare drpasrti.'r^ J ---^ 

dare comaoìcaziooe diriTa za. ^ ~T 

era dentro, la stala fs.-i Lt. -- —^ ■ 

Oltre le rnnn. l-> ìir^.i -.-' :.■ 

confine anche le iirxU sj.— ■r^ 'J_ - 

>j facile il dimon:*:! :- Z-i .---__ 

conducera alla yra .-_':•:--..! 

vide la li dalla Hi r-p ■:. ./.-■.i 

Eaqailina diride la ITI uj. :~ i-> 

iladnscalana divide li I" à_i Z""."'. 

le mura di Anrelia;:'. -• l:-;-> ..- 

denza con le pon-; i<rrj.>-. j- ~- -^ ^ 

altre seiriron* a itr-^iml-^i.-- -, ;. - 

r^ioni estramnraor^. T. ;■--. -- ; 

Capena ed Àppia ivi» U ì •... . 

fra la porta di S-rri'. i^j, Ni,-.-- .^ 
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dalla parte di oriente: la V ebbe per coDtÌDe occidentale la 
strada fra le porte Gelimontana ed Asisarìa, per confine settentrio- 
nale la strada fra le porte Viminale e chiusa. La strada condu- 
cente alla porta Pinciana chinse, forse, a settentrione la VII : il 
rettifilo fra le porte Katmnena e Flaminia dirise la VII dalla IX. 

Partendo da queste considerazioni ho potuto delineare nella 
tavola IX-X la divisione rionale in modo più conforme al vero 
che non sia stato fatto fin' ora. Segue il notamento dei confini. 

Regione I. Mura sorvìane dalla porta Capena a quella ano- 
nima presso 8. Maria in Domnica (Ana. Ist. 1871, pag. 76). Via 
Appia dalla porta Capena all'Aimone. Via uscente dalla porta 
Metronia. 

Regione II. Mura serviane, fra le porte Capena e Geli- 
montana. Via di 8. Gregorio. Via dei sa. Quattro. 

Regione IH. Mura serviane fi-a le porte Celimontana ed 
Esqnilina. Via dei ss. Quattro, del Colosseo, dell'Agnello, dei 
Monti, Subura, in Selce, di S. Martino, di s. Vito. 

Regione 1 V. Aggere serviano fra le porte Viminale ed Flsqui- 
liua. Vie di s. Vito, di s. Martino, in Selce, della Sttbura, dei 
Monti, dell'Agnello, del Colosseo, piazza del Colosseo. Saora- 
via, dalla Meta sudante al tempio del divo Giulio: ad Jaiium 
dal tempio del divo Giulio allo spigolo della Curia (Bull. comuD. 
XVII!, p, 99). Foro transitorio. Argileto sino all'angolo di via dei 
Neofiti : via de' Neofiti, di s. Agata, antica via di s. Vitale sino 
alla chiesa: antica strada (vicus portae Viminalis?) che da s. Vi- 
tale corro in linea retta alla poiia Viminale. 

Regione V. Aggere e mura serviane dalla porta Celimon- 
tana alla Viminale : strada fra la porta Viminale e Chiusa : strada 
fra la porta Celimontana ed Asinaria. 

Regione VI. Mura ed aggere serviano fra le porte Fonti- 
naie (Magnanapoli) ed Esquilìna. Antica strada che dalla porla 
Viminale scende a s. Vitale : via di s. Vitale : di s. Agata : dei 
Neofiti : de' Monti ; salita del Grillo. 
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Regione VII. Mura serviane, dalla porta 
Salutare: via Flaminia. 

Regione Vili. Mura serriaDe, dalla porta 
al di là dello spòrto del foro Traiano: via del 
Foro Transitorio, ad Janum, Sacravia sino all'ai 
Tìa, vico Tusco, foro Boario. 

Regione IX. Mura serviane, dalla porta 
Ratamena: filone del Tevere: yia Flaminia. 

Regione X. Vico Tnsco, Nuova via, Sacri 
Tito alla Meta sudante : via di s. Gregorio : e 

Regione XI. Tevere tra la porta Trigemina 
via de'Cerchi : via di S. Paolo : ciglio nord-es 

Regione XII. Mura aureliane, dalla poi 
Appia : via di porta s. Paolo : via Appia. 

Regione XIII. Mura aureliane, dalla pori 
vere : Tevere dalle mura aureliane alla porta ' 
nord-ovest e nord-est dell'Aventino: via di por 

Regione XIV. Tevere, dal tempio della 
giardini di Domizia ne' Prati (compresa l'isola 
o spartiacque dei colli gianicolense e vaticano. 



I 
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TBOTAKEKTI BISaVASBAlTTI LA TOFOaSATIA 
E LA 2FI&SAFU UBBANA. 



Per i lavori della fogna in ria dell'Agnello, tanto nel punto 
ove qaesta attraveraa la nnova via Garonr, quanto nella conti- 
naazioue verso oeeidento, si è incontrato, a quattro metri e meteo 
sotto U piano stradale, on tratto di antica ria romana Tonnata 
coi coDSDeti poligoni di selce. 

Questa antica strada sega» la direzione stessa di ria del- 
l'Agnello, e doveva congiongeisi, in linea retta, col tratto che 
ne fu scoperto, alcuni mesi or sono, nell'abbassare il livello 
della via del Colosseo (cf. Buil. 1889, p. 371). 

Presso la via del Gardello è stato recaperato un frammento 
di lastrone marmoreo, che era adoperato per gradino di ima fab- 
brica, e conserva a grandi lettere: 




Continuandosi i lavori di fondazione del casamento Desideri, 
fra la piazza di s. Maria de' Monti e la via Cavour, si è rin- 
venuto nn frammento della parte anteriore di un' ama marmorea 
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quadrata, che porta questo avanzo del tìtol 
entro un cartello ansato: 



Nel V. 3 si legga: [Aijc sep{iUtus) o 
Dopo ìL nome Q. Volusùis probabilmente st 
Q_:L' {Quinti libertus); onde colui che fece 
indicato come manomesso da uno dei Q. Volusj 
e figlio • i quali furono consoli, il primo n 
nell'anno d2 dell'era nostra. 



In prossimità del sito ov'era la chiesa di 
un cavo per le fondamenta d'una fabbrica da e- 
terere, a sinistra del ponte Garibaldi, sono st 
cole anfore di terracotta, a due manichi, che ha 
di centim. 40. Giacevano orizzontali fra la t 
di circa tre metri dal livello stradale. 

Dagli scavi pel grande canale collettore e 
Tevere, dtcontro alla torre degli Anguillara, p 
mattone, che porta il Bruente bollo inedito: 

o AV ALLIENI CHARITONIS 
pign» fra dae pai metto 

Fuori di porta Salaria, per i lavori dell 
straisce parallelamente alle mura della città, 
alcuni altri sepolci-i dì quell'antica necropoli, 
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esplorata negli ultimi anni (')• Provengono da tale sterro ì se- 
gueuti monamenti epigrafici : 

1. Cippo di travertioo, rotto nella parte superiore, a si- 
nistra : 



IN FR-P-VI 
IN AGRPXII 

2. Altro cippo di travertino, alto m. 0,95, largo m. 0,30, 
terminato a semicerchio : 

L ■ VINVLLEIVS • L ■ F 
POMLVCVLLVS 
ARISPEX 
EX SEXAGINTA 

IN Ftt-P'Vll- IN AC-P-XII 

Questa ep^rafe non. è priva d'importanza, per la menzione 
della dignità sacra esercitata - da L. Yinuleio Lucullo, che è 
detto: ARISPEX EX SEXAGINTA. Nei tempi più remotH'Aa™- 
gpicìna era una scienza divioatorìa propria degli etruschi ; e di 
regola generale, ogni volta che avvenissero in Koma prodigi, per 
ispiegare i quali erano insufficienti i libri dei pontefici ed i si- 
billini, il senato mandava a consultare gli aruspici in Etniria. 
Jja loro pretesa scienza versava nelfosservazione delle visore 
degli animali immolati nei sacrifici, e nella interpretazione dei 
fatti portentosi, specialmente della caduta del fulmine, per de- 
durne presagi e su^erìre le opportune espi^ioni. Onde Cice- 
rone ricorda come tre oggetti proprii dell' aruspicina: extitpicivm, 
fulgura, ostenta (^), ed anche le iscrizioni menzionano Yarispex 

(1) V. Ball. arch. comun. 1886 p. 287. 303. 310. 871. 394. 408; 1887 
p. 10. 44. 185. 257. 

(') Dir divinai, li, 18, 42; cf. De hi/iù. lì, f>, 21. 
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exiìspicus e V/iaruspex fiUgurialor ('). Quantunque in 
divinazioni taluno scqnistasae grande fama, come quel C. Fi 
bino, cavaliere romano, che è detto in una lapide di I 
haruspea; sui lemporis singularh ('); pur tuttavìa 1 
sture degli aruspici erano talmente notorie, che il severo 
diceva di maravigliarsi come due araspici, incontrandos 
a faccia, non scoppiassero in rìsa (}). 

Ma se dapprima gli araspici risiedevano solo uell'Etnii 
piano si vennero fissando stabilmente anche in Roma; ove si 
costituiti quali pubblici funzìoaarì, ma sempre distinti 
1^ sacerdotali romani. Essi erano piuttosto annoverati 
officiali (appariiores) addetti ai pubblici magistrati, eè 
all'imperatore ; siccome fuori di Soma erano addetti alle 
ai m^ìstrati municipali, alle legioni, ai collegi d'arti 
onde è che si trovano talvolta indicati col titolo di h. 
puòlieus {^). Un'epigrafe di Beuevento ricorda un hai 
publ{ieus) primarìus (^); ed una di Toscanella nomina 
eurialis haruspex ('). Essi adunque, almeno in alcuni 
erano costituiti in decurìe, e formavano un ordine o coli 
aveva il proprio capo ; e questi trovasi denominato nelle 



(1) Orelli 2302, 2301. 

(*) Hcnien 6026; Esjwrandieo, Èpi<ir. rom. du Poitou p. 2 

(') Cker. de divi.uit. H, 24, 51. 

(*) harutpex Auf/luiti) ti{oìtrÌ) — C. I. !.. X, 4721, 
haruèpex Auniutorum ducenarim — C. I. L. VI, 21CI 
adiutor haruipicum imperatori» — Orelli 3420, 
haruspicea pubUicì) c{ii'itatis) Tr{everorufn) — Wilmar 
haruspien fol{onÌae) |Mo|!;ontiaci| — Henicn 6024, 
Aar,i«ptc«) col(oniae\ [Apuli] — C. I. L. Ili, 1114-16, 
harutpices [dDoviruni et aediUam coloniae Oenetivael - 

epigr. ID p. 91, 92, 
haruipex [leg. HI AngnaloBl — C. I. L, VOI, 2586, 
karytpex fa&ri^wn) tign{uarÌ0rum) — C. I. L. XI, 135! 

{*) C. I. L. X. 3680, 3681 ; XH, SSM. 

(•) C. I. l. IX, 1540. 

C) C. I. L. XI. 2955. 
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ÌBcriEÌonì, non solo haruspex publicus primariut, come già è 
stato accennato, m» anche harispex maximm, o harmpex pri- 
mus ('), e più propriamente magister haruspieum publicus {^). 

Intorno al tempo, nel quale gli aruspici romani furono or- 
dinati in un colico, composto di un numero determinato di 
membri, non ai lia certa notizia. Ma da un passo di Tacito, il 
quale riferisce che l'imperatore Claudio ■ retulil ad senatum 
super collegio hanapicum, ne vetustissima Itaiiae disciplina 
per desidiam exolescerel .... Factum ex eo SCtum, viderent 
jionti/iees quae retinendae firmandaeque haruspicinae » ('), Il 
Marquardt ha argomentato, che quel prìncipe probabUmente fa 
il primo a stabilirne regolarmente il collegio, che da parecchie 
iscrizioni risulta essere stato composto di 60 membri {*). L'iscri- 
zione recentemente trovata presso la via Salaria, incisa su cippo 
di trayertino, con caratteri proprii dell'ultimo periodo della re- 
pubblica, dei primi decennii del principato (^), dimostra evi- 
dentemente che già prima di Claudio gli aruspici componevano 
un ardo di sessanta membri; e che perciò quest'imperatore ri- 
organizzò solamente, su nuove basi e sotto la sorveglianza dei 
pontefici, quell'antica scienza divinatoria. 

In quanto all'ortografìa del vocabolo haruspex, può notarsi 
che la forma pih antica, la quale trovasi principalmente in iscrì- 

(") C. t. l. VI, 2164. 2165; Creili 2292. 
(') C. I. L. VI, 2161 ; XIV. 164. 
I?) Armai. XI, 13. 

(*) Marquardt, 'r&m. Staatsvtrw. III< p. 414. Le memarie epigrafiche 
. relative siVordo ed al Dnmero sesBagenuio degli amapici sono le aegnentit 
ofdo hanapicum IX — C. I. L. 2161, 2162. 
harmpex de i.Y- (7./. Ì. VI,2I63i Eph.epigr.lS,^^; Orelli 2294. 
ariape.v ex ordine arispicum LX — C. I. L. XI, 3382. 
magister hariupicum publicia de LX — C. l. h. XIV, 164. 
haTuspex primus de LX ~ Orelli 2392. 

arespex ordinatus (cioè in ordinem adlectu») — C. f. L. VI, 2166. 
('} La stessa ortografia hariipex od arrespex si ha in lapidi, d'età 
repaUlicaiia, di Falena e di Chiosi: C. I. L. I, 1312 (=XI, 3158). 1S48 
{—XI, 2206. 2206), 1.151 (=XI, 23fi.'i). 
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sioni della r^one etniaca, sembra essere stata harispex ed 
arispex (■); qnale on la troviamo nel mstto cippo, che è da 
auDoverarsì tra le pib retaste memorie epigrafiche degli aruspici 
in Roma. 

3. Fiammento di lastra di marmo con cornice : 



Ém 


Ixil . 
LAEf/, (MS 



4, 5. Altri frammenti di lastre marmoree: 



M -[AVERI 

VDIA - C — leQSXERlHcl 



6. Piccolo frammento di titoletto marmoreo: 



TVS-f 

Ricordando le altre iscrizioni, trovate nello stesso luogo, 
che nominano aunghi ed officiali diversi addetti alla fazione 

(I) HARISPEX, C. I. L. V,529<; VI. 2134. 2164. 2165; IX, 225. 822. 
aOtW. 4622; XI, 633. 230.5.2345.2385. 3158. 3159 (HARACN.\). 3808; XIT, 
:i254: XIV, 2992; Pais, SuppL mi C. I. L. V, 39. — HARYSPEX, C. I. l. 
XI, 1355 - ARISPEX. C. I. !.. V, 5704; XI, 3382; Orelli 2294. 2;»2 - 
AKLSI'EX, C. L !.. VI, 2166 - ARKUSPEX, C. I. L. XI. 2295. 2296. 

HARVSPH.\ C. I. /,. Ili, 4868; V, 5598. 6582. 6591 ; VI, 2161. 2162; 
Vili. 2586; IX, 2087; X, 1895. 4721. 5420. 7355; XI, 2955; XIV 4178t; 
Kphem. epiijr. ni y. 91, »2; IV, 853; PaÌ8 1. e, 197; Orelli 2301. 3420; 
Henten 6024. 6026; Wilmanns 2280 - ARVSPEX, C. 1. L. H. 898.4311; 
X. 3680, 3681. 

IlAR. C. I. L. m, lIM-16; VI, 216:(; IX, 1540; XIV, 2163; Orelli 22!t2. 
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prasiiia circense. (■), è facile riconoscere anche nel frammeoh) 
teiitè rìnrennto il titolo sepolcrale di un afjit{ator faciiona 

prasitiae). 

Spianandosi il terreno per l'ampliamento del Camposanto 
ntill'area della vigna già Torlonia, all'agro Verano, sono stati tro- 
vati avanzi di antiche fabbriche sepolcrali, ed alcuni pezzi di 
fistole aquarie in piombo, di medio modulo. In nno di essi si 
le^e impresso il nome del plumbarìo: 

L ■ POPILLIVS ■ HILARIO ■ F ec. 

In un altro rimangono le sole lettere: 

rVRI-PROC 

le ijnali, esprimendo un nome proprio in secondo caso, o deb- 
bono riferirai al proprietario della condottura, per esempio, yeTVRI 

TKOCuli ; ovvero fanno parte della formola : sub cura tari 

lìrociuratoris) di un Augusto. 

Fra le terre poi sono state raccolte tre iscrizioni in marmo. 
La prima dice: 

DlS ■ MAN -SAC- 
C O L C H I C A ■ P I A ■ 
VIXIT- ANNIS ■ 
XXIl-MEN-SEX- 

H ■ S ■ ?■ 
QVINTIANVSFEC- 
CONIVCI ■ DVLCISS ■ 



(I) V. Bull. ardì, eomun. IWO p, Jr2, -108, u le reliitivc amiotuiioiii 
111 \v-f. Hcditu, 1887 |i. 262. 
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La Boconda, incisa con caratteri scadenti ed assai corrosa 
per filtrazioni acidule, reca : 

D M 

MASVETE ■ FIL 
DVLClSSlME 
Q_- V ■ AN ■ IX 
M ■ IX ■ D ■ XlX 
VESIANVS ET 
VALENTINA 
BENEMEREN 
/////////////////// 

La terza è un rrammeuto di stele, che conserra: 




Jn quest'ultima lapide è detto, che alta persona defunta, il 
cui nome era eapreaso nelle prime linee, ora perdute, COLLEGIVS 
FECiT il monumento sepolcrale. Il vocabolo COLLEGIVS non ò 
qui da intendere per nome proprio, siccome in qualche simile caso 
ni è sospettato (<); ma è semplicemente ima forma deteriore del 
nome comune coUegium. Parecchi esempi ne offrono le antiche 
iacrìzioDi, tanto votive ed onorarie, che sepolcrali, ove la parola 
eoUegius equivale certamente a coUegìuin, essendo premessa alla 
speciale denominazione di un sodalizio sacro o di artieri (-). 

Il cotlegìum poi, che provvide alla tumulazione de) defunto, 
deve intendersi per una di quelle private associazioni, ch'erano 

(") Cr. Ììe-Vn, Ommait. ». t, Cr,lleffi»m e ColUeiH». 
(»} VeJi, i>er et., CI. /.. V. 2475; VIU, 1878; IX, MO. 4ti0. S3»J. 
.ìf>4i. 1I2!>; X, 21. lOUC. 16y7. ,Sii28. StìO i/; XI, 1M9. lÒ-^iO. 
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ìstitaìte fra tenuiores, allo scopo dì prestare ì supremi onori fu- 
nebri ai socii, ì quali avoTsno dato il loro nome al sodalizio, 
ed avevauo in vita contribuito allo spese del monumento e dei 
funerali con una tenue quota mensile. Quindi accade di l^ere 
tiovente nelle iscrizioni le formolo: sodales fecerunt, sodales 
bene mere/ili posuerunt, monumeniiim fecerunt sociei, sodaUs 
fecerunt de suo monimentum, e simili; le quali corrispondono 
all' altra più solenne: collegium fecii, collegmm fieri curavi!, 
collegium bene inerenti fecerunt (')■ Due lapidi sepolcrali, una dì 
lienevento, l'altra di Taranto, esprimono questa seconda formoli 
con la voce collegius, in modo del tutto anal<^ a quella testé 
rinvenuta al campo Verano (-) : 

D ■ M ■ S D ■ M 

SVCESSVS FECITCOL 

CLVIX-ANNL LEGIVS VIA 

COLLECIVS TORI B£ 

B-M-F NE MER 

ENTI 

Di siffatti collegi funeratici spesso trovasi espresso il proprio 
appellativo, dedotto o dalle divinità da essi partìcolannente vene- 
rate, dal luogo ove i coU^iì medesimi risiedevano, o dal nome 
della familia che II componeva, o dalla professione ed arte esw* 
citata dai socii, o da qualche altra speciale qualità degli asso- 
ciati (^); i quali non di rado assumevano pure nn nome ool- 

(!) C. I. L. VI, 1026'1, 10420; X, 528. 8099, ecc. Of. V, 1628; X, 1747. 

(*) C. l. L. IX, 1688. 6154. Anche nella Ci-lebrc donsiione di Gìania 
Muiiiiiic al collegio fuoi.'raticìo, suttu l'invocazione di Silvano {fi.I.L. VI, 
10231), trovasi adoperata la fonna maschile; ti nlìigiui; ed htatc coìte- 
ffiam constilitii si ha nella titpidc VI, 10416. 

(^) ('oiiic esempi delle ucceiinatc varietà nelle ilcnu in inazioni ilei ri.il- 
li'^li funeratici in Huina, indtcherìj il colUgium Aesculapii et ffygiae (\T, 
10234), il cuUegium famitiae, oTvero quod est in domo, Sergiae Paulìinae 
(9149. 10260-10264), il collegium numiitis Dominorum quod e»t tuo tempio 
diei Claudii (102SI a), il collegium cocorum Aug. n. (/uod comittit in Pa- 
latio {7158, 8750), il colUgium familiae Julianae (10257), il collegium 
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lettivo e distintivo del loro sodalizio ('). Ud predicato partico- 
lare di cotesto associazioDÌ fuoeraticie fa quello di eoUegium 
ialutare ; siccome accenna l'Henzen, nell' annotazione ad una epi- 
grafe posta in onore dì M. Aurelio {C. L L. VI, 1013), ed il 
comm. de Bossi dottamente dichiarò in questi medesimi fogli (^). 
Adunque il fanciullo, o fanciulla, quinquenne, di oui ora è tornata 
in luce la lapide sepolcrale, apparteneva ad uno di cotesti pri- 
vati coUegii funeratici, o salutari; il quale ebbe cura dei suoi 
funerali e della tumulazione nel monumento sodaliciario sulla 
via Tiburtina. 

a. Gatt[. 



Agrippiatuim (102S5), il cullfgium Caeiariaaortim (10256), i) colUyinm 
ea»tren»e (7281-7282), il collegium ica&iltariùram (10I46-1OH8, Bull. eom. 
1888 p. Ili), it colleijium symphoniacorum (4416). il rotUgìvm tabemn- 
eutariorum ex domo Caeiamm (9053, 9054), il collegium commorieiUiuM 
(6215.6216,10414) il collegium mulicrwn 10423). Fuori di Roma troviaiiin 
anche: il collegiuiA uriattum, u sodalicìam urhanoruvt (II, 2428, 3244), il 
. follegiv» conpitalieiut (XI, 1550). 

(■) Tali sono le denominaiioni : colitgium Phglletianoram (VI, 10250), 
Kugfniorum, EuMBiofum, t'ulychiorum, Gaitdeutiorum, f'ancratiorum, l'c- 
lagiorum ecc. (VI, 10268-10285); intorno alle quali si vedano i magistrali 
scritti dal comm. d« Bosai, Bull. d. Iitit. 1877 p. 47; Comment. in hon. 
J/onnu. p. 705-711', Roma ioli. Ili p. 37, 513. 

(') Bull. arch. comwt. 1882 p. 144 sgg.: v. uitheHeniea, Bull. ardi. 
com. 1885 p, 52, Bull. d. fttit. 1885 p. 142. Gli etempi ffnora noti dì tali 
collegi Hono, in Roma: collegium lelulare Fortunae Rtducii [VI, 10251), 

coli, talutare dCoricn (1013), roll. lalulare nei predi! Galbani [Bull. 

</. ruit. 1885 p. lS8 = Sall. eomim. 1885 Ut. VI); — in Lannvìo : coli. 
ialutare Dianae et Anliiwi (XIV, 2112); — al Tuicolo: coli, talutare 
(XIV, 26.S3); - a PoiinoH : coli. iahUarc familiae Vaìerianae (X, 1588. 
cf. 15); — a Narbona: coli, salulare fnmiliae tnbellariorum Cacsnris noslri 
(XII, 4 1 U>J ; — a C'uimbra, nella LuBifaiiia : coli. mluCart (U, 5711). 
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TSOTAUENTI DI OOaSTTI D'ASTE 
S DI AKTIOHITÀ PI^USATA 



Oostniendoai una fogna nella antica via di porta Salaria, 
dove quella fa angolo con la via di LucuUo, sì e trovato il se- 
guente notabile monnmento. 

Un'erma di Ercole in marmo, poco minore del rero. La 
metà inferiore della persona termina in un fusto rastremato, man- 
caute dei piedi per la rottura del marmo. Nella parte superiore 
il nume vi è tutto, meno la testa, coperto dalla pelle leonina 
che forma poche e rigide pi^he, e le cui zampe pendono Ini^ 
il lato sinistro: la mano dritta, avvolta nella pelle, è portata 
sul petto ; la sinistra, del pari coperta, re^e la clava, cbe tiene 
aderente alla persona, ed è eseguita di rilievo. La testa barbata, 
del tipo attribuito a Llsippo, è volta alquanto sull'omero dritto. 
Ti'anne la rottura dei piedi, il monumento è conservatissimo, e 
vi si osservano molt« traccie di colore rossastro nella pelle leo- 
nina, segnatamente nella parte interna e vellosa del lembo pen- 
dente sul fianco. Buona scultura di stile decorativo. Marmo di 
Carrara. Altezza nello stato attuale, m. 1,48. Si conserva nei 
magazzini capitolini. 

L'cscavazioni al Campo Verano, già menzionate nel Easci- 
colo precedente (pag. 112) hanno recato in luce questi altri pezzi 
di rilievi in terracotta : 

Tre frammenti di fregio con Vittorie immolanti, di severo 
stile (Campana, A/U. opere in plastica, tav. LXXXIV-V). 
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Archivio storico dell'Arte. Anno II, fase. V-VI, maa-^io- 
giug^QO 1839. Loescher. Roma. 

D. Gnoli, Documenti inediti relativi a Raffaele di Orbino. 
Credito di Raffaele contro Valerio Porcari. 

Documento sopra un credito che Raffaele avea verso i Por- 
cari, Terosimilmente per opera prestata come architetto o come 
pittore in case dei Porcari in Borgo. È probabile che una di 
queste case sia quella che esiste tuttora a fianco della chiesa della 
Tiaspontina, nel vicolo del Campanile, in area appartenuta un 
tempo ai Porcari. 

Lavori di topografia romana intrapresi da Raffaele 

Versi di G. Silvano Germanico poeta latino fiorito in Roma 
sotto Leone X, nei quali si accenna al proposito di questo pontofice 
di fare scavare i fondamenti degli antichi edifizii, per ricavarne 
le piante e riprodurli in tavole dipinte; opera che la morte di 
Raffaele troncò sul suo principio. 

Fase. VIII-IX, 
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morte di questo ; allora fìi dato incarico di eseguirla al Lorenzetto, 
al quale poco dopo fu commesso anche un monumento simile a 
quello di Agostino, o da collocarsi nella paret« opposta, forse per 
Sigismondo Otigi, fratello di Agostino. Ritardati per varie ct^oiù ' 
ì lavori, la cappella non fd aperta se non nel 1554. Per nuovi 
documenti, e nominatamente per quello della composizione fatta 
fra gli eredi di Agostino e gU eredi del Lorenzetto, non che per un 
disino del Dosio conservato nella galleria degli Ufizi a Firenze, 
si conosce qua! fosse lo stato della cappella al XVI secolo. Le 
due sepolture erano fin da allora composte di un basamento e di 
ima piramide ; se non che il monumento di S^smondo non era 
compito, e abbandonata in seguito la cappella, al suo posto fu messo 
quello del card. Pallavicini. Nel 1652 il card. Fabio Chigi, poi 
Papa Alessandro VII, fece restaurare dal Bernini la cappella, pose 
r iscrizione e il medaglione di marmo bianco, e tolto il monumento 
del card. Pallavicino, rimise su anche il monumento di Sigismondo; 
allora la storia di bronzo rappresentante 0. Cristo e la Samari- 
tana fu tolta dal basamento del sepolcro di Agostino dov'era, e fu 
pasta come paliotto nell'altare. Ma U mausoleo Chigi rimase, ed 
è tuttora per grandissima parte, quale lo fece il Lorenzetto e, se- 
condo (^ni verosimiglianza, su disegno di Raffiiele. Le due sepol- 
ture a piramide non sono punto opera del Bernini, e la forma 
corretta del disegno le distingue abbastanza da altri simili mo- 



,y Google 



Fase. X, ottobre 1889, D. Gnoli, Ijì Farnesina de' Baul- 
lari in Roma. 

La così detta Faraesìoa de' Banllai 
ad ora chi reramente l'avesse fatta edi£ 
l'architetto, è dorata a Tomma» Le B< 
tone, morto nel 1524, il quale la fece costn 
Dallo stile architettoaico e da un dise^ 
Utili si rìcara che ne fu architetto Ant 
vine. n nome di « Farnesina • sembra eh 
onde era decorata e dalla somiglianza co 
esso opera, per la massima parte, di Ant 

In fine dell' articolo sono aggiunte a 
di Tommaso Le Roy o B^is dorate all' 

Fase. XI-XII, novembre-dicembre 16 
galleria del Campidoglio. 

La Qallerìa raccolta in gran parte 
proveniente dalla collezione Sacchetti, c< 
tere di una collezione formata nella prù 
Nei quadri più antichi predomina la scuoi 
Dosso, del Garofalo e altri ; men ricca è Is 
meno le altre scuole italiane. Numera 
quadri del seicento, anche dì scuole strai 
attribuzioni sono false, e quadri ascritti 
ziano ecc. non sono di questi autori ; così 
tellini il nome di Giorgione, quantunque 
nessun quadro dì lui. 

D. Gnoli, Le opere di Mino da Fiet 

Roma fa campo principale dell'atti' 
ma le sue opere sono per lo più smemli 
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Torò al pulpito per la benedizioae che Fio II fece costruire, ma 
lascia incompiuto, a S. Pietro, nel ripiano fra la scala e le porte 
delia chiesa, e vi lavorò insieme con Paolo Romano e Isaia da 
Pisa. Orbene in quattro delle 12 statue che adornavano il così 
detto ciborio di Sisto IV, e che ora giacciono pressoché dimen- 
ticate nelle Grotte Vaticane, si devono riconoscere altrettante sta- 
tue scolpite da Mino, per adornare il detto pulpito di Pio 11. 

11 nominato Paolo Bomano è artisticamente un discendente 
dei marmorari romani, senza influenza dell'arte toscana: anche 
Isaia da Pisa appartiene alla scuola romana. Sembra che il Mino 
del Keame, di cui parla il Vasari, non sia altri se non Miao da 
Fiesole, e la rivalità fra Paolo Romano e questo supposto Mino 
del Reame ebbe luogo realmente fra Paolo e Mino da Fiesole ; 
di essa resta ancora una testimonianza nei dne angeli che sor- 
r^gono uno stemma sul frontone di S. Giacomo degli Spagnnoli, 
dei quali angeli l'uno è di Mino da Fiesole, l'altro di Paolo Uo- 



E. MQntz, Le arti in Roma sotto il pontificato di Inno- 
cenzo Vili (1484-1492). I. La pittura. 

In questo primo articolo si pubblicano documenti relativi a 
lavori fatti in Roma, nel detto pontificato, da rari pittori, come 
il Perugino, Pier Matteo Serdenti di Amelia, Filippino Lippi ecc. 
Si tiene proposito della cappella di Innocenzo Vili dipinta dal 
Hantegna, e distrutta sulla fine del secolo scorso da Pio VI, 
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De Kossi, Allo di donazione dì fondi urbani alla chiesa 
di S. Donato in Arezzo rogato in Roma l'anno 105L 

Id questa donazioiie, oltre ad altri dati topografici di minore 
importanza, si ha la menzione del superage cioè l'antica contrada 
saper aggeie (nella regione delle Esquilìe) che fa una delle prin- 
cipali per l'abitazione dei cittadini al tempo imperiale, ma nel 
1051 le aue case erano in parte distrutte e disabitate. 11 super- 
age è la forma intermedia fra l'antico super aggere e il saper- 
agius dei secoU XII e seguenti, che pertanto nulla ha che fare 
con vjif^yiog. Nella donazione il numero della r^one è la- 
sciato in bianco, ma non per caso ; perocché quantunque nell'XI 
secolo s'incontri ancora, e in modo non dubbio, la menzione delle 
regioni augustée, tuttavia era quello un perìodo di transizione e 
d'incertezza fra l'antica divisione di Roma e quella delle con- 
trade, che, accoppiate a due a due, formarono le 12 r^oni ci- 
^tiberine; dirisione poi ofScialmente ricevuta nel Xlf secolo. 

Studii e documenti -di Storia e Diritto. Anno X. Bouia 
1889. 

C. Rb. Le regioni di Roma nel medio eoo. 

La divisione augustèa delle XIV regioni, cessò, dopo le 
devastazioni delle guerre gotiche, dall'avere la primitiva impor- 
tanza amministrativa, ma non pochi e certi documenti che si 
lianho, e che si riferiscono alla maggior parte delle dett« regioni, 
attestano che quella divisione sopravvisse, non solo nella me- 
moria, ma anche nell'uso del popolo, fin all'XI sec. La divisione 
ecclesiastica di Boma in sette regioni seguiva un criterio topo- 
grafico, e l'ordine ne era determinato secondo l'importanza dei 
luoghi religiosi che contenevano. Di questa divisione eccleeia- 
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stiea si trova meiizioae fin all'XI secolo, ma essa già ditninuisce 
di importaDza nell'VIII secolo, e non ebbe niuna influenza sulla 
dimione medievale di Roma. 

Venendo sempre più in disuso le antiche regioni augusteo, 
ben presto si trova una nuova divisione o distribuzione per loca- 
lità, che prendevano nome da antichi monumenti, da abitazioni di 
nomini illustri ecc., e bassi menzione della regione del Colosseo, 
di quella della Colonna Antonina ecc. ecc. 

Le nuove divisioni si fissarono e detenninarono meglio nel 1 1 42. 
nella restaurazione del comune di fioma, che comprendeva dodici 
regioni suddivise in contrade. Non facevano parte del comune né 
il Trastevere, né la città Leonina ; questa dipendeva direttamente 
dal Pontefice, quello dal Prefetto imperiale per le cose civili, e 
dal vescovo suburbicario di Porto por le ecclesiastiche; Koma 
e il Trastevere figuravano come due popolazioni distinte. La 
distribuzione delle regioni cistiberine era la seguente: 

1, Montiiim et Biberatice, 2. Triviì et Vie Laie, 'i. Co- 
lumpne et S. Marie in Aquiro, 4. Campi martts et Soncli Laii- 
rentii in lucina, 5. Pontis et ficorteclarioriim, tì. Sancii Husta- 
ehii et vinea Tedemarii, 7. Arenule et ■Caccabanoruia,%. Pa- 
rionis et sancii Laurentii in Dauiaso. !*. Pinee et sancii Marci, 
10. Sancii Angeli in foro pisc/tm. 11. IHpe et Maniiorate. 
12. Campitelli et S. Adriani {'). 

Col XIV secolo, entrato anche il Trastevere e l'Isola a far 
parte del comune di Koma, si ha definitivamente la divisione in 
tredici te^om col seguente ordine di preminenza: 1. Moiili, 
2. Trevi, 'A. Colonna, 4. Campomarzo, h. Ponte, 6. Parione. 
7. Arenala, 8. S. Eustachio, 9. Pigna, 10. Campitelli, 11. S. An- 
gelo, 12. Ripa. 13. Trastevere. Entrata, sotto Sisto V, anche la 
città Leonina a far parte di Roma, si tornò all'antico numero 

(>) T.'A. pubblica ancbe U tento ÌDcdito comnni catodi i «lai de Rossi 
Hi nn catalngi) delle ri.'}ri"ni ili Itnina. AA X'ITI sco. inripìeii<«. 



..Google 



l-'.ti mUiografia 

(Ielle X[V regioni, quante, fino a pochi anni or sono, uc ha con- 
tite la Roma moderna. 

La (livìitìoiic regionale del medio èro, si collegherebbe stori- 
camente e traiJizionalmente colle regioni di Augusto, ma natural- 
mente non ha con esse verun nesso topografico; come s'intende 
di le<^geri riflettendo che l'una divisione fu per la immensa Roma 
imperiale popolata da un milione e mezzo o due milioni di abitanti, 
l'altra per la città ristretta quasi al Campomarzio, e la cui po- 
polazione scese anche sotto ai rentimila abitanti. 

I. Guidi 
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ISCBIZIONI EBIIAICHE BEOENTEUENTE T&07ATZ 
ITEL TBàSTE7E^ 



II giorno 3 di Giugno dello sooiso saDo 1889, nel demolire 
il moro urbano sovrastante alla stazione di Trastevere, si rinven* 
nero quattro capitelli, sopra ciascuno dei quali lesesi un'iscrì- 
ziooe ebraica. Questi capitelli che servivano di tegolozza, sono 
di marmo greco, alti m. 0,42, e, nella parte che poggia sulla 
colonna, dì un diametro di m. 0,30. La parte superiore dei 
capitelli fu a bella posta spianata per incidervi le iscrizioni. 
Le quali appartengono tutte ad un medesimo periodo, ciod a poco 
dopo il mezzo del secolo XVI, essendo la pih antica dell'anno 1560 
e la più recente del 1573. Esse provengono certamente dal ce- 
metero giudaico presso s. Francesco. Il Trastevere, sebbene riu- 
nito nel XIII secolo coi resto della ciità, serbò tuttavia, fra altre 
tracce dell' autìoa separazione, quella che ivi si potessero sep- 
pellire gli Israeliti, il che era proibito fare nelle altre putì di 
Boma ('). Ma essendo stato vietato agli Israeliti uel 1625 di eii- 
gere stele sepolcrali, e tolte via quelle dell' antico cemetero, è 
da credere che le nostre iscrizioni fossero adoperate, come mattì- 
riale da costruzione, nel nuovo tratto delle mura della città, che 
poco dipoi fece editìcare Urbano Vili. L'antico cemetero fu allora 



(t) * liceftt lAoteD .... ÌD eoram campo per eos empto iuita s. 
de regione iranstyberìmn. Statuti del comitn. di Roma dell'anno 1363; 
cf. [U, Lt regioni di Roma nel medio evo, p. 29. 
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temente trovate nel Trtulevere 

rien fatta parlare, e vanta siccome essi 
», e ne fa conoscere il nome a tutti. A 
ra abbreviato per Ti^xin. e nel -\z>r\ '71 
Imente un'allusione alle opere di carila, ( 

espressione solenne nel giudaismo, e che 
i di Simeone I, il giusto, sommo sacerd 
i volgare ('). Il nome xCammeo" inconti 
. presso gl'Israeliti ; l'attuale Rabbino di 
li Napoli porta quel nome. 



T ''VXD6tS'''7''0 pnt'' 1 

in*? 3 2 cvD m'j3y.y 
psn 

ipide sepolcrale della x/gnora Piacent 
maestro R. fxha'j de li Pmmeri , la 
me! la quale è moria il giorno seco. 
il) del mese d' Ab, l'aiim 321 secondi 
61 dell'era volg.). 

;lla terza linea il •; non si distingue bi 
della linea sesta non rimane se non 
luttavia non lascia dubbio sulla restitiizi< 
centrasi anche attualmente nella comui 



[. 2. Altri rifiTiscono la Kentenza al suo nipote 
8. \.) tanto Indato nel cap. L AéW'Errli'ni'utm 
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Questa è la lapide 
l'Eden il suo riposo! / 
memoria sia a benedici 
la sua memoria a benei 
dimora nel giorno di Se 
dei computo minore (15 

Il cognome • Pardo 
della comunità israelitici 
di AfdoD. Il nome >Don: 
comuni un tempo, vanno 

IV. 

noiy 



Questa è la lapid< 
che morì il giorno pri 
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rteenUmente trovate nel Tratlevere 

dell'anno 330 (1570 dell'era volg.) e dal tato rf. 
maskil (l'intelligente {')) R. Joab Croccolo suo fig 
dipani alla sua dimora eterna il giorno sesto delli 
il 15 di Tammàx. 333 del computo minore (1573 de 
La famìglia Croccolo, ora estinta, ha apparteou 
scorso secolo, alla comunità israelitica di Roma. 11 n 
tilesca > non è ora più asitato, e raro è anche il nome 

I. Gì 



(1) n maikll è una specie di Ijaccellìtre, qnegli cioè eh 
il primo grado nel corso di studii di rabbiDatu. 
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LL SESIE DEI 7ICABII UBBI8 BOICAE 
E aiil ATTI DI 8. UBBANO 



Il prof. Caatarelli io questo BuUettiao della Gominissìooe 
aicheologìca Comuiiale del corrente anno, ci ha donato un bello 
ed utile lavftw intìtolaUi: La serie dei Vicarii urbis Romae ('); 
ed alla ps^ina SO, dopo avere enumerati i TÌcarìi di Roma ricor- 
dati nelle fonti epigrafiche, giurìdiche e letterarie del tempo, 
dà un cenno di quei Tìcarìi che sono menzionati nelle fonti agio- 
grafiche. Ha creduto quindi dover dire eziandio di quel Carpa- 
sius, di cui sì fa menzione negli Atti di S. Urbano, perchè in 
questi a quel nome è ^^uuta la voce vicarius. Io nel mìo IsToro 
Studi intorno ad alcuni monumenti a.iliclu dell'Appio (-), ho 
difesa e sostenuta l'autorità di quegli atti e la loro antichità e sin- 
cerità: ma il Cantarelli, credendo di vedere in questa difesa 
un ostacolo sa canoni stabiliti onde redigere la serie dei Ticarìi 
Urbis Romae, appoggiato ad altre autorità, ritiene qu^li atti esser 
compilati nel secolo V, ed il compilatore di essi confondere gli 
uffici! ed 1 tempi, e quindi ha dovuto concbiiidere che la mia di- 
fesa è stata vana — narrazione — invano difesa dal Lugari, cm 
egli {'). 

{') B. a A. a -\niio ìbW. pa-. 27-47 e puii. 79-94 
{') Lugari, Inlorntì ad alcuni monitmi-iiti antichi (ùs'.enti al IV mi- 
glio delVAppia, pag. 6 e sejr. 

(*) B.C.A.C. Anno ISM, pag. 91 - 
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Io crederà aver bastevolmente dimostrato e l'antichità ed il 
valore di quegli atti col recarli per intiero in appendice al mio 
lavoro, giacché mi sembrava che dalla semplice lettnra di quelli 
potesse ciascuno addarsi della purità e della bellezza dello 
stile, che certamente non può in modo alcuno convenire al 
secolo y, e molto meno ad età posteriore : né mi credeva p^o 
di ciò, ma addaceva ancora il sentirò di dotti uomini ed esperti 
nella conoscenza di simili documenti, e conoscitori profondi 
della lingua latina e degli stili delle varie età: aggiungeva 
il parere degli avversari, come quello del gianseniiita Tille- 
mont, il quale sctisse: •> Nous reconnoissons d'abord très volon- 
liers qu'ils ont un air assez simple, qui en peut donner une benne 
idée o ('). Ora, dappoiché mi avremo ohe tuttociò non basta, 
Del secondo lavoro sopra i miei scavi delI'Appia, dovendo nuo- 
vamente tornare su tale argomento, ho pensato di proporre uno 
schema nel quale ligmnno documenti sicuri de' secoli IV, V e X 
poeti a confronto di questa recensione degli atti di S. Urbano, e 
così spero che <^nno possa, direi quasi, materialmente convin- 
cersi che uoa latinità tale, quale fu usata dal nostro agiografo 
Don può ritrovanìi in uno scrittole dei secoli IV, V, X, ma solo 
in uno scrittore contemporaneo di Urbano, vale a dire, dell'età 
di Marco Aurelio e Commodo. Ma siccome questo lavoro non 
vedrà tanto presto la luce, così ho pensato anticiparne qui un 
saggio: e tralasciati quei passi della narrazione del martirio di 
S. Urbano, riportati già come antichi dal Le Blant nel suo clq^sico 
lavoro (^), e tralasciati ancora quei non molti ma moltissimi che 
dìebro le teorie dell'illustre scrittore potrebbonsi recar come tali, 
de' quali ho in pronto l'elenco, addurre alcuni passi di atti, che 
il Ruinart, il Le Blant stesso e l'AUard ritengono come sinceri 



(') Tiì\eiaont..Ufiìioire /lOurseroird l'histoìre Ercléaiasli', 
jiap. CBT, hote aur laiut Crini,,. 

(') Le Blant. ùti acles dei J/artyrs. pag. 78, 12S, 13 
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ed anticlii, e li confronterò con simili pasei degli atti di S. Ur- 
bano. Così per esempio: 



Nsgli atti de' SS. Epipodio 
ed Alessandro. 
■ Video eaim te iurenem ; 
•> eli nefas est, ut in iatontione 
•1 pravi propositi perseveres et 
• pereas «(Ruinart, Ada mar- 
tyr. sincera. Tom. 1, p. Ititi 
edit. Aag. Vind.). 

Atti di S. Siiiforiano. 
> Hos comprehensos, nisi 
■ diis nostrifisacrificaTerint;, di- 
« versis punite craciatibus » 
(Bainart, Ada marCyr. sin- 
cera. Tom. I pag. 177 edit. 
eit.). 



Ivi = (lluinart, l. e. pj^. 178). 
« Sacrifica diis. ut possis 
i' p^latiì hoDorìbns perfrui. 

Atti dì S. Luciano. 
« et invictìssimos Principea 
» habeatis propitlos * (Ruinart, 
Ada viarlyr. sincera. Tom. I 
P^. 881, edit. cit). 



Negli atti di S. Urbano. 

t Vos autem, ut pruden- 
i' tea, iarentuti vestrae eonve- 
o nìt providere ". 



Alti di S. Urbano. 

« Praeceptum Principum 

• eiequi no» oportet, ut Tideli- 
'^ cet, nì8i sacrìficetìs, diversie 

• macerati suppliciis capite pu~ 
" niamini ■ — nos fam« maee- 
rant {Lìy. 26. 13) ^ qmtm len- 
tis penilus maeerer ignibus = 
(Graz. I Carm. XIII. 8). 

Atti di S. Urbano. 
* Adorate deos et estote 
> amici piincìpamK (qaest'amr- 
ci principum. è assai pììi clae- 
sico che <\}it\ palata honoribus 
perfrui, e che quel Prineipes 
habeatis propHios. Cf, Le 
Blaot, Les actes des martyrs, 
pag. 76, § 25. = Humbert. 
Dictionn. des antiquttés gree- 
ques et romains. T. Amici 
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165 



Alti de' martiri Alessandrini 
■ Fostibus hominem ver- 
■ beruites • (Buioart, Ada 
mariyr. sincera. Tom. I p. 290 
edit. cit.). 



Augusti = De Raggiera, Di- 

iiona/ io epigrafico d'aniichilà 
romana, pi^. 448). 



Atti di S. Urbano. 

fusti bua 
fusUbus 



■ JiiBsit ec 
diutÌBsime caedi 
caedi è usato da Ulpiano, 
virgis et loris caedi da Cice- 
raDe, pugnis et ealeibus caedi 
da Plauto. 



Atti di S- Pìonio 



Q,quae 

■ ad hjmnos eius pertìueat, 
> multa cecinernnt: ergo cum 

■ dia ÌD hac Domiui lande du- 
• rassent ■• (Ruiuart, Ada mar- 
tyr. tineera. Tom. I, pag. 335 
edit. cit.)- 

Itì (1. e. pag. 340). 
• Adrenit Polemou secta- 
« tonuQ turba comitante ' . 



Alti di S. Urbano. 
■ Totam itaque noctem in 
' hjmnis et canticis tranaigen- 
■ tea « = così Seneca epbt. 90 
placidas Iramigebant sine su- 
spirio noctes. 



Aiti di S. Urbano. 
■ Praemittens cum satel- 
■ litibas Sanctos ipse militum 
i' ambitione stipatila subse- 
- quitur " . 



Ivi (1. e. pag. 343). 

• Solatia etiam alios, ne 
■ aaerifieent, istiaa aormone 
*■ et anctorìtate firmari •> . 



Alti di S. Urbano. 

■ Hoius loquacitae (pa- 
rola usata da Cicerone ap- 
punto nel senso del nostro agio- 
grafo : fam. 6. 4. f. Orat. 1 23) 
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hi (1. e. pag. 343). 


J 


« Ingressi vero carcerem, 




■ hymnuni Domino dixere ". 


.(ca 




-ban 




senso 


Atti de' SS. Trifo'ie 


j 


e Respicio. 




> Discedite a tali demen- 




« tia, ut coDsulite aetati Te- 


" veri 


* strae "(Kuinart, Acta mar- 


condo 


tyr. sincera. Tom. I, p£^. 374, 


atta a 


edit. cit.). 


Relig 



Allt di S. Crispina. ^ 

■ A Dovacuta ablatìa crì- 
■ nìbiut decalvetur * (Ruiaart, onoso 

Acta martyr. sincera. ToniJII, clasaii 
pag. 67 edit. cit.). loago: 

los, d 
dell' el 
voce 
(elio 
Herb. 

Atti de' SS- Apollonio A 
e compagni. 

• Coepit Apollonius eos > 

• qui se vinctoa ducebant, fi- • sbyl 

> dem Dei docere " (Ruìnart, • Chr 
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Ada martyr. sincera. T. Ili, 
p. 145 edit. cìt.)- 

Atti de SS. Leone Atti di S. Urbano. 

e Paregorio. 

■ NoD re:jpondìstì in prae- " Vacua cede respondere 

' seotia ad erìmina qnae tìbi <• verba • . 
• obìieiQDtur, sed alia dixisti 
•> prò aliis ■ (Riiioart, Ada 
martyr. sincera. Tom. HI, 
pag. 266 edit. cit.). 

Così chi avesiìe posto mente alle circostanze dei tempi e dei 
luoghi, ed agli interlocutori, avrebbe chiaramente veduto con 
quanta propritità di parlare siasi scrìtto negli atti quel delegehal 
erìmina paganoritm; la qual voce non è qui usata nel volgar 
senso di gentili per opposiiiose a Cristiani, ma nel senso di abi- 
tatori dei pagi, paganas. 

Così chi avesse voluto nei nostri atti considerare la descri* 
zione del sepolcro eretto da Marmenia a S. Urbano avrebbe in etuta 
trovato un pas^o Vitruviano, che non tanto facilmente, per quanti 
atti io conosca, si ritrova in questi. 

Così chi avesse posto mente ai passi biblici usati nei loro 
discorsi dai martiri de' noxtrì atti, si sarebbe facilmente avveduto 
come quelli provei^ano da una volgata antegeronimiana, e quindi 
avrebbe dovuto concludere che qaegli atti sono anteriori al se- 
colo IV. 

Ma basti omai: che questi cenni a me sembrano sufficienti 
alio scopo; e più ampiamente, come ho detto, e coll'appoggio 
di sicuri confronti tratterò della cosa nel lavoro accennato. Direnio 
pertanto che non fu vana la mia difesa degli atti e che a questi 
convien ridonare l'onore dell'auticbiUi e della sincerità: ma non 
8Ì creda pur ciò che i nostri atti rechino pregiudizio ai ca- 
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DODI stabiliti dal eh. Cantarelli onde redigere la soa sene dei 
Vicarii Urbis Romae, giacché nella narrazione del martirio di 
S. Urbano non si parla di un Vicario Urbis Romae. 

Gli atti di S. Urbano e Marmenia scrìtti al cadere circa del 
Becolo II non ricordano Carpasio come vicario, ma solamente 
come preposto agli apparìtori : kic apparitoribus suis praefedl 
queiidam crudelem virum, Carpasium nomine, e come tale, ossìa 
e«me semplice preposto agli apparìtori, ed anìcamente per la cir- 
costanza, è costantemente ricordato negli atti Carpasio, come lo 
stesso Cantarelli confessa ('), e prima ancora arerà ciò già di- 
chiarato il Tillemont (^). Carpasio reca al Prefetto Urbano ed i 
compagni ; a lui furono dal Prefetto constati per condurli alla 
privata custodia ; esso lì menò al tempio di Oiore, al palazzo dì 
Vespasiano, al tempio di Diana, ed egli ordinò alla sua presenza 
la materiale esecuzione della sentenza emanata dal Prefetto. 
Questi atti non convengono ad un vicario, ma bensì ad un eapt» 
di apparìtori : dunque l'agiografo fu costante nel ricordare l'ufficio 
temporaneo di Carpasio e non confuse gli utHcìì ed i tempi. 

Che se così va la cosa noi siamo costretti a dire che la roce 
Viearius, due sole volte ^giunta a Carpmius dall'agiografo, 
debba essere intesa in altro senso che in quello di Viearius urbis 
Romae; e che veramente in altro senso debba prendersi ce lo 
dichiarano le fonti stesse agiografiche riportate dal Cantarelli. 
Quando infatti in queste si trova la roce Viearius, come rìeor- 
daute la dignità, noi la vediamo costantemente accompi^nata 
dal titolo Urbis Romae ( Viearius), come n^li atti di S. Agnese, 
che il Cantarelli vuole coll'Allard del secolo circa V (^) {Aspa- 
sitts Urbis Romae viearius): ovvero dal pronome stiut relativo 
all'imperatore od al Prefetto, come negli atti, ricordati dal 
Cantarelli, de' SS. Gordiano ed Epimaco : {/ultanus imperator 

(1) B. a A. a Anno 1890, pa^, 91. 

(*} Tillemont. 1. e. 

P) B. C.A. C. Anno 1890, pa«. 89. 
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misit et voeavit ad se Gordianum ricAsivM sruM, e poì sue- 
cessorem dedit Clementianum iv loco eius esse vicakium). Che 
K questa cliiara indicatione manca negli atti, allora noi trovi 
in e§si bastevolmente significata la dignità io altro modo : ■ 
per esempio, negli atti eteaù de' SS. Epimaco e Gordiano si li 

CUmeatioAus praecepit iti Telludis tempio siat raiBV 

pRAEPABÀ»!, ed ecco chiaramente dimostrata la dignità di Cler 

xiano : cosi lussrr eum trancari . . . corpus iussit iae 

e Tìa. Uà nulla di tutto ciò negli atti di S. Urbano, nei q 
Carpasio non comanda mai, ma sempre ubbidisce; e la voce 
eariust in essi scrìtta, non ò segnita od accompagnata come 
sia dal titolo o da altro indicativo di questo, dunque il ne 
agiografo non ha voluto con quella voce Vicarim alludere a< 
Vicarias urbis Romae, uè mai ai è contradetto. Che se col ( 
tarelli e l'AU&rd gli atti di S. Urbano volessero dirsi del 
colo y, siccome negli altri atti dell'età istessa noi non trovi 
confusi gli ufficii ed i tempi, perchè ufficii a quei tempi ben 
anzi vigenti, così convien conchiudere che neppure l'agiogral 
S. Urbano, se scrittore del secolo V, avrebbe potuto confon 
gli nffìcii ed i tempi. 

FeriV se questa voce ne' nostri atti non ìndica dignità, 
sondo un fatto che ivi si legga, conviene cercarne una spi 
zione: e pih se ne presentano, le quali prenderemo partitam 
ad esame. 

Anzitutto è certo che gli atti di S. Urbano esordiBcono 
una intrusione assai bassa ; non potrebbe essere dunque che ai 
quella voce Vicarim, sia una intrusione di una età, in cui 
ramente si potevan confondere ed infatto si confondevano gli iii 
ed i tempi? Se oosì fosse, nulla perderebbe la narrazione d 
sua antichità ed autorità, solamentt: converrebbe eliminare qn 
voce. Ma anche le intrusioni non possono ad arbitrio suppor 
molto meno accettarsi senza una chiara dimostrazione, o si 
che in altro mòdo non si possa spiegare la cosa ; prima dui 
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di ritenere per tale quella ?oce nel nostro caso, vediamo se vl- 
trìmenti possa intendersi. 

Papiniano, il qnale Tìsse all'età degli Antonini e che fu da 
Antonino Caracalla seeuri peraissus, come ci dice Spaniano, 
ne' suoi responsi al lìb. I parlando delle legazioni dice: Vicanus 
alieni muneris voluntaie sua datus ordine suo legationem su- 
seipere non udmissa bieanii praetcripiione cogefur(^): dunque 
colui che faceva le veci di altri in un pabblico ufficio era detto 
Vicanus; or siccome Carpasio. essendo pel solo scopo dì dar 
caccia ai Cristiani nascostisi preposto agli apparitori, faceva le veci 
del capo di essi, cosi, mi pare, che assai bene l'agit^rafo, dopo 
aver dichiarato il suo officio precario, dia a lai il tìtolo dì Vi- 
earius; ossia Vicarius non Urbix Romae, ma del capo d^li 
apparìtorì. Non era certamente necessario che io ricorressi all'au- 
torità di Papiniano per dimostrare che nel latino la voce vica- 
rius indica in genere colui che fa le veci altrui (-) : ma ho vo- 
luto usare dì quella, perchè apparisse come negli scrittori clas- 
sici dell'età degli Antonini, dell'età cioè dei nostri atti, quella voce 
era in tal senso adoperata, ed adoperata appunto nel caso di pub- 
blico ufiìeio. La voce dunque Vicarius può essere stata usata dal 
primo estensore degli atti, senza che per questo perdano essi punto 
della loro antichità; certo per me questa soluzione è preferibile 
all'altra. Ma una terza spontaneamente mi si presenta che ad 
ogni altra anteporrei. 

Il nostro agiografo ha voluto ricordare i cognomi delle per- 
sone principali che figurano nella sua narrazione, cos'i del pre- 
fetto dice Turcius Almachius, cosi di colui che fu sostituito a 
Carpasi9, dopo la morte dì questi, dice Tarquìnius Tauriaui, e 
così non vedo perchè non abbia potuto ricordare ancora co' due 

t') Din. L. 7. 13. 

{*) Cf. HoTat. m, Car. 24, v. 16 oye il Torreniio annota: nant qui 
v!ees aìterius gerii proprie ficariiu dicitur. Vocabulum iuritfoaiuUit 
frequens. TorrenC. ad fforat, p^. 256 (16). 
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nomi il preposto agli apparitoli e dirci che fu Carpasius Vica- 

riut. V'ha forse qoalehe cosa che ci proibisca di riteoere ptf 

tale quella voce Vicarius? Non tutti i nomi delle famiglie an- 
tiche sono a noi noti, e per addur 

tino allo scorso anno noi ^oravam' 

rivelataci da una iscrizione aepol 

Che ss non tutti i cognomi delle f 

quanto meno ci son quelli delle fa: 

Tieta il credere che possa esserri st 

Io lascio, nò sarebbe di questo In 

de' celomi delle famiglie esistei 

questi eTìdentemente ci riportano 

mezzo, altri al contrario ci consen 

Fabi, i Pomponi, gli Ovtdi, i C( 

Ieri, i Canini, i Corvini, gli Ale 

ricordi d'antiche famiglie. Or n 

giorni Dna famiglia Vicari ? la qu 
a noi trasmessa la memoria dell'a 
Alari, ci tramandarono quella, cb 
ignota, della gento Alarta ? 

Ma non fa mestieri ricorrere 
mento questo nome avvi neU'anti 
nelle antiche iscrizioni. 

Lascio quel M. Vicario Pris 
liana e la Vicaria Trehellia rico 
nata nella Labicana (^), lascio, dia 
gano dalla raccolta Ligoriana, giac 
iri raccolto, son false e molto, an: 
avviso che lapidi malamente letto 
tuia senza che per questo sian fai 



{») B. C.A. C. .inno 188P. pag. 21 
(») C. I. L. voi. VI. pw. 5, p^. 20' 
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esempio, falsa la lapide trorata nel 1864 preeso la Colonna nel 
territorio Labicano, perchè il Momm'sen la lesse 

Af Speeii Ludiane etc. ? 

mentre doverosi leggere, come fece il De BoBsi, il Garrueoi e 
rHensen 

Af Speculu Dianae etc. (') 

ma li lascio perchè dovrei ingolfarmi nella difesa del L^orio, die 
non è ne di questo luogo, né di qnesto tema, mentre possiamo 
addurre documenti che ninno li contrasta, come quel marmo poeto 
da uno Scipione alla sna consorte Vicarìa : 

SCIPIO . SAB ■ 
DEKTR . SE ■ V . 
F ■ SIB ■ ET ■ VI O • 
RIAE ■ CON ■ ET ■ 
ESPECTATO-FAN. 
VII (^) 

così quello di un Gemino Vicari f. (^) e l'altro di una Ingenua 
Vicari f. {*) e quel marmo dedicato alle Ninfe da Vicarius Cri- 
spinus C'), e tanto basti perchè si possa dire con certezza che 
presso gli antichi vi fu il cognome Vicaritts. Cosi che non re- 
stando omai più dubbio alcuno circa l'esistenza di qnesto nomi> 
presso gli antichi, e non potendosi dire che la voce Vicarius, sia 
stata usata dal compilatore degli atti dì 3. Urbano a denotar la 
dignia di Vicario Urbis Romae, sia perchè in simili documenti. 



{») B. C. A. C. An. ISn, pag. 270. Garroooi, Sylloge pag. 396 n. 1459. 
(') C.J. L. Voi. m, par. 2, pag. 615, n. 4974'. 
(3) C. /. Lai. Tol. UI pirt. 2 pag. 623 n. 5082. 
(•) Ib. pag. 660, n. 5450. 
(s) Ib. pag. 689, n. 5678. 
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quando quella voce ìndica tale dignità è sempre accompagnata 
dall'agginato Urbis Romae, o da altro indicativo, il che nel 
cauo manca, 8ia perchè il nostro Eliografo è costante nel dir 
Carpasio capo degli apparìtori e nell'indicarcelo tale, coBl Siam 
costretti a conchiudere che quella voce Vicarius degli atti, altro 
non è se non il eecondo nome di Carpasio, Carpaaius Viearius. 
E tanto più mi sembra vera questa conclusione, quanto che l'agio- 
grafo ricorda di tutti i personaggi, che ebber parte in quel fatto, 
il cognome, come Tursio Almachio, Tarquinio Taurino e così 
dovette dirlo di Carpasio, Carpasio Vicario. 

Concludiamo: certo è secondo i prìncipiì di sana critica e 
di ermeneutica, prima dì dichiarare no testo contraddittorio, do- 
versi esaminare se in qaalche modo possa conciliarsi: ora, e po- 
tendo nel caso quella voce Vicarius dirsi intrusione di bassa 
età, di che avvi qualche raro esempio ne' nostri atti ; e potendo 
assai meglio dirsi che con quella voce l'agiografo volle alludere 
all'ufficio temporaneamente conferito a Carpasio, come sostituito 
al capo degli apparìtori ; e potendo assai meglio ancora dirsi che 
il compilatore della narrazione del martirio di S. Urbano non 
abbia colla voce Vicarius alluso neppure all'ufficio temporanea- 
mente attribuito a Carpasio, ma semplicemente ricordato mio 
dei nomi di quel personaggio {Carpasius Vicarius), e con cid 
restando illesi i canoni stabiliti onde redigere la serie dei Vica- 
rii urbis Romae, non vedo perchè qa^lì atti abbiano a dirsi 
di bassa età, e perchè debbasi appiccar la taccia o d'ignorante 
o di poco avveduto allo scrittore di essi, i quali e per la la- 
tinità, e per il oonfronto con atti antichi e sinceri, e per il 
sentire di tanti dotti e di egregi latinisti, e per la confessione 
degli stessi nostrì avversari dobbiam ritenere come contempora- 
nei di Urbano e di Marmenia, vale a dire del cadere circa del se- 
colo II. 

Q. B. Ldoari. 
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Travamenti riiguardanti la 



TB0TA2£EITTI BISGITABDAITTI : 
E LA EPIGSATU US 



SulVangolo della casa posta al vico 
murati nel bugnato alcuni blocchi quad 
due dei qHsU portano i acuenti framme 
repubblicana. Le lettere del primo frammei 
qaelle del secondo centim. 6 (']. 



MMAXOY XX 



i VM I □ C A \ 
I V S Ciy E a S\ 



*) 



Non è dabbio che i dne framment 
iscrìziono, la quale era ripetuta due vo 
frammento a corrispondono esattamente a 
mento b. E poiché questo secondo fram 
finale del testo epigratìco, ognuno vede 
in ambedue le copie era compresa in cin 
■ prime due erano scritte in greco, le alti 
La grandezza del masso, le forme 
zione, il duplice idioma della medesima 

(') QnantonqoB questi frammenti epigraflt 
alla pubblica vista, pure non sono stati giamma 
devo la scoperta alla Eolurte attività del eh. BÌf 
primo li ba osservati, e e ortt semento me ne h 
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\^s}ociusque, e più ancora il verso ultimo [/ovi GapiC^lim et 
Rc^mae] , mi persaasero immediatamente che cotesti frammenti 
spettano ad una di quelle dedicazioni, che furono poste sul Cam- 
pidc^lìo da re e popoli dell'Asia, per confermare il trattato di 
amicizia e di alleanza coi Romani, dopo le vittorie di Siila su 
Mitridate; delle quali iscrizioni ebbi occasione di parlare altre 
Tolte in questo BuUettino ('). Datane communicazione all'illustre 
pror. Mommsen, che con la consueta sua dottrina ha di recente 
illustrato tutta la serie di tali monumenti (^), egli mi ha cor- 
tesemente diretto le osservazioni che seguono. 

■ L'attribuzione del nuovo frammento alla serie notissima è 
eridente; ed evidente pure che l'iacrizione fu ripetuta, forse perchè 
il monumento si vedeva esposto alla vista dall'una parte e dal- 
l'altra. La restituzione non può essere che congetturale, tanto 
piìì che il nome del donatore è perito ; e si può pensare tanto ad 
un re che ad una città, comunque questa seconda opinione panni 
preferibile, essendoché i titoli di quello non entrano bene nello 
spazio ristretto della lapide. Si può proporre, come semplice con- 
gettura, un tale supplemento: 

Jiì KanstmXitiU xal Ptiftì^t ir^/tov Uv^/ifiaxov z«E?"' 

ino Jij/iof dmeSói^y^ 

revererUiae summae et amoris ma~\xumi causa 

populus amicus s^ciusque siilis 

legibus reeeptis dedìt lovi Capit'y)li/to et Iìo\^mae 

- La legge, del reato generale, che in tali dedicazioni il 
testo latino sta in primo luogo, qui non è osservata : ciò che è 
assai singolare e sarebbe importante forse, se sì arrivasse a sa- 
pere il nome del dedicante * . 

Le parole supplite nel v. 3 sono meramente dimostrative del 



(') V. Bui!. 1886 i>, 403; 1887 p. 13, 121, 2S1 ; 1888 
f*) Zeitiehr. far NumimuUik XV (1887) p. 207 aegg. 
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Trooamexti ritgtiardanti 



concetto, che doveva essetri espresso e 
tÌTO. La fonuola ' iui$ legibus recepii 
&tto, che ai popoli federati Boma coiu 
ossia il diritto dì TÌvere secondo le p 
uti), che erano in vigore al momento 
essere modificate giusta le forme sti 
zione ('). 

Tra i materiali diversi, ond'era i 
di Tigna, posta fra le terme di Tito ( 
on frammento dì grande blocco di mi 
brano dì una pianta d'antichi edìficìi 
diamo esattamente riprodotto alla mei 
originale. La paleografia conviene all'i 




I nomi, che sono segnati nelle ^ 
ne indicavano i rispettivi possessori; t 
di Ael{ia) S . . , , di P . . . , e di altro co 
(per es. Argiva, Dativa, Fulva, l'est 
I due avanzi di lettere, che rimangon 

(1) V, Mommeen, róm Staalìr. m p. 
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appartenere cobì ad un cognome EX {Exochus, Exoratui ecc.). 

come ad una cifra nametale LX in.ii»on*fl la Tnìa»» Aa^. 

redificio. 

Olb'e i frammenti della grani 
del tempo Serenano, che si cone 
erano noti soltanto tre monumenti 
editi dal compianto Jordan nella ta' 
urbit Romae. Due di essi (n. I i 
in marmo, la pianta dì ediflcii sej 
pali dei lati di confine o dei dì 
desimi (■). Il terzo (n. 3 della ta 
disino contenutoiiB in un codice 
esibisce un frammento d'icnografia 
somiglia più d'ogni altra a quella 
il piccolo brano. Ambedue si vegg 
proporzioni ed hanno la stessa partii 
nomi proprìi in caso genitivo, ed 
nea — ciò che non trovasi negli 
potrebbe quasi sospettare, che l'uni 
una sola pianta icnografica. 

Il dis^o ambrosiano però, p 
reputato sospetto dì falsità; e il eh 
presenti un brano della pianta ma 
imitato, con alterazione delle linet 
zionì (^). Ma la recente scoperta di i 
Simo nel disegno grafico a quello sup 
a m^lio esaminare l'indole e l'orij 



(') Cf. Jordan, op. cit. pag. 10-11 
Tol. I, ui&lisi arcfaitett. p. 5ó av^^.; Hdli 
1890 p. 46 BegK'> <1 <1°>I° "^ h^ trattat 
cemento proposta anche Qna bella restii 
monDmenti , 

(*) V. Jordan, 1. C; Hflben, 1. e. p 
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Gontinnandosi i layorì della fo^ 
porta Pinciana (cf Bull, precedenti 
vate altre quattro iGcrìzionì, le qual 
di sepolcri che esisteraDO in quel l 

1. Lastrina da colombario per 

Q^PETILLIVS 
ATTALVS 

OB • MEEIItIs - ElVS 
DLCNVMrROSEQVOR 

Nuova ed elegante è la formola 
a quella piii comuoe: ob meritis ei 
strnita coll'ablativo no» sono rari g 

2. Lastra di marmo, quadrata: 

Q_- S V L P I 
CLj L- EB 

AMB1V1AC-ET3-: 
C'AMBIVI VSD-L-M 

3. Lastra di marmo, oblunga: 

Talia ■ sex ■ L 
sextaliose> 
dionYsio- 

Il gentilizio Talius sembra de 
romane. 

4. m' vaV.ERÌVi 

elEVTHE 
sex... /ciò -SE 

/nno ■ f: 



(>) e. I. L. X, 683: oh meritis - 
6407: ob meritit eorim - XIV, 2780: 
indici del C. I. L. gli flllri esempi della 
catu non suo. Cf. anche Marini. Arvali 
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seoonda metà dell'altra. In qaasts 
tatara una lett«ra dnplicat-a in a 
La seconda e la terza fistol 
donne. Maria Àtticilla ed TTtilia 
proprietarie dell'acqua che finiva 
portano il nome di artefici che i 
dottnra. 

Al campo Verano, nello sp 
mento del pubblico cimitero, si 
di marmo, che eerrl a chiudere 
sepolcrale di Ciriaca. 

Vi è incisa, entro una tabe 
di accostare il becco ad un rami 
disiato il monogramma cristiaii 
sima è scritto in minute e rozze 
F////NOSVS. 
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T&07AUENTI DI 

E DI aitiich: 



Mediante il proluDgamento 
tornati in luce i s^uenti ogge 

Una mensola dì marmo, i 
testa di Medusa. È di laroro i 
senta quel tipo patetico, ohe 1 
soggetto. I capelli, arruffati e i 
circondano le guancie: gli ooch 
il mento ha una specie di nodi 
Mancano sulla fronte, con raro 
Alt cent. 28. 

Una mezza testa di fanoiv 
timo lavoro. Ha i capelli tag 
l'uso del secolo IH — tranne ui 
cfaio destro: questo particolare 
einllo egiziano, siccome abbi oi 
anni, illustrando in questo Boll 
&go di bnciuUo egiziano, esistei 
lappresentanze tengo sempre p( 
rednta del porto d'Alessandria, 
solco di Alessandro (Bull. 187! 
Dimenticai allora di accennare, 
pendiosamente descritto dal Fa 
e roglìo qui ricordare, ch'ei lo 
rattii: indicazione la quale ci 
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colo XVII quel palazzo, attiguo 
Angeli Custodi, il quale ai tea 
sore, fu detto Vaccari. 

Un castone di auello in ai 
giato dall'ossido. Vi è rappreaei 
una figura virile ignuda, di fro 
verga. Diam. magg. cent. 5. 

Mediante i lavori pel coUf 
nanza della chiesa di S. Crisc^ 
antichi i^getti: 

Sei frammenti di un lungo 
già il coronamento di un quale 
im fregio con listelli, sormontai 
vei^hette piane, terminanti in 
lunghi complessivamente m. 1,( 
di cent. 12. 

Un piccolo toro di terracoti 
rimangono sulla groppa alcuni : 
a ceste, od altro arnese, posto 
mediocre. Alt. cent. 8. 

Fuori la porta Salaria : 
Una lucerna di terra rossa 
Genietto alato, con due grosse i 
specie pecten, l'altra della spec 
cent. 6. 

Un vago da mescere di be 
l'orifizio tondo, non sormontato 
ciato. Alto cent 15, diam. cent 

Fuoii la porta Maggiore s 
vero di personaggio romano sba 
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186 II Diadutneao di PolieUto 

il Friederichs ed altri oe raccolsero le copi( 
ratìcana del Braccio Nuoto, che già prima ai 
per dimostrarrì l'Indole dell'arte policletea 

Riguardo al Diadmneno dello stesso m 
qnalche dissenso, non mancando chi rorrebbe 
Della statua Farnese, mentre altri come tal 
la statua di Vaison con le altre ripetizioni 
commentate dal Michaelis nei Monumenti 
tav. XLVIIII e uegU Annali 1878 p. 1 si 

Difatto la somiglianza, per cosi dire d 
ralmente dovrebbe esistere fra il Diadnm 
esista &a quelle statue tenute per repliche 
tipo VaìsoQ, mentre nel tipo Farnese fa di 
basta questo ai^omento, forse farà impre-<>8Ì 
dito delle repliche, e le condizioni sotto le qua 

Come ripetizioni, oltre la statua di Ya 
riconosciute una statua del Museo di Madi 
di Parigi (3) e una terracotta di Londra (*). 
che del Dorìforo quasi sola ha conservato 1< 
nel Museo Nazionale di Napoli e negli U 
Diadumeno non presterebbe altra replica 
Torlonia alla Lungara, segnalata dal Lenoi 
dal Michaelis (^), perchè gli era sconoi^ciu 
ebbe riferito il Lenormant gli sembrava as;^ 



(') La letlenlnra gì troverà indicata nell'operi 
die GipsabijHsss antiker Bildicerke n, 503 e sai 

(*) V. Wolters. 1. 1. al n. 509 ; ». Sjbel. Wdtge. 

(') Babelon, Cabinet det antiquet. Disp. I, ] 

[*) Marra; nel Journal of liellen. itudie» V! 
st'ultima perh, come opera dell'arte greca libera, e 
più libera, e, come giadica bene il »on Sjbel, Jf 
p. 194, si accosta più al tipo Farnese, e da per s 
nna copia nel senso più stretto. Cf. anche Kekalé 

(^) Annali 1873 p. 12, ove con maggior diri 
della Villa Borghese. 
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Eppure ave?» ragione il Lenonnant ('): la statua descritta 
nel catalogo sotto il nam. 332 è di fatto una replica del Diada- 
meno, come riferì il Benndorf nel BuUettino delVImp. IsL Ar- 
cheol. Geno., I p. 117, e di proporzioni quasi identiche. Di rì- 
staoro ne sono, oltre un rappezzo nella coscia d. e la metà infe- 
riore della gamba s., due terzi circa del braccio e. e un terzo 
dell'avambraccio d., poi la testa con la metà superiore del collo 
e con la benda ; ma per chi La posiziono e la conformazione dello 
parli conservate del corpo lasciasse un dubbio, questo varrebbe 
tolto dagli avanzi di tre puntelli della benda e della mano, ri- 
masti l'ano sull'omero destro l'altro sul sinistro ma, un po' più 
giii, differenza di posizione che si vede corrispondere esattamente 
alla atatua di Vaison, la cui mano d. s'avvicina più all'omero 
che la sinistra. Mentre di questi due puntelli il secondo indica 
il \ao^ su cui pendeva la parte destra della benda, l'altro deve 
aver sorretto la mano destra stessa ; perchè la parte sinistra pen- 
dente della benda aveva un terzo puntello sull'avambraccio d.. 
appunto ove caderebbe nella statua di Vaison secondo la lìg. 2" 
del Michaelis. Per il tronco o l'arnese di palestra appesovi si 
veda la nota del Benndorf. 

Il medesimo grado di certezza sì ha per un'altra replica, 
di coi, per la condiscendenza del eh. Direttore di questo BuUettino 
sulla tav. XI. XII posso pubblicare due fototipie, l'una dì faccia 
l'altra di dorso. Fu trovata suU'Esqnìtino nelVa. 1882 , (e sembra 
che non sìa indicata negli elenchi di questo BuUettino) e da 
poco tempo ebbe un posto nel così detto Magazzino archeo- 
logico dell'Orto Botanico. È stata ricomposta dai tre pezzi, che 
aoli tornarono alla luce, il torso cioè, l'omero destro e la gamba 
destra con plinto e tronco, e col vestigio del piede sinistro, che 
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puie del collo o degli omeri aia conservata. La prima ricono- 
Minta di qneete repliche fu la capitolina, ma eccitata luia rolta 
l'attenzione, presto si trorarono altre, disperse qnà e ih nei pa- 
lazzi di Roma. S'intende, come poscia ho dovuto ritrovarle fram- 
tBisobiate con altre nel catalogo dei Matz e tod Duha sotto il 
capitolo ' Nac/ci, l. Arm. erhoben ' voi. I p. 296. Nel breve elenco 
dunque posso riferirmi quasi sempre a quell'opera ntilisitima. 

1 Statua del Museo Capitolino, salone, n. 12 ('). La testa 
di Ào^fneto volta a destra, non è sua e contradice alla parte 
conservata del collo. Se il braccio destro appartenesse alla statua, 
eome si afferma nella ' Nuova descrizione del Museo ', non po- 
trebbe essere un Dìadumeno. Ma questo braccio, benché sia an- 
tico, come è pure la testa, non mi pare della atatua, per una 
diveraità del marmo, la quale anche con questo procedere inveterato 
in Italia, e non aocora abbandonato definitivamente, di naacoB- 
dere cioè le fraudi del ristaoro sotto un intonaco dato alle parti 
antiche come alle moderne, non venne dal tutto celata. Del resto, 
il carattere policleteo fino nella formazione sottile delle papille 
mi pare evidente; né manca il tronco di palma, e te misure ìn- 
dìeate nel registro si troveranno corrispondenti assai. Il lavoro 
sigerà forse tutte le altre copie, e pare abbia meglio conser- 
vata lo stile di una figura di bronzo (^). 

2. Statua posta nel primo cortile del palazzo Torlonia a 
piazza di Venezia, a destra (presso Matz, v. Duha n. 1043). La 
testa ò strana; le braccia, benché siano perdute sin dagli omeri, 



3 Capifol. in tav. LTI; ClariC musis pi 902 j\. 
edelMnae» 

lente anclie 
Iti fotografia 
cui secondo 
a statua di 
53, 2446 Al 
:51, 2180 A). 
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aicora sì riconosce come erano alzate ; 
abbia avuto qualche app<^o è nn'illnsi 
parti originali c-ol disegno della etatua di 
nessuna divergenza. 

3. Statua collocata dietro la Villa 
(presso Matz, v. Dnhn n. 1035). 

Il carattere polioleteo fu riconosciuto 
però (') ebbe torto di dirla una replica d 
ò vero è quella del Dorìforo, ma non è i 
dì gesso, se non m'ii^nno, e nel torso b 
bile quell'alzamento del braccio sinistro ( 
dnto con l'omero) ohe è incompatibìU con 

4. Statua nel cortile del palazzo d< 
lentini; dalla quale si ò fatto nn Adriani 
tronco di palma, unito alla gamba destri 
D. 1106 venne annoverata fra i vincitori, 
Le braccia mancano con gU omeri, ma dal 
senz' alcun attacco fin sotto l'ascella, risalt 
come dalla spalla sinistra molto più alta 
l'esser la testa stata rivolta verso la sua 
del braccio destro moderno vien contradel 
pectoralis maior uguale alla parte corri 
meno Vaison. Insomma nelle parili anticb< 
potuto rintracciare nulla che facesse conti 

Lo stesso vale delle sdenti due sti 

5. del palazzo Giustiniani (Matz, 

6. del palazzo Barberini flilatt, v. 
due in nn posto o troppo scuro o troppo s 
nare abbastanza. Ambedue hanno nuova li 
parte delle spalle, ma dalla conformazioni 
come dalla parte infima del collo anche qv 
medesima conclusione. 

(>) Lo Mgn) Michaelis, p. 8F. 
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Di un interesse piii grande fioalmeiite si è la statua posta 
nel cortile del palazao Mattel nel mezzo del lato destro (Matz, 
T. Oahn n. 1037) ('). Essa, come la sua compagna, di cui si 
parlerà appresso, fa esaminata e misurata da me ripetutamente, 
l'oltima Tolta con l'impressione ancora fresca del Diadomeno esqoi- 
lioo, e sempre piìi mi sono convinto della completa concordanza 
di tutte le parti antiche di essa con il Diadumeno Vaison e con 
quello romano. Specialmente ho osservato la disuguale tensione dei 
m. tteraocleidomastoidei, di cui il sinistro con la prominenza 
forte, tal quale come nella statua esquilina, indica rìnclinaziose 
caratteristica della testa. 

Ora, nò il lavoro, di questa replica è lodevole, nò la sua conser- 
vazione buona, ma importa per la compagnia di altre statue. 
Della quale attualmente si trova. Prescindendo cioè dalle due 
che stanno al lato sinistro del cortile, e dalle altre due poste 
di faccia all'ingrosBo — benchò anche fra queste quattro havn 
delle repliche di tipi buoni — le altre cinque, vale a diro le 
due snl lato anteriore e le tre al lato destro, sono tutte copie 
di statae famose di atleti greci dell'arte fiorentissima. Sai lato ul- 
teriore bavri, a deslra di chi guarda, l'atleta i}) che sta per effon- 
dere l'olio dall'unguentario alzato nella mano sinistra nel cavo 
della deatra tenuta allo stomaco, copia di un originale di Mi- 
rone secondo il Brusn (}) ; a sinistra vi ò l'atleta in riposo, il 
quale, come meglio si vede nella statua n. 297 del Museo Chia- 
i-amonti (Mus. Chiaramonti IH, tav. 28), pelava l'avambraccio 
deatro sol vertice, il sinistro su dì un tronco. 

A destra poi del Diadumeno stassi l'atleta, col pugno sinistro 
sol dorso, replica di un originale della scuola di Folicleto, ed a 
sinistra finalmente c'è — il gemello del Diadumeno — il Doriforo 

(>) Hon. HtttbMÌaDa I, VI, Ciane pi. 476 C, 965 C. 
(■) Cf. Keknle, Ueber die Bronse-ìtetue des sogtitannten lioUno 
p. 10 Bg. 

(?) V. Mkti, V. Dahn n- 1025. 
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alterato anch'esso dal rìsti 
concordanza generale delle 
parte superiore del bracci* 
osservato anclie dal Matz 
porzioni rilevasi dal regial 

Ora, come si spiega I 
impossibile. Non meno ìnvi 
si sia formata questa com 
il loro significato o la lori 
lazioni, tanto le interne d< 
fìcato, in gran parte furon 
per i quali p. e. dal Dori 
personaggi romani. 

Non resta dunque alt 
è mica improbabile, esser 
insieme, come una simile i 
conservate nel Braccio si 
compagnia del palazzo Ma 
è l'insieme del Doriforo co 
quando ai costruì il palaz: 
sospetto. 



(') Cf. auchc le figure al 
piccola palestra di una casa p 
19? sg);. chfl possono dirsi un 
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(») Non occorre dire «he ciascuna si 
delle cifre trovate nello altre. Per il l)ìa(l 
tunctrì 57 dal membro fino alU gnU, vali 
(«ntiinetri 18 ■ ■ per l'altezia della faccia a 
nella mia tabella e — d, d ~ e, e — {, i 
qainto & a — e. 
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Qaella ineigne tavola di bronzo, c< 
Fanno, nel museo capitolino, che porta 
imperiali conferiti a Vespasiano Anguste 
prima di aasomere il titolo e la potesti 
gio 1347, tradusse e spiegò, pel primo, 
litica, ai Bomani, nella basilica lateran 
molti stadi, nei tempi passati (^). Ancb 
eoi mezzi m^giori dei quali dispone, v 
grande amore, e ai cultori dei nostri s 
presenti, oltre la traduzione e il commi 
let (/nsiiiuiions PoUUques de$ Romatn 
gaci osservazioni che, sulla importante 



(') Della scoperta da Ini fatta della le-e 
Cola, in nna saa lettera dell'agoato 1350, ad 
vescoTO di Praga, nei seffaenti tenniai : ' patet 
magna erea, ecnlptie literÌH aiitiqnitnM insiditi 
in odinm imperi! oecnltavit et de ea qaoddam 
literìB occallatiB. ego antera ante tribanatas ■ 
medio Lateranensis ecclesie ornatam, in loco i 
ab omnibus jnapici atqae legì ' {Epistolario di 
di A. Gabrielli, p. 165). Pel diacorso politico di 
da incerto autore nel teeolo XIV (ed. He), p. 

(*) Per la letteratura più antica sulla lei 
VtspasianìU (Jenae 1785), p. 29 e seg.; Rein, 
IV, 993), e le note dell'Henzen all'iacriiioDe { 
pnerili sollevati, nei secoli acorsi, intorno all'ai 
lino, cf. GraTÌQa, de orlu et progreitu iurii civii 
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posero il Mommsen (RSm. Staahrecht, IP, 876 e eeg.), il 
Karlowa (RUm. Reehtsgeschichte. I, 494 e aeg.) e il Willems 
{Droil puòlte romain ^ p. 413 e seg.)- Ma, nonostaote gli sforzi 
di cosi T&leatì eniditi, le difScoltà che presenta la nostra iscrì- 
none, sia rispetto al suo contenuto, sia, rispetto al nome che, sal- 
l'antorìtà delle fonti giuridiche, le è attribuito ; sia, infine, rispetto 
al suo carattere e significato, non mi paiono tutte vinte; riman- 
gono, ancora, alcuni punti oscuri che esigono di essere spiegati 
e che noi ci proponiamo, appunto, di esaminare, in queste 
pagine. Comincieremo dal contennto della iscrizione (') che. per 
la piena intelligenza delle nostre osservazioni, sarà utile trascri- 
vere interamente, distinguendone le parti in altrettanti para- 
grafi. 

ai . . . foedusve cura quibits volet facere liceat ita, uti 
lieuit divo Aug{usto), Ti. Tulio Caesari Aug(mtQ), Tiberioque 
Claudio Caesari Aug{usto) Germanico; 

Questo primo paragrafo della lex Vespasiani che, come si 
vede, è incompleto, non presenta difficoltà alcuna; eeso riguarda 
il diritto del principe di concludere ogni specie di trattati iu- 
ternazionali, e, nella parte mancante, doveva, senza dubbio, com- 
prendere il diritto del principe di decidere della guerra e della 
pace (cf. Mommsen, Slaatsreehi, IP, 954). Sulla aetorum re- 
teiuio, per la quale non tutti i predecessori di Vespasiano sono 
menzionati nella legge, vedi Mommsen, op. cit., IP, 1129. 

b) utique ei senatum habere, relationem faeere. remit- 
tere, tenatuteonsulia per relationem discessionemqut facere U- 
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periade liabealur servetur, ac si e lege 
haberelurque. 

Questi due par^afi contemplano il 
bìis del principe, osaia, il diritto che gli 
vocare e di presiedere il senato, di sotto] 
approvare senatoconsnlti, con la facoltà d 
sta prerogative, sìa personalmente, sia m 
quaettor Angusti, uno dei suoi rappreseti 
fìcato generale dei dae paragrafi è chiarìs 
può dire di alcune ira le formule che s'inc< 
e che sono interpretate, in rarie maniere 
analizziamole, dunque, brevemente e ved 
varie iaterpretazioni si accosti, a parer n 
prima formula è questa : relatioiiem faeere 
reckt, II', 801, n. 4) aveva proposta una in 
formula che, sebbene egli ora abbandoni ( 
conoscere, perchè fu presa a fondamento 
dorremo frappoco esaminare. Il termine rt 
que, secondo il Mommsen, indicava il di: 
comunicare al senato, proposte scritte, so 
di lilerae, della cui lettura, nell'assem 
quaestor Augusti, mentre il dintto di prop 
al prìncipe, sarebbe stato indicato dal te 
sta interpretazione che, oramai, ha un va 
perchè il suo autore, come si è detto, l'I 
nlbile per due semplici ragioni: la prima, e 
faeere (lo prova un pauso di Livio, XLII 
equivalenti ; la s^econda, che siccome 11 pa 



{'j Staotirecht, II», 899 : Meine frflhere A 
nigstcns nnsichcr, ah lenatum habere vielmehr 
rorangestellt su sein scheint and relotionem fai 
ftrr» ffeselit Eein kann, um dasa fol^nde re 
anioschlìbBaen. 
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che renomerazione delle prerogative imperiali rispetto al se- 
Dato, e il paragrafo e) prescrive che esse BÌauo identiche, nella pre- 
senza, assenza dei principe, è chiaro che la formula rela- 
tionem facere deve comprendere tanto il diritto di proposta 
orale, qaanto il diritto di proposta scritta (cf. Mispoulet, I, 265, 
377). Pasuamo, ora, all'altra formula : relationem remittere. Il 
Mispoulet (op. cit., I, 265) e il Pick [de senaiuseonsiillù Ro- 
marwrum [Berolini 1884], p. 8, n. 4) propongono due spif^- 
lioni di queste formule, che hanno un punto di contatto fra loro 
nelle parole con le quali comincia il testo del s. e. de Cyxi- 
eenis (Eph. Ep., Ili, 156 = Bruns, Fontes \ 187 : senteittia 
dieta ab Appio Gallo co(n)i(ule) des{ignato) reiatione IIII 
coneedtnte imp{eratore) Coefore Tito Ayiio Hadriam An- 
lo[nino Aug. Pio~]. Difattì, su questo testo, essi ai fondano per 
sostenere, l'uno, che l'espressione relationem remiUere significa 
ohe l'imperatore ha il diritto di concedere, o rifiutare ad un ma- 
gistrato la facoltà dì presentare una proposta in senato, finché 
egli stesso non abbia esaurito il suo ius terliae, quariae, quinlae 
relaiionis ; l'altro, che il principe ha facoltà di rìnoDxiare al iut 
primae relaiionis in favore di un magistrato che abbia il iitg 
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cedere, altrimenti l'interpretazioDe delMiapoa 
poiché le parole relaiionem remiHere escludi 
l'autorizzazione, tanto è ciò ?ero che il Mìspo 
accoi^endosi di contraddire alla soa ipotesi, 
cootroversa con le parole : ' écarter celles fp 
raient faites par d'autres' (op. cit., I, 371). 
ipotesi del Pick, oltre che, per ammetterla, 
nella legge, fosse detto non relationem remi 
lationem concedere, devesi avvertire che U ] 
rebbe piii contraria che favoreTole alla tesi 
poiché, ivi, l'imperatore non rinunzia al ius 
come il Pick sostiene (così ho inteso, col "^ 
hlic, p- 437, n. 33 i^ ^u*^ ragionamento, per v 
chiaro), ma bensì al ius quartae relationis; 
desco, nella formula della lex Vespasiani, t 
anche la rinunzia ai iura tertiae etc. rela 
resterebbe da dimostrare, che codesti iura era 
lex Vespasiani. Né più convincente di queate 
tazione propugnata dal Mommsen (op. cit., 
il quale, le parole relationem remittere ìndii 
del principe di rimandare al senato una ques 
esclusiva di questa assemblea, che, prima, 1 
al giudizio del prìncipe stesso. Difatti, nei 
msen adduce, a conforto della sua ipotesi, ì 
remittere non hanno, secondo me, quel carati 
sentano nella lex Vespasiani, si riferiscono i 
propriamente detta, ma a cosa diversa, e, ac 
oerei piuttosto a ritenere che il diritto impt 
il Mommsen, fosse compreso nel termine re^ 
mìo avviso, la formula relationem remittere 
legge, bì contrappone a quella che la preced 
spiarsi isolatamente ; perciò se le parole 
esprimono il diritto dell'imperatore di preset 
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saria, idqae ipse Capito verum esse 
da qoestA passo di Gellìo, che il $. e. 
zion&to nel bronzo capitoliDO, è ìdent 
/orum sentenliag exquisitas, di eni par 
e il Mommsen intendono la cosa dirersa 
p. 8, D. 4) rìtiene che le dae forme ci 
denatoconsulto, dorante la repubblica, 
tempo dell'impero, che il s. e. per relt 
al s. e. per singulorum tentmtias exq 
quello ' qaod imperator non praesens se 
intesa l'espressione per relalionem nel 
una volta, dal Hominseii, e che il s. 
quello ' quod ant imperator praesens aii 
tratua relator &cit', bene inteso, perd, 
gniTa immediatamente alla relaiio, poii 
torem sententiam dicere opus erat'. Ma 
fatata dalla sua stessa esposizione ; difat 
le due forme di senatoconsulti, descrìtte 
dificate, e che, nel s. e. per discessioi 
preceduta da una breve discussione, o ]. 
di un senatore, è una congettura af^tto 
per relalionem, la spiegazione, proposta 
ramente di base, e, quindi, è insostenibile, 
sulla interpretazione che alla formula r 
il Mommsen, la qu»le noi dimostrammo 
ha finito col rifiutare. Secondo il Mon 
Vespasiani non si distinguono due spec 
i due momenti ini^ispensahili nella com 
consulto, cioè la relatio e la diseessio ('] 

(') Staatireckt, HI, 983, n. 4 : wenn in . 
Vespasian geatattet wird tenalut consulta per 
facete, so xeigt die CopalB, dasa nicht iwei G 
dem die beiden bei jcdem ScnatsbeschluBS nnt 
TOrgL'hoben werden. 
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ipotssi mi vietano due ragioni che a me paiono incontrovertìbili: 
il prÌDu, che. se foase vera l'ipotesi mominseniana. il nostro 
documento si sarebbe espresso in altra fornui, oioè avrebbe detto 
senataseonsnltum e non seoatasconsulta ;]er relatio- 
nem diicetiionemque faeare ; la seconda, che la formula i. e. 
per diieeationem factum la quale oooorre nel testo del senato- 
eooBulto che s'intitola de nandini» ialina Beguemis (C. I. L. 
rill, 270; Eph. ep.. Il, 271 = Bnms, 185) mi pare confermi 
la esistenza delle due specie di senatoconsulti che, a nostro av- 
viso, la lex Vespatiaai chiaramente distiagiie. Ferb, ammejsa 
questa distinzione, è necessario spiegare per quale r^^ne il ti- 
tolo i. e. per tingulorum tentenlias exquisilat si sia mutato, 
durante l'impero, nell'altro più breve, ». e. per relaliorum (')■ 
La spiegaiione non mi sembra difficile. E, invero, le formule che 
servivano a distingnve i due procedimenti di sanatoconanlti, a 
dae cose, seconde me, dovevano mirare : ad essere brevi, e a porre 
in rilievo il momento piti importante nella compilazione del sena- 
toconsulto, e che non era identico in ciasctu caso. La formula 
I.C. per diacesiionem rispondeva a questi due scopi : infatti, oltre 
ad esser breve, teneva conto del momento più importante, anzi 
del solo momento importante a eoi riducevasi la compilazione del 
senatocoDsalto, poiché, in questo caso, non essendovi discussione, 
>i poteva dire che il momento della relatio spariva assorbito nel 
momento della diseessio. Nell'altro caso, invece, si distingue- 
vano nettamente due momenti : la discussione ed il voto, ed il 
primo superava, in importanza, il secondo; ma il tema della 

(>) L« identità del t. e. per tingulorum tentenliat exquisita* e del 
t. e per relationem rùalt*. chùrunenle dal puio dì Qellfo, 3QV, 7, 12, 
dote U leiione dei codici pelctÌQ»ern deve correg^ni coaì : per relatio- 
nen (et. A. Geli., XocL AU. ree. Herii [Beri. 1885] n, 218). e non per 
rogatime come Torrebbe II Hommien (op. cìt., Ili, 983, n. 4) e come kit- 
eb'io, ■oll'matoriti di Ini, Mstenni, altrove (/ ttHotori pedari [Ball. d«U'Ist. 
di Dìi. BamatiD] I, 1889, p. 285), non kTcndo, allon, abbutuu» riflettoto 
che U foimula della lex Veepatiani, mentre dal paMO di Gellio riceve 
lice, M coofeniu iDmiiioearoentA la leiione comnne. 
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discussione da che cosa era fonna.toP Da 
adunque, doreTasi tener conto nella fonnul 
specie di senatoconsulto, m Tolerasi che il 
agli scopi, simile all'altro per diseessionet 
nostro, amore dì brevità, amore di simmel 
mutamenfa) che, durante l'inipero, fu intr 
piti ampia, per singidorum seateiUias ex< 
repubblicano. 

d) tUique quo» magislratum potesl 
tionemve cutus rei petentes senatui popn 
mendaverit^ quibusqtie suffragatiottem ma 
eorum comilis quiòusque extra ordinem 

Questo paragrafo che riguarda le atti 
vero il diritto del principe di proporre e 
pubbliche, à chiarissimo e non ha bisogn 
maggiori particolari sul ius eommendatiot 
921eseg.; Mispoulet, I, 373 ; Karlowa, I, 

e) ulique ei fines pomerii proferr 
republiea ceiisebU esse, liceat ita, uti Ut 
sari Aug{usto) Germanico ; 

Rispetto al diritto di estendere i li 
primo, fra i predecessori di Vespasiano, & 
condo quest» paragrafo, fu Claudio. Però, 
(Ann. XII, 23), di Dione (LV, 6) e di 
testano che, anche. Augusto, nel 746, ani 
questo preteso ampliamento è molto dub 
mento Ancyrano e la lex Vespasiani non 
(XIV, 13), fra gli ampliamenti del pomei 
non lo menziona, e Seneca (de brev. vitae. 
timo, prima di Claudio, l'allargamento ce 
condo il Detlefsen ('), la contraddizione e 

{') Dai Pùmerìum RofM und die Qreme 
[1886], 516). 
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codesti scrittori potrebbe essere eliminata, supponendo che Au- 
gusto non abbia Toluto far menzione, nel suo index rerum a se 
geslarum, deiraUargamento del pomerio, compiuto da luj, nel 74(>, 
per essergli Tenuti dei dubbi, negli ultiini anni della Tita, sulla 
l^ttimità di questo suo diritto : ma questa è una semplice ipotesi, 
ed io, congettura per congettora, inclinerei, piuttosto, a credere 
col Mommsen (op. cìt, IP, 1035, n. 2 ; 1072), che Tacito, 
Dione e Topiaco abbiano confuso l'allargamento del pomerio, da 
loro attribuito ad Augusto, con la limilaiioni (Abgrenznng) d^Ua 
città, resa necessaria dalla ripartizione r^ionale compiuta, appunto, 
da Angusto (■). 

Il primo interprete della nostra legge. Cola di Rienzo, tra- 
dusse il passo fiaes pomerìì proferre promooere con le parole 
' accrescere lo giardino di Roma, cioè Italia ' {vita dì Cola di 
Rietuo. p. 26), come se, dice il Papencordt {Cola di Riemo [trad. 
ital.3, Torino 1844, p. 72, n. 2), pomerium equivalesse a poma' 
rium e questa interpretazione gli piacque tanto, che viene da lui, 
spest», ripetuta nelle sue lettere. Perti la paternità di codesta 
errouea interpretazione non dere essere, osserva il De Kossi 
(Prime raccolte d'auliche iscriiioni, p. 94; cf. Bull, dell' last. 
1871, p. 12), attribuita a Cola; assai prima di lui, cioè fino dal 
secolo XII, altri aveano adoperata l'appellazione dì pomerium per 
pomarium, applicandola all'Italia, eoo allusione evidente alla lex 
Vetpaiiaai, alia quale sembra alludere anche Dante, là dove 
chiama l'Italia ' il giardin dell'imperio ' {Purg. VI, 105). Ma 
ciò a me non pare abbastanza provato. Ed, infatti, che la lex de 
imperio fosse conosciuta dagli eruditi del secolo XII, e che 
abbia potuto servire al partito ghibellino di quel tempo, quasi 
di contrappeso alla donazione di CostantÌDo, lo afi'erma il Bock, 
(e con lai appunto consente il De Rossi) nn erudito belga, in 
una delle lettere dirette da lui a L. Bethmann intomo ad un 

(■) Cr. ucbe HenHD, BuU. dtU'Iiut. 1867, p. U e eeg. 
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manoscritto della biblioteca di Boi^ogoa, intitolato lìber GuidanU, 
ed inserito \iti\\' Annuaire de la BibUothique Royale de Belgique, 
1S5I, p. 105 e seg., ma non adduce, in &Tore della sua asser- 
zione, alcuna prova. Il Bock, infatti, fonda il ano n^onamento 
sopra due versi desanti dal panegyricta rhythmicus in Beiii- 
cum TV, ìmperatorem (') dì Benzo, vescovo d'Alba (e non di 
Asti, come dice erroneamente il Bock) e precisamente dal capo 
primo del libro piimo di quell'opera, ove Bonzo cita gli im- 
peratori Angusto, Tiberio, VespaBiano, Costantino ed Eraclio, ' le 
cui gesta immortalate da^li storici possono offrire utili esempi al 
loro successori '. I versi, relativi a Tiberio sono questi : 

2ier ìiiagitum Tyberiam 

Mìdtis plaiUis qui ada/uil puàlicum pomerìnm. 

Ora, dice il Bock, in questi versi, è evidente l'alluaione al pa- 
ragrafo della lex de imperio : titique et fiiies pomerii etc., e 
Bonzo ignorando il vero significato del vocabolo pomerium, Io 
ha inteso in uh senso figurato, come più tardi fece Cola di 
Rienzo. Questo è il solo argomento cbe il Bock adduce per so- 
stenere che la tea: regia era conosciuta da Bonzo e dai suoi con- 
temporanei, argomento, come ognuno comprende, assai debole, 
tanto più che il Bock non si è avveduto cbe, nel par^afo della 
lev de imperio relativo all'ampliamento del pomerio, non si no- 
mina Tiberio, ma Claudio, soltanto, e, quindi, i versi di Benzo 
non possono farvi allusione, salvo che non si voglia ammettere 
che il vescovo d'Alba abbia confusi nomi e persone, cosa che 
sarebbe un po' strana, se la lej; de imperio, come pensa il Bock, 
era così famigliare agli eruditi del secolo XII, da venir conside- 
rata come una vera fonte di diritto pubblico (^). Ma, del resto, 

{') Monum. fferw., Xltl (XI), p. 691-681. 

('} Anche il Bock (I. c, p. lli>) stesso si accorgeva, cbe la sua tesi 
Dun era abbaslanis provata, poiché dice: ' des prcnvi's plus conclaantca 
pour i^tnblir qiic la tex ile inipcrìn <5tait connnc du tcnips de Bealo ci <lc 
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com'è possibile ammettere che la legge regia aia stata conosciuta 
fino dal secolo XII, che Dante vi alluda ìd quel verso citato del 
Pargalorio (')• quando si sa che il giureconsulto Odofredo, vissuto 
nel secolo tredicesimo, vide la nostra iscrìzione nel Laterano, 
ma, non comprendendola, la scambiò nientemeno che con un 
brano delle dodici tavole (^) ? Gom' è possibile che quel mo- 
Dumento sia stato, allora, conosciuto, se Bonifacio VII! ado- 
però la tavola di bronzo ad ornamento di un altare della basi- 
lica lateranense, cosicché le lettere ne rimasero coperte? È vero 
che Cola, il quale ci tramanda siffatta^notizia, dice che Boni- 
&cio Vili aveva ciò fatto in odìrtm imperii, ma il De Rossi 
stesso {Inter. Chr., II, 316) osserva, giustamente, che, allora, 



Gai, et qo'elle patsait déj» alors' pour une «oarce du droìt'public, je un 
pois les présenter en ce moment, mniB je ne d^scspìre pr>int de les Irouvcr 
[ch'io sappia, non le ha mai IroTate). Toatefois je erois poavoir ìnroqaer 
à l'appni de cette hjpothèse la rive sollicitude avec lequel un pareil do- 
eament a dA ètre recherché par la parti imperiai aa XII sìècle et l'em- 
pressemcnt avec Icqact on a dà e'en servir des le moment oii il fut [ma 
lo fa ?] conno '. Ognnno intende subito da qoeste sole parole che l'ipotesi 
del Bock è tolta involta in una petizione di principio. È, poi, da notare 
cba il Bock confonde anche le date, iierchè Eterno fu vescovo d'Alba non 
nel secolo XII, ma nel secolo XI e precisamente nel 1061. Nel testo, periv, 
per non produne confoaione, non ho corretto l'errore del Bock. 

(■) 1 commentatori più antichi di Dante (Benvenuto Rambaidì da Imola, 
Iacopo della Lana, l'Anonimo) nulla sanno di qne&ta altnsione ; Benvcnulo 
iCowuKlum tuper Danlis Comoediam, Florontiae, 1867. IH. ISl), ansi, h 
intendere che Dante chìam'i l'IlalÌB ' giardino ' per essere essa la più bella 
parte del mondo. Vale la pena di riprodurre alcune delle snu parole: ' Italia 
est palcrìor domns mundi, cuius ari sivo caput est Roma, cnìus ^loriae 

totua orbis terrarnm angustus fuìt Hnmandiola est hortus romanus, tota 

virens, tota fertilÌK et amoena — Marchia tarvìsina est viridarium huius 
nnbilissimae domns, habens arbnres altas, Itoridas, Venetia^j. Veronam et Pa- 

<*) Dig. Vetui. fr. 6, Dìr, 1. 1: ' de istis dnabus tabulis Oe due ultime 
tavole d«Ue leggi decemvirali), aliqaid est apud I.ateranun) Romae, et male 
«OQt seriptke, quia non est ibi pnnctus nec § in litera, et nisi revolveritis 
liteTM non possetb alìquid intelli^re '. Cf. Savigny. Storia del Jirillo 
mnutuo nel medio evo (Irad. it.), II, A\9. n. g.; De Rossi, Ima: Ch.-.. 
U,301. 
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bucinerebbe ammettere che quel pontefice ' omnium primus eins 
argumentum intelleKisset exeuate saeculo XIII : quae res neqne 
veri ainitlis videtor, neqne anius Nicolai testimonio credendo '. 
Ad ogni modo, quand'anche vogliasi concedere che Cola sia stato 
preceduto da altri nella sua spiegazione, è certo che la voce 
pomerium, da lui, o dai suoi precursori, fu interpretata nel senso 
di giardino, non gii) perchè ritenuta equivalente a jiomatiuin, 
ma tale essendo il significato che quella parola ebbe, dalla fine 
dell'impero romano e durante il medio evo, come attutano chia- 
ramente i glossc^tafì e i documenti di quel tempo ('). 

f) ulique guaeeumque ex usu rei publieae imiesiate 
[jwc] divinarum hum(i[na}''um pabliearum privatarumque re- 
rum ess^e] censebit, ei agere facere tus potestasqiie sii, ila uti 
divo Aug(uslo), Tiberioque lulio Coesori Aug(usto), Tiberioque 
Claudio Gaesari Aug{uslo) Germaaico fuii; 

Questa clausola è considerata, nella opioione prevalente, 
come la fonte della eonstilulio prìncipis, ossia della partedpa- 
zione indiretta dell'imperatore al potere legislativo; com'è natu- 
rale, essa ha data occasione a molte discussioni, nelle quali non 
è intenzione nostra di addentrarci; ci limitiamo, soltanto, a tà- 
tare, più sotto, gli scrittori che ne trattano es profeto. Inoltre 
pare a me che qaesta clausola, cosi ampia, non dovrebbe con- 
siderarsi nnicamcnte come la fonte della consiitutio prìncipis, 
ma di tutto 11 potere legislativo conferito al principe, e altiesì 
delle attribuzioni che gli spettano, come pontefice massimo, nelle 
cose del culto {quaecumqae ex maieslale dioinarum rerum esse 
censebil). Cf., su questo paragrafo, Wlaasak, Kril. Sludien lur 
Theorie der Reehtsquellen im Zeitalter der Klasi. lariste» 

(') Cyrilli Pkilox. Gioii., p. 140 Labb,: ó ifiò( ij ^xtoV i«j^if «f/^ifi 
GloKae cod. Vat, 3321 {Loewe. Corpiia Glosa. Lat-, ^V, 146) : pomarium 
locai ubi poma lunt, pomerium ipse locut ariorum. Vedi anche i testi ci- 
tati dal Dacaoge, Glouarium (editio dota), VI, 401, « Ati Diefeobuh, 
Olotsariitm latinogermanicun, p. 446. Cf. HÌMen, Pomp. Sludien, p. 4*3; 
Homiuacn, R'im. Forschungeìt, lì, 26, n. 12. 
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(tìras 1884-), p. 109 e seg.; ErQger, Gesehiehte der Qaellen und 
Litteratur des Jìóm. Reckts (Lei[i2ig 1888), p. 100 e s^. 

g) ulique quibus legibus plebeive scttis seriplum fvit, 
ne divm Aug{mim), Tibenusve lulim Caesar Aug{ustus), Ti- 
beriasqua Claudius Caemr Aug{miut) Germanieus lenerentur, 
m legiòm pìebisque icilis imp{eralor) Caesar Vespasianus so- 
luim $it; quaeque ex quoque lege rogaiione divum Jug{ustum), 
Tiberiumve Julium Caesarem Aug{uslum), Tiberiumve Clau- 
ditttn Caet{arem) Aug(uslum) Germanicum facete oporluit, ea 
omnia imp(tratori) Caemrì Vespatiaao Aug{usto) facete liceat ; 
Qui si dispensa il prìncipe dall'osservanza dì alcune leggi 
speciali. Vedi, su questo punto, Mommsen, Slaalsrecht, IP, 751; 
Mispoulet, I, 379. 

h) utique quae ante kanc legem rogalam acla gesta 
decteta imperata ab imperatote Coesore Vespasiano Aug{mio) 
iustu mandaluve eìus a quoque sunl, ea perinde iutta rata- 
{qae) sint, ac si populi plebisve tussu acta essent ; 

A torto, alcuni raTvisano, in questa clausola, la fonte della 
coastitutio principis, poiché essa non è che una clausola tran> 
sitorìa che conferìsce forza retroattiva a tutti gli atti emanati 
dal principe innanzi la promulgazione della legge (cf. Krflger, 
op. cit., p. 100, s. 71). Vedremo piìl tardi quale sia il mo- 
mento circoscrìtto dalle parole ante hane legem rogatam. Seb- 
bene il nostro documento abbia qui il nome di /«.r e ad una 
vera e propria legge accenni la sanctio del par^rafo seguente, 
pure tutto l'atto è scrìtto nella forma di un seuatoconsnlto (la 
formola uti liceat che s'incontra al principio di ciascun paragrafo 
dovrebbe completarsi con le parole: senatui placuil); ma ciò 
è naturale, poiché trattavasi, in sostanza, di un decreto del se- 
nato che i comizi popolari, nel campo dì Marte, osservato l'iu- 
tervallo del irinundinum, erano chiamati ad approvare, col voto, 
per pura formalità. Bentosto, il voto effettivo fu sostituito dal- 
l'acclamazione che, nel secolo terzo, seguiva immediatamente 
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dopo U seduta del senato. Cf. MommseD, II*, 875; Hisponlit, 
I, 375; Wmenw, 410. 

i) Sanetio 

Si quis huimee Ugit ergo advtnta leges rogationes plebisvi 
scita senalatve eoMulta fecit, fecerlt, sive quod eum ex Uge ro- 
gatione plebisve iciia i(enalta)ve c{oìutUlo) faeere oporltbit, 
non fecerit huius legis ergo, id ei m fraudi egto. neve quit ob 
eam rem popuh dare debeto, neve cut de ea re actto neve ìm- 
dicaiio etto, neve quii de ea re apud \j}e agi sinito. 

Queeta è la saniioue eoraiuie a tatto le le;^ ; cf. la tanelio 
della lex Tadertina (C. I. L. I, 409). V. anche MoaunseD, III, 
392, IL 1 = Droil public romain (trad. Girard), VI, 1, 416, n. 1. 
{CoHiinua) 

Ldioi Cantarelli. 
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l'aveTa accennato, non già nella Sylloge inser. fori romani ('); 
perchè trovato forse dopo quella publicazìone ; ma nella sua Topo- 
grapkia, notandone le lettere, e dichiarando alla efoggita la 
inutilità di ana relativa discussione (-). Nondimeno sì vedrà, 
da quanto alla meglio sto per dire, che il discutere di questo 
frammento e della iscrizione, coi apparteneva, pud essere piace- 
vole a chi si diletta di simili curiosità. 



In primo luogo, l'attribaiìone del frammento al m^ifìoo 
tempio di Castore e Follace i provata si dal sito del rinveni- 
mento di esso, come dalla qualità del marmo analoga agli altri 
della trabeazione, che giacciono tuttora sul posto, e dalla gros- 
sezza del frammento stesso (blocco). Perciò dobbiamo riconoscere 
nel Marucchi la esattezza del relativo giudizio, e nei direttori 
degli scavi del foro la giusta diaposizione nel collocarlo in quel 

(1) Fphemcrit Epigraphica lU. 

(») J. H. Topofi.-aphie der Stadt Rom in Ali. 1 pjHc 2', jwfr. 372 
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luogo. Si noti, che anche il Jordan aveva altra volta osservato, 
che la epigrafe di quel tempio doveva essere incisa in blocchi e non 
in tavole; e che di questo argomento si servì per ismentire ciò 
che l'Albertino aveva detto ; che cioè Pomponio Leto avesse veduto 
dne tavole marmoree relative alla dedicazione di quell'edifizio ('). 
Si noti ancora che degli altri blocchi con lettere qua e là rin- 
venuti negli scavi attorno al tempio, e dal Jordan rostrati {Syll. 
cit n. 64, 65) nessuno può paragonarsi a questo per le proporzioni 
delle lettere. Ma, dato soltanto e non concesso che questo fram- 
mento spettasse alla ÌBcrìzioDe del tempio, esso merita sempre 
attenzione, in complesso colle altre notizie che abbiamo di essa. 
La restituzione di questa epigrafe mi sembra tanto più impor- 
tante, quanto meno considerata finora. Eppore di poche epigrafi 
abbiamo così accurata menzione nelle fonti letterarie, come di 
questa; cioè di questa marmorea, che fu incisa nel fregio della 
fronte, quando l'edifizio fii rìstaurato da Tiberio, vivente ancora 
Attuato, nell'anno 759 di Roma i}). Due importanti menzioni 
di questa epigrafe sono : il testo di Snetonio (1. e.) dedicavi/ 
(Tiherius) et Goneordiae aedem, item PoUucis et Casloris suo 
fratrisque nomine, de maiiubiis ; e quest'altro di Dione Cassio (') 
un tÒ Jiottxó^nor ó TifitQiog Kalf^tfQióang óvrò ^avroi itórov 
livofta àvt<l> KXavóiaròv mti lor KlavSiov àia zi'^v fg rò tov 
Avyovatov ^tVoc kxnoiifliv òro/taaag, àÀì.a xaì rò »ff'fot> (CÌOÒ 



(I) Epktm. epigf. cit. p&K- 34'- ^ Jotìmì supiMne che l'equirnco sia 
nato AMo iscriiioDe di Vortanno con meniione di Cailorit (aedem) i. Henien 
ad Or. 5755, troTata colà Ticino; ma io troro che il cenno corrispcnde 
meglio alle basi, o colonnette, che sono veramente dne, coi nomi dei Ca- 
ttare» e colla parola dedicatione rijietnta, e che trovan»! ora nel Mu^co 
Vaticano (C- 1. L. VI, 85). 

{*) Snetonio, in Tiberio e. 20 Di una iscriiione di qnceto tempio, 
ma di età anteriore, colla data dei codeoIì Antonio e Dulabella, abbiamo 
ricordo in Dione Cassio (lib. XLV, 17); tna dal testo apparisce che era 
inlema, ed era di materia legtcera, come stacco, avendola i coivi danneg- 
giata col becco. 

{') l.ib. t.V, 27. 
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di Dmso, come dal superiore contesto relativo alla memoria di 
esso) inéyfietìpt. 

Ordinando queste due preziose testimonianze coi canoni epi- 
grafici dell'età relativa, accingiamoci alla restituzione della in- 
tiera epigrafe. Questa doveva contenere dapprima i nomi delle 
divinità, poi quelli dei prìncipi autori, o rìnnoratorì dell'edìfitio. 
Incominciando pertanto dal nome dei gemelli, la prima idea che 
eorge è quella d'intitolare la dedica Castori et PoUuci, sulla 
scorta dei calendari antichi, della iBCrizione tuttora conservata 
del loro tempio in Cori, e di altre votive ('). V è peraltro anche 
la forma Caitores o Casloribus, che si trova in altre numerose 
iscrizioni (-). I testi letterari offrono Vana e l'altra forma. Sopra 
quattordici menzioni di Cicerone, sette portano Cattar et Polline, 
e sette Caslor o Caslores. Altrettanto in media può dirsi di tutte 
le altre menzioni letterarie riunite insieme, ad eccezione di quelle 
degli autori greci, nei quali si ha sempre il nome Jióaxov^i. 
La denominazione poi volgare in Roma di questo edifizio era 
Castor, ad Casioris e Casloris. come si scorge nelle iscrizioni 
ponderarle (^), e nel frammento relativo della pianta Capitolina {*). 
Per quanta siasi abbastanza, e dottamente scritto intomo al 
culto dei divi gemelli (^), non mi sembra che possa decidersi 
in favore di una forma piuttosto che di un'altra. Ciò posto, con- 
cludo col far notare che nessuna di esse si presta per adoperare 
il nostro monumentale frammento, le cui dimensioni ci obbligano 
d'altra parte a supporlo adoperato nella prima, ossia nella mag- 



(') G. I. L. X, 6-^05. V'eggansi anche ivi, 3S, 3778, 6S06 ecc. ed anche 
in altri Tolami. 

(•) C. I. L. r, 197, 17, VI, 85, XIV 2576 ecc. 

(3) C.J.L.y. 8119, 4 GatH G. in Annali àelVhtiiuto 188! p. 182. 

l') Notìzie degli Scavi 1882tav. XIV. 

(=) Cf. Albert Maurice. Le eulte de Castor elPollux en Italie, Paris 188S; 
Fnrtwaengler in art. Dtoihiren nel Lexicon der Mythol. del Boschef, 
Leipzig 1885. Albert eif. nel Dictioimaire di Duemberg e Saglio, Paris 1889^ 
art. Dimniri. 
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gìore linea della iscrizione. Invece ti trova facilmeote a spiegare 
l'uso del frammento, se si supponga la dedica Polluci e1. Canori. 
Intendo ohe questa coogettiira possa sembrare ardita ; e percid 
mi affretto ad annoverare le difficoltà che vi si oppongono diret- 
tamente. Sono esse: in primo lut^o, la scarsezza di confronti let- 
terari ; poi nna certa ripugnanza, che si prova nell'anteporre Polluce 
a Castore; e finalmente l'assoluto difetto di epigrafici confronti. 
Alla prima rispondo col notare non tanto nn testo di Properzio, 
che ha PoUux et Caslor (■), perchè vi si potrebbe sospettare 
qualche motivo metrico ; quanto l'esatto ed evidente citato paiiso 
di Suetonio: PoUucis et Castoris aedem, tanto pi£i importante 
in proposito, quanto più diligente è l'autore, e quanto più con- 
traria alla generale denominazione è la sua frase. Doveva pertanto 
egli contemplare o rammentare la magnifica iscrizione che ì» 
aureo metallo trionfava sulla nobile fronte di quel monumento, 
allorché egli ne r^istrava la memoria nella sua pagina preziosa. 
Alla seconda difficoltà non dissimulo esser malagevole il rispon- 
dere, perchè noi sappiamo esser popolare in Roma la prevalenza 
di Castore su Polluce ; e che anzi questa fu rafforzata sotto Giulio 
Cesare, quando si notò ebe come Castore soverchiava Polluce, 
così Cesare soverchiava Bibulo suo collega nel consolato {^). 
Tuttavia osserverò che meglio di noi sapeva tali cose Suetonio, 
eppure scriveva Pollaci et Castori. Osserverò ancora che questa 
dicerìa popolare era dannosa alla memoria di Cesare, e non sarà 
stata certamente gradita ad Augusto, &è a Tiberio. Questi spe- 
cialmente, che, come Tacito afferma, amava il mistero, la simn- 
laiione e suspensa semper et obscura verbo ('), avrà facilmente 
Tolnto cogliere a volo un' occasione propizia per cancellare la 
legenda della prepotenza Cesariana. Aggiungo ancora che questa 
novità di Tiberio poteva esser considerata come tale in Roma, 

(') Propenio lib. UI, 14, 17. 

(') Dione C. lib. XXXVIII, 8. Suetuuio io Caeiarc, 10. 

(3) Tac. Annalet I, II. 
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ma non altrove ; perchè il primato di Caste 
coerente alle tradizioni mitiche; dalle q 
eguaglianza tra ì due gemelli ; ed anzi 
stanza diffusa, sì trae che Polluce ed El 
e Giove ; ma Castore fosse figlio di Tindì 
la difficoltà del difetto dei confronti epi 
non ho alcnn valevole argomento. Nondii 
è la minore difficoltà, sìa perchè negativ 
sia perchè, nelle sue numerose varietà, 
può permettere ulteriori supposizioni, spe 
hanno ragioni letterarie fondate. 

Vengo alla seconda parte, cioè ai m 
canti ; ed in primo Inogo a Tiberio. Siam< 
e perciò, vivente ancora Augusto, gli on 
tivo ed anche i nomi stessi, che qaesti i 
sentare qualche singolarità. Kd ecco eh 
passo, ci avverte che Tiberio nella epigi 
cognome Claadianus, cioè il gentilizio 
consueta, quando esso diveniva cognome 
nn altro. Anche in questo caso, dai coni 
trarrebbe; ma dalla esplicita testimonia 
obl^toria la convinzione. Ora io ardisci 
l'uso di quel cognome, deve anche snpporsi 
tologia, l'uso del gentilizio del padre ado 
che Tiberio, in questa epìgrafe, si nomava 
diaiius, od almeno, considerata la ìmpor 
della quale ora vedremo i confronti epìg 
Claudianus. Imperocché almeno in due 
ahbiamo la nomenclatura di Tiberio esprest 
questi sono : la iscrizione votiva Tuccitana l 



(') Cf. Albert, Étude cit. pag. a. 
(») C. I. L. n, 1660. 
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perio di Vespasiano, ora ia Campidoglio ('). È vero che il Mommsen, 
mera?iglÌato di quella forma oDOmastdca della epigrafe Taccitana, 
ri Bcrisse sotto: nullus exial tilulus Tiberìi cum nomine Julii; 
e vedendo egli che Tiberio vi si noma Augusti f, divi nep. 
so^nogeva che questa mancanza del divus in Angusto lo per- 
suadeva a collocare la data della epigrafe tra il 19 scosto del- 
l' anno 14 (6ra volg.) e il 17 settembre, data dell'apoteosi, quando 
insomiDa non era giunta ancora in Ispida la notizia dell'apo- 
teosi stessa. Non sarebbe, io domando, più semplice il supporre 
che la lapide fosse dedicata virente Angusto, e che ciò possa 
rilevarsi tanto dalla mancanza del divus quanta dalVÌBUSìtato 
geDtJlìiio Julius? Dacché noi sappiamo essere stato Tiberio in 
Ispagna con Augusto nella. 738 (^), ninna merav^^lia è che 
a quell'epoca spetti la lapide Tuccltana, come forse anche la 
Metellìnense, dì cui or ora dirò, come anche la Tarraconense 
edita dall'Hùbner, ohe appunto l'ha paragonata coll'altra Uliense(^) 
in cai Tiberio ò parimenti onorato {*). 

Il confronto della tea: de imperio pare meno autorevole al 
Monamsen, che vi riconosce tma semplice simmetrìa col nome di 
Claudio, che s^ue a quello di Tiberio. Intanto giova non poco 
a mio avviso, l'autorità dì un monumento solenne, come un sena- 
tasconsulto inciso in bronzo, quantunque a distanza non breve 
di tempo, e nel quale non sì sarebbe inserito un nome a riguardo 
di Tiberio, se questo non avesse furato nell'albo dei Senatori, 
albo che risaliva appunto all'età di Augusto. Vi sarebbe anche 
OD terzo esempio del gentilizio Julius dato a Tiberio nella la- 
pide MetoUinense {^); quantunque la restituzione iuliO-CAESARI 
sia proposta dall'editore colla aolita esitazione ottonata dalla 



(') c. 1. L. VI, oao. 

(«) Dione C. LIV, 19. 

(=) C.I.L. n, ]529. 

(*) Ephem. Spigr. II, pag. 2Ui. 

P) C. I. L. U, 608. 
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rarità dai coofronti. Ma niano potrà oegare che questa nrìtà sia 
spiegabile colla circostanza speciale di cui trattasi, vale a dire 
colla pochezza dei monamentì a noi perrenati relatiri a Tiberio, 
vivente ancora Angiisto. Mi si potrebbe opporre che Dione Cassio 
avrebbe registrato il gentilizio Julius, se ri fosse stato, come 
ha registrato il cognome Claudianm. Risponderei peraltro, che 
qoanto era singolare ed innsitato questo, non lo era invece il 
gentilizio, del quale abbiamo pìii d'nn esempio, e che doveva 
essere allora generalmente accettato. Del rimanente io propongo, 
sulla scorta dì questi esempi, come ho già accennato, l'uso del 
prenome Tìberius invece di Catus; tanto pia che il rigore ono- 
mastico dell'adozione, che decadde nel primo secolo dell'impero, 
doveva incominciare a rilasciarsi nella parte piìl personale, qual'era 
il prenome. Al cognome Glaudiams aggiungerei anche il sopran- 
nome Germanicus; perchè giustificato dalia storia delle sue 
imprese in Germania, per le quali gli veaae conferito (')• 
Inoltre, trattandosi di un publico monumento, nel quale Tiberio 
notava il nome del fratello Druse, che s'era segnalato assai in 
Oermania, e che fìi, appena morto, onorato col soprannome Ger- 
manicus (^), non poteva trascurare, per amor proprio, una sim- 
metrìa, che lo eguagliava, e giustamento, al valoroso fratollo. 
Voglio trascurare il cognome Nero, per quanto popolare nella 
sua storia, fino a divenire per satira (Biberios Caldius) MerO:, 
perchè mi sembra come un pleonasmo, avendo ^li adottato il 
Claudianus. Laonde io propongo la nomenclatura di Tiberio coni: 
Ti . Julius . Aug . f. divi . n. Causar . Claudianus . Germ. 

Per ciò che spetta agli onori di Tiberio, noi dobbiamo aver 
presente che Druso era morto fin dall'anno 745; che Tiberio e 
Druso già erano stati da Augusto, imperatoriis nominibiu aucii 
(Tac. Ano. Ì,S); e che dopo la morte di Dniso, Tiberio era stato 



(') Dione C. LVn, 8. 

(•) Dione C. hV, 2. Pedone de morie Drmi v. 337, Ovidio Fnt. l, &»7. 
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adottato da Angusto, cioè nel 757 ; e dlrenne collega imperii, 
eonsors iribanitiae poieslaHt (ivi). Adunque, trattandosi del- 
l'anno 759, dobbiamo inserirvi la settima potestà tribunizia e la 
seconda salutazione imperiale Bupponendo che la dedica del tempio 
sia stata fatta entro il primo semestre, altrimenti si potrebbe 
anche notarvi la ottava potestà tribunizia e la terza salutazione ('). 
11 consolato è il Becondo. Il pontificato di Tiberio è accertato dai 
monomenti nel 738 (^) e nel 747 (^)- Non cosi il pontificato 
massimo, che fu da lui assunto nove anni dopo la dedica del 
tempio dei Castori, cioè nell'a. 15 dell'era volgare {*). Che se 
trovasi notato nella già discussa epigrafe Tuccitana, che il 
Mommsen assegna all'anno 14, ed io sommessamente al l'ò%, 
quella voce maxumus non nuoce né alla ipotesi del Mommsen, 
né alla mia, e fa magistnlmente attribuita dal Mommsen ad 
errore dello sealpior proviacialis (^). Anzi osserverò in propo- 
sito, che venendoci il pontificato di Tiberio notificato da monete 
e da altre memorie spagnuole ep^raficlie, panni probabile essersi 
diffusa la notizia in quella regione con tale importanza, da in- 
durre il lapicida Tuccitano nell'errore di aggiungervi il massi- 
malo. L'augurato potrebbe attribuirsi a Tiberio sulla scorta dei 
monumenti fin dall'anno 757 ; ma sì tratta di monete quae unius 
GolUii fide nituntur (*); esso non è notato in nna iscrizione 
Tiberiana, tra il 752 e il 757 {'), eh' è quella delle mura dì 
Saepinum. 

(■) et Eckhel, Dùctrina num. t>et. VI, pag. 184. Cagout, Court dVpi- 
graphie lai. 2* ed., pag. 174. 

(*) Ephem. Epigr. cit. 

(») C.LL. VI, 385. XI, 3517. 

(*) C.I.l.l. p. 314, 322, 388. VI, 2298 ecc. 

(*) C. f. L. n, 1660. 

{*) Eckbel ifi. Nella deicription del Cohen non l'h 
Tiitre frappée» daia lei colonie» voi. I, p^. 197, Beg 

O C. I. £.IX,2443. Sul pontific»t« di Tiberio teggui 
romanorum indi ab Ani), ad Aurelian. condicione pulii 
pkilolog. Abhandt. 1688, p. 6. 
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Alla secooda linea 
pata dai nomi e di^li oi 
a lettere incavate, perei 
cioè imp. Ttidato e not 
num. €5. Può anche a| 
di Dmso, coi vediemo 
modo, ciò che qnì m'in 
lettere di questo framn 
d'inferiorità con qaelle 
di sopra. 

La nomenclatura e 
condo i citati testi di I 
minarsi sulla guida del 
Claudim Ti. f. Drusu. 
sono desumersi da quel! 
confronto di quella, chi 
la nostra dei Castori, > 
associato dal fratello si 
il consolato e l'impero. 

Sarebbe da discnb 
nella dedica, fosse stat 
col caso retto. Per ver 
due persone l'uaa prìi 
espresse nella epigrafia < 
Druse giii estinto, poi 
nell'atto della dedicasi' 
preferito il caso retto i 
della ripetuta iscrizioni 

DoTtìva infine chii 
aubiis; perchè consoni 



(') c.i.L.yi,zn,A: 

Fabretti IntcrtpC. pag. 33tì 
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npio militare; e perchè 1 
ra in modo da non ammeti 

isposte n^oDÌ sembriao ce 
l^li epigrafisti questa ri 
iggersi sul tempio dei Gas 

;i et Castori 

. M. Cassar . Claitdianus . t 

imp. ti. Irib. poi. vii 

. Drusus . Germ . atigur . e 

de manuhiis 

(j. Toma 6 
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UISCELLAKEA EFiaSAFICA 



I dne seguenti titoletti furono d& me acquistati, nel ou- 
rembre 1887, in Koma, da un negoziante di antichità: ho la- 
gione di credere che vengano dai noti colombarìi di porta Salaria. 

Bella è k paleografia del primo, chiuso entro una cartella 
annata, ptìi trascurata è quella del secondo: 

I) OCRATIADL 
FAVSTA 
VIXIT ANXXIV 

■i) TERTVLLA 

MEMMIA 
VIXSIAXI 

Ed ora offro %li studiosi dell'epigrafia dassioa un groppa 

di sigilli; la ma^or parte non ci danno, se non dei eemplieì 

nomi, ma, è ormai noto, che anche dalle classi più modeste delU 

epigrafi si può trarre grande giovamento, per gli studt delVan- 

. tichità. 

'' I PELACI I 

sulla calce di un loculo del cimitero di Fonziana sulla via F•)^ 
tuense. 

2) ^^SSENI 
ÌESTVTI 



, Google 



, Google 



, Google 



, Google 



, Google 



Trùpamenli di oggetti d'i 



TBOTAUEim SI OMETTI 
E DI ANTICHITi FldU 



Da un cavo della via Cavour presso 
in Tìcinaoza della piazza delle Carrette, è 
mento di grande altorilievo, che ornava ; 
di un tempio, o di altro sontuoso edifizic 

Sul fondo, il cui orlo nell'alto è di 
stello, rimane il tor^ di fronte di una fi| 
dalla rottura delle coacie sembra stesse ii 
braccio sinistro, quasi disteso all'ingiii, si a 
clamide; di questo braccio non si vede li 
forse r^gere per l'asoUere un grande scudo 
il dorso del personaggio: del braccio dri 
parte superiore, alquanto distaccata dal co 
che detto braccio fosse pì^to al gomiti 
che forse reggesse un qualche attributo, 
tutto rilievo. Bappresentava probabilmenti 
greco; alt. cent. 85, lar. cent. 60. Lavor 
vivezza. Per lo stile e per l'altezza del r 
nel fregio del Foro di Nerva [le Colonnù 
tevole. Si conserva nell'odèo mecen&ziano. 

Dal medesimo luogo è venuta in lue 
grande circa il vero, rotta in più pezzi 
è acefala e manca di tntt« il braccio sin 
zato, e dell'antibraccio dritto piegato al 
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Trocamenti di oggetti > 



Altre due simili, ma sena rilievi. 

Nel medesimo laogo, ma fn le b 
trovati: 

Un frammento di firegìo in terraoot 
testa arietina, per oso di canale. Alt. i 

Lucerna di terra rossa mancante de' 
di Hercorio di fronte, con cadoceo nella 
nistra elevata. Al di sotto la marca: 

BICAC" 

diam. cent. 6. 

Altra simile: Gladiatore dalla ela^s 

filo a sinistra: la figura è incorrala e 

Diam. cent 5. 

Altra con egnal stretto, mancanti 
Lucerna rotonda, mancante del bec 

con cane che l'addenta sulla groppa. D 
Altra simile. Cervo in corsa. Diam 
Altra mancante del fondo. Busto 

aquila fnlminifera ad ali spigate. Dian 
Altra di terra gialla. Nel piatto, eni 

cato, testa di fronte di Medusa, di beli 

di fabbrica 

FLORENT 

Altra, mancante del fondo. Grappo 

Un vaso di vetro quadriforme di mi 

del collo e della imboccatura. Bella iri( 

impresso di rilievo un albero di olivo, i 

agli angoli le lettere 

C V 
S f^ 
Alt. cent. 17. Tutti questi oggetti si co 
missione. 
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232 Di una tetta di Pe. 

trova il buco per l'ala del petaso, che d: 
sopra : ìQT^ce il pezzo cfae manca del \ 
chiari vestigi del lavoro interrotto ('). I 
ha le sue ale separatamente infisse. N 
Londra si osservano ancora due specialiti 
tutto di piccole squame, che ricordano 
metallo; ed ha inoltre nel mezzo nn 1 
infìggervi. Quest'ultima particolarità sì 
stra, ma in amhedue senza dare nella 
alcuno sul carattere dell'ornato che do 

Il Murray, ricordando una moneta 
rappresenta la testa di Perseo con un cs 
da una testa di grifo (non di aquila), 
rere, che il busto di Londra rappreseo 
pienamente vi consento. È vero che a 
colo V porta qualche volta il pileo ali 
lito nel tempo buono (^); ma, nel casi 
tanto accurata vuol certamente denotare 
e non contiene che al pileo dì iJades 
chi lo porta. 

Già la diversa esecuzione di coi 
sufficiente per fissare pid accuratament 
stre due repliche ed il loro originalo ; 
Tanti differenze di stile fra le medesì 
busto di Londra abbiamo una copia, fé 
spirito ; mentre il nostro esemplare riv 
libera e più geniale. Nelle misure prii 
e, per esempio, la lunghezza della faccia 



(') H Mqtra)' era Jttiropinionc, che soltai 

lieparatamente ; ma allora ciò che. secondo Ini, 

lista Biurebbe ÌDdicato in una maniera irr^io 

(•) Disegnato Perni Gardner Typei of 

P) Ci. Ch. Seherer' nel Roscber, Afyth. 
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ili nei;essità il tempo che seguì irava 
e se il Murray, Della ijua pubblio 
di Prassitele. possiamo supporr 
dell'arte antica abbia già da liiDg< 
Abbiamo più sopra fatto menziont 
nostra, che sono, l'Athene Alban 
repliche numerose conservato, del 
(luell'altra è stata con ogni ragion 
ijraefO- Per la questione dell'ante 
del Perseo ci dà un qualche indizio 
penserebbe in primo luogo alla fi| 
opera di Mirone. Sappiamo però ogg 
artista, per vedere con certezza, 
(iiiesf opera. Un'altra figura di Persi 
Saraio da Regio. Una tolta trovai i 
vi hanno consentito ('), ma devo ora 
accurata considerazione della nostri 
corretta la mia opinione. La ragione 
mo notizia di altra figura notevole 
di quella di Miroae, presentemente 
bile di tentare in altro luogo, con 
strazione, che dobbiamo iuimogina 
crime non troppo lontana da quell 
affini. Spero però che la pubblica: 
pagare l'interesse di questo probk 
pe/spieaci a risolverla. 

Praga, luglio 18'JO. 



(1) Bùiuici-Sludirn p. 150; Mhc-< 
di ApoUinu vedi Kekalé, Atken. Mitth. ] 



(') Arch. epigr. .1/lllh. ous fljs, 
l\ber yr. Kms!srh,-i/hh-llo- p. ^8. 
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LA LEX DE IM?£SIO VESPASIANI 

(Ointiniiiiii-iii; e fine, vedi fiiscieuld proceileiili'^ 



Esainioato così il contenuto del nostro monumento, nei suoi 
puoti pitt difiicili, la prima cosa che Tien fatta di domandarci 
è questa : abbiamo noi, qui, dinanzi una legge di poteri con- 
feriti, unicamente, all'imperatore Vespamno, un atto singolare 
pur questo principe, ovvero la le,): Vespasiani, incisa nel bronzo 
capitolino, aon è altro che un esempio di una le^e generale, 
contenente ì poteri imperiali e che si ripeteva all'avvenimento 
al trono di ciascun imperatore? La domanda non sembri inutile, 
ftoifih^. annunto. lo Hirsrhfpld ( riilpnniphìnwp.t. I. 2891 aostienp 
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236 La lex de imperio Vespasiani 

del potere imperialo mediante una legge, poiché, di fatto, essi 
lo otteonero per diritto ereditario, o di adozione, col coosesso del 
senato e del popolo. Ma questa opinione, propugnata dallo Hirs- 
chfeld. non regge, secondo me, alla critica : in primo lui^, la 
stessa iscrizione capitolina ci prova che essa non è un atto sin- 
golare per Vespasiano, inqusntochè se ri si dice esplicitamente 
che ì poteri a lui attribuiti erano stati concessi anche a quei 
suoi predecessori che la legge stessa menziona, ne consegue chia- 
ramente che la forma di concessione non pu6 essere stata che 
identica, cioè una l^ge ; in secondo luogo, poi, come benissimo 
avverte il Mommsen (op. cit., IP, 878, n. I), è notorio che il 
potere imperiale non era ereditario, ciò che lo Hìrechfeld stesso 
ammette implicitamente quando ritiene necessario a trasmetterlo 
il consenso del senato e del popolo, consenso che non avrebbe 
potuto esplicarsi altro che in forma di legge ; in terzo luogo, 
la teoria dello Hìrechfeld trova un ostacolo, secondo me, invin- 
cibile nelle fonti gìaridicbe le quali attestano l'esistenza di nna 
l^e generale che conferiva al principe il potere imperiale. I 
passi sono questi: 

1) Gai. I, 6: coiisitluiio principis est, quod imperator 
decreto vel ediclo vel epistula consitiuit, nec vMqwtm dubila- 
lum est, quin id legis vicem optineat, cum ipse imperator per 
leijem imperium accipiat; 

2) Ulp. lib. I Iiist. (Dig. I, 4, 1 pr.) : quod principi 
placati, legis habel vigorem; nipote eum lege regia, quae de 
imperio eius tata est, populus et et in eum omite suum im- 
perium conferai ('); 

3) Alexander, Cod. Just., VI, 23, 3 : licei enim lex im- 
perii solemiitbus iuris imperaiorem solverit. 

Si ritiene, comunemente, di^li eruditi che l'appellativo regia 

(,') QDeato pasBo è riprodotto ad Uteram nelle IitUiuioni 0iti*tinia- 
nee, I, 2, 6 e nella cost Deo aitclere {Cod. Iiut, I, 17. 7); cf. Pwodo 
Theopb., Paraphrasis, C : cd/ìou ^tyicv (ed. Ferrini, p. 13), 
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attribuito alla lex de imperio, nel passo di Ulpiaoo, Don sia che 
una interpolazione dei compilatori delle Pandette, poiché, si 
dice, non è possibile concepire che quella legge si sia denomi- 
nata con no titolo che avrebbe ridestato il ricordo di un tempo 
odioso pel popolo romano e al quale, gli imperatori, seguendo 
l'esempio di Giulio Cesare, cercavano, in ogni modo, di non fare 
allusione. Però, dall'altro lato, si osserra che se è incredibile 
che codesta lex abbia portato un tal nome sotto i primi impe- 
nitori, non trorandosene traccia alcuna nelle fonti contemporanee, 
non è, però, impossibile che, più tardi, forse già, nel terzo secolo, 
quando non vi era ormai più ragione di evitare un raffronto ira 
il potere imperialo e il potere regio, quel titolo si sia adoperato 
nel lingu^gio popolare, se non Dell'afficiale ('). Ma è, forse, più 
persuasivo quanto nota il Mommsen (op. cit, IV, 876, n. 2), cioè, 
che ' essendo, nel mondo greco, specialmente fra gli Asiatici e 
e gli Egiaiani, il tìtolo di re applicato, senza riguardi, almeno 
dall'età di Adriano in poi, agli imperatori romani, può darsi che 
quella espressione non sia stata interpolata nel testo di Ulpìano, 
secondo le tradizioni delle scuole orientali di diritto, ma piut- 
tosto che %U stesso abbia scrìtto, in quel momento, piii da Siro 
che da Boroano '. Ad i^ni modo, qualunque di queste spiega- 
zioni si voglia accettare, a me pare che, dal testi di Gaio e 
di Alessandro Severo, risulti evidente che la legge alla quale 
essi alludono, non doveva avere, nei primi tempi, un titolo varo 
e proprio; e che, solo piti tardi, nella scuola, ne fu adottato uno 
che serviva ad indicarne il contenuto ('). Ha non basta ; nel 



(■) Cr. PochtA, IiutitiUionen, 1*, 21S -^ MUvzìohÌ (lnd.it.), II, 9; 
Rfin, 1. e, p. 996; Miepoalet, I, 369. 

{*) Nei passi di G»io, UlpiaDO ed Aleasandro Sertto, la voce impe- 
rium Iti ÌDlesK nel senso di potere sapremn. Confermano questa interpre- 
taiione i segnenti passi di alcune costitaiioni del codice Teodnsiano : TX., 
Ì9, 9: Ugetamein esordio imperii mei dette; XV, 5, 2: quibn* [diebuiì 
eet in tvcem edili, vel imperii lumu* tceptra torlili. 
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testo di Ulpiano, si mole da alcuni (<) che anche le altre parole 
che seguono dopo lex regla^populus ei ete. siano una interpolaiione. 
no emblema di Triboniaoo, e ciò, principalmente, per la ragione che 
esse vorrebbero dire (e la cosa è inamissìbile), che il popolo ro- 
mano ai era, in una sola volta, e in un dato momento, spogliato. 
mediante una legge, di tutti i suoi diritti a favore del principe 
allora regnante, il quale, poi, li avrebbe trasmessi ai suoi suc- 
cessori. Se tale foase veramente il solo significato delle parole 
di Ulpiano, la loro autenticità sarebbe assai dubbia, ma gli eni- 
diti che le ripudiano non sì sono accorti che, interpretandole ìd 
tal guisa, non si fa altro che ripetere, lo avverte giustamente il 
Mispoulet (op. eit., I, 368), la spiegazione datane dagli antichi 
giureconsulti, fra i quali, il Cuiacio ed il Vìnnio. o che ormai 
è inutile confutare. Ulpiano, infatti, in quel passo che, a nostro 
avviso, non è interpolato e che, tutt'al più, lascia desiderare dal 
lato della forma, non intende dire che il popolo, in un datti 
momento, e, in una sola volta, si sia spigliato, mediante una legge. 
di tutti i suoi diritti a favore del principe, ma che esso conferisce 
al principe le prerogative che sono enumerate nella lea: de im- 
perio e la cui somma costituisce il potere supremo ; in altri 
termini, come nota, con ragione, il Wlassak (op. cit., p. 1771. 
il giureconsulto romano, con \6 paxoìi popidas jìrittcipi ei i'i eiim 
omne suum imperium et polestatem conferai, non fa che riassumere. 
in una formula sintetica, il contenuto della lex de imperio. Alla 
morte del principe, o resosi vacante, in altra maniera, il trono, 
ì poteri imperiali ritornano al popolo, il quale, mediante un'altra 
legge, ne investe il nuovo imperatore. Quindi è vero quanto avverte 
il Ferrini {Storia delle fonti del diritto romano, p. 48), clie 
per la lex de imperio * ai salvò teoricamente il principio della 
sovranità popolare sotto l'impero : l'imperatore raccoglieva tanta 



(') Ci.,^ìeàrì.'meì\^e,'Pl:Tn^<:e,Zllilsehr^ft der Sili: Stif.fi^^ReehtlO^'•l^■ 
\l ()88->). p. 298; Karlowa, 0|>. cit., p. 494, n. 3. 
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parte della sovranità, perchè il popolo ne lo investiva, delegan- 
dolo ad esercitarne in sua vece le attribuzioni. Ed è notevole 
che questa dottrina si continuò ad ammettere ed infiegnare anche 
nell'ultimo periodo del dispotismo assoluto '. La le,v de i 
rio, adunque, come attestano concordemente le fonti giuri< 
e il bronzo capitolino, su cui è inciso un frammento di q 
promulgata per Vespasiano, era una legge generale e perle 
ma quali e quanti poteri cont«neva essa, qual'era, insomma. 
dole e la estensione sua? A questa domanda, il Mommse 
Karlowa e il Mispoulet hanno risposto con altrettanti sii 
tutti opposti fi-a loro che noi esamineremo, ora, rapidam 
prima di esprimere l'avviso nostro su questo punto impor 
della diffìcile questione di cui ci occupiamo. 

La teorica del Mommsen è questa : gli elementi costituti^ 
potereimperialesonodue:riHyjm«)Hjj/'(?M«s«/ff/'fl6laj!oto/a 
banicia. 'L'iinperiiim era conferito al principe dal senato, a 
l'esercito senza l'intervento di una legge, nel momento dell 
elezione; la poles/aa tribunicia. coi diritti accessori che ne 
parte, era accordata, posteriormente &\\' imperium, median' 
s«n&tocoDSulto approvato dal popolo, che sarebbe, appunto, l 
de imperio. Ma questa teorica non ha incontrato, veran 
molto farore e gli aigomenti che vietano dì accettarla non 
cano. certamente, di efficacia. In primo luogo ù osserva e 
fonti attestano chiaramente essere Xiuiperium non identico 
«ssenzialmente distìnto dal ias proco/ìsulare ('); in secondo 1 
i giureconsulti parlano tutti di una legge, che conferiva al 
cipe l'imperiuìiì, e le loro espressioni conformi non si pc 
riferire al potere tribunizio, che non fu mai chiamato ìmpe. 
ma sempre .poteslas. È vero che, secondo il Slommaen, il 
mine imperium, di cui si servono Gaio ed Ulpiano. e le 
fonti giurìdiche, sìgoitìca, coipe anche noi riteniano, il su| 



(') VeìIì i listi e l< rafciuni adiloltu ilal Karl"! 



a, I, i'.'-i. 
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potere imperiale in tutta la sua estensioDe, ma è chiaro, allora, 
che la Toce imperium, intesa in questo senso, se comprende, in 
£è stessa, il potere tribunizio, vi comprende, ancora, il potere mi- 
litare, ed una legge la quale conferirà al prìncipe l'aotorìtà su- 
prema, non poteva riflettere semplicemente la trasmissione delle 
attrihuzioni civili, non militari, le quali scaturiscono dal po- 
tere tribunizio ; e se Gaio ed Ulpiano avessero designata la 
legge che trasmetteva codesto potere, come una legge, per la 
quale Y imperator riceveva l'imperium, sì sarebbero espressi con 
una forma di linguaggio così poco precisa, che ripugna dì am- 
mettere in loro. Si aggiunga, infine, che la maggior parte delle 
clausole contenute nella lex Vespasiani, p. e. il diritto di con- 
trarre alleanze, il diritto di allargare il pomerio di Roma, Ìl 
ius eommendationis, non hanno alcuna relazione col potere tri- 
bunìzio (il quale, secondo il Mommsen, sarebbe stato menzionato 
nella parte perduta del nostro monumento), non ne discendono 
in veruna guisa, ma si riferiscono piuttosto al potere militare 
del principe. 

Questi sono gli argomenti principali che furono addotti contro 
la teorica del Mommsen e ai quali parmi che difficilmente si 
possa rispondere (cf. Karlowa. I, 494). 

Secondo il Karlowa, invece, seguito anche dal Willems. 
l'imperium militare (distinto dal ius proeonsulare che il prin- 
cipe otteneva mediante un senatnconsulto speciale) era, con altre 
attribuzioni importanti, conferito àll'imperatoro nella te;e de im- 
perio ; mentre la poieslas tribunicia gli era accordata posterier- 
mente ai\! imperium, mediante una l^ge che, appunto, chiama- 
vasi lex de tribunìeia polestate. Ma anche contro questo sistema 
pili cose si possono osservare. Prima di tutto, il Karlowa ed il 
Willems non hanno abbastanza provato che l'imperium fosse 
conferito al principe, in forma di legge ; ì eomitia che, ad ogni 
avvenimento al trono, sono menzionati negli atti d^Ii Arvali 
(Henzen, p. 65) si riferiscono, esclusivamente, al potere tribunizio 
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(cùmìlia tribumciae poteslath) ; sicché credo che abbia ragioDe 
il HitTnmfipn (aa. p\t.. TT^. 9,i&. ti. 2t niifmdn nnitt.ifliiR nhn \im- 
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tutivì del prìDcipato, dorerà essere, Hecoiido me, assai semplit», 
limitarsi, cioè, alla pura e semplice trasmissione di quei poteri, 
senza, però, specificare i diritti, le attrìbnzioui che ne scaturirano. 
E la r^ione è eridente. Codesti diritti, codeste attribuzioni ddd 
erano, sempre, le stesse per tutti gli imperatori, poiché essi pote- 
rano ott«nere nuore attribuzioni, o al momento della loro elezione, 
orrero durante il corsa del loro regno. Così, per addurre qualche 
esempio, ìl ius promovendi pomerium, come si è risto ^K fi 
concesso, per la prima volta, all'imperatore Claudio. Il diritto 
di presentare più proposte, in senato, fa concesso agli impera- 
tori, a quanto pare, d^li Antonini, in poi, ma mentre Antonino 
Pio, Pertinace, Marco Aurelio e Alessandro Severo ebbero, ri- 
spettiramente, il ius quartae, quintae relatioms, all'imperatore 
Probo fu concesso soltanto il ius tertiae relalioait ('). Qaesti 
.esempi provano, adunque, che le competenze, le prerogatire im- 
periali si allargavano, si restringevano, si mutavano, insomma, 
nel succedersi dei vari imperatori ; era, perciò, necessario che un 
atto speciale tenesse conto di queste mutazioni e determinasse, 
volta per volta, quali erano i diritti che competevano al prin- 
cipe. Quest'atto à, appunto, a parer nostro, la leix de imperio 
che potremo, quindi, definire come una legge periodica, enume- 
rativa di tutti i diritti, di tutte le attribuzioni costitnenti, nel 
loro complesso, il potere supremo che al principe era conferito 
al suo avvenimento al trono. 

Ma, contro questo nostro modo d'intendere l'iscrizione capito- 
lina, si presenta, subito, una obiezione che, in sostanza, non è che 



(I) Vedi i testi citati dal MominBcn, IP, 786, n. 4; 898, n. 4. Il 
KarlowA (op. eit I, 498) ritiene che il ius tertiae, quartae, quintae reta- 
tionis non fosse scrìtto nella le.v de imperio, perchè derirante da una con- 
cessione speciale, ma, secondo me, a torte. Codesta preTogatira non figura 
nella lex Vespatiani, perchè a qael principe non venne, senza dabbìe, se- 
cordata, ma essa doveva, certamente, figarare nelle ìeget de imperio di qori 
i qoali fa conceduta. 
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quella, già-, opposta dal Mommsen all'ipdteai dallo Kirsc 
e che può formularsi nel modo seguente : se gli atti, ci 
il senato e il popolo trasmettevano all'imperatore eletto 
coatitutiTi del principato, erano distinti dalla legge cb( 
terminava le competenze, e ad essa anteriori, ne segue, logie 
che il prìncipe, investito del supremo potere, non potev; 
tarlo inSuo a tanto che quella legge non era promulg 
che sarebbe veramente assurdo. L'obiezione, a primo 
sembra assai grave, ma, se non m'inganno, la stessa lej 
perio dà modo di toglierle ogni forza, solo che s'inten 
a qual momento si riferisca la clausola transitoria, di i 
è munita, la quale, come già si è visto, aveva per isi 
ratificare tutti gli atti emanati dal principe anle legem r 
Il Earlowa (op. cit., I, 496) è di avviso che gli atti, 
la legge voleva dare forza retroattiva, erano quelli comp 
prìncipe, prìma che la sua elezione, fatta dall'esercit 
stata riconosciuta valida dal senato (^). ti questo il vei 
ddla clausola transitorìa? Io ne dubito per le aegiit 
gioni. Prìma di tutto, il Karlowa suppone, nella sua ipo 
l'intervento dell'esercito, nella elezione del prìncipe, fosse 
costante e l^ttimo, mentre, come nota giustamente il ^ 
(op. cit., p. 410, n. 5) esso non era che una usurpazione d 
un fatto, quindi, eccezionale; in secondo luogo, se egli a: 
e eoo ragione, che l'eletto dall'esercito non poteva dirsi ve 
investito del supremo potere, so non quando la sua elezio 
stata rìconosciuta valida dal senato, contraddice, chiarame 
parole stesse della nostra l^ge, la quale intende dai 
retroattiva agli atti compiuti ab imperatore Caesare 



(1) Op. cit IP, 878, n. 1: Ebenao bleibt mir die Distioctioi 
tindlkh die HiracbfeM weiterbin sufttellt, iwischen ' Uebertnif 
Principati ' and Begriniung der damit vet\iDndenen Competerne] 
ein WideniDD erst d» Amt tuid dann die .Vnits^ewalt lu Terlcihi 

(I) Cf. ftuche Hiapoulet, I. 379. 
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siano Augusto, ossia compiuti da Tespasiano, eletto non solo 
dall'esercito, ma confermato dal senato, poiché, certamente, il ti- 
tolo i'iiiipcrator non gli poteva, legalmente, spettare, se non quando 
codesta confttrmazìone avesse avuto luogo. La clausola transitoria, 
adunque, della le.v Vespasiani non può riferirsi che agli atti 
compiuti dall'imperatore nell'intervallo di tempo che intercede 
fra la sua investitura del supremo potere e la promulgazione 
della legge che ne determinava le ' competenze ; né osta a 
questa nostra interpretazione, il supporre che, nel caso speciale 
di Vespasiano, la clausola sia stata estesa anche agli atti ema- 
nati da luì prima che il senato ne avesse dichiarata valida la 
elezione compiuta dall'esercito (Suet, Vesp. 0). 

Intesa così, la lex ds imperio non presenta, a mio avviso, 
quelle difficoltà che, attraverso le altre iuterpretazioui, vi rile- 
vammo, e se codesta legge non era che l'atto enumerativo di tutte 
le prerogative spettanti al principe, potremo designarla come la 
carta costituzionale dell'impero romano, ripigliando 
un termine adoperato dal biografo del suo primo commentatore 
e divenuto comune nella storia degli stati moderni. 

L. Cantarelli. 
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Z LA SFiaSAFIA USBANA 



CostinoaDdoai ì lavori pei la fogna luogo la ria del 
fra le porte Pinciana e Salaria, si è incontrato nn sep 
età repubblicana, a circa quattro metri sotto il livello 
Esso aveva la fronte parallela all'asse della via Salaria ai 
e doveva trovarsi snl mainine sinistro della medesima, 
posizione era alla distanza di trenta metri dalle mura A 
fra la porta moderna ed il primo torrione a Binistra. 

Il monumento, del quale è stata messa allo scope 
tutta la fronte e l'intiero fianco sinistro, è di forma ret 
e costmit'} in massi di tufo. Si compone di una base si 
di plinto e gola rovescia, alta m. 0,30 ; del vivo, formai 
ordini di parallelepipedi alti complessivamente ro. 1,15 
cimasa scorniciata di listello, gola rovescia e listello, alta 
La lunghezza del lato sinistro misura m. &,10; quella i 
scoperto della fronte,' m. 4,20. 

Nell'ordine superiore dei parallelepìpedi coatituenl 
del monumento si è trovato scritto, sopra ambedue i 



(■) Lft Salaria oelai, che usciva dalU porta CoIIìdo, cam 
diieiiope obliqua, a BÌnistia, della strada moderna; o tutti i nt 
polcrì qnivi rinTenuti nelle recenti escarazionì erano appunti) o 
qaella direiione. 
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Un tratto di antica strada, lastricata coi conguetì poligoni 
di selce, è tornato in luce, alla profondità di quattro metri, di- 
nanzi al cancello d'ingresso all'Orto lK)tanico, fra la via dei ss. Gio- 
vanni e Paolo ed il piazzale di 9. Gregorio. 

Dinanzi al monastero di santa Susanna, in via Venti Set- 
tembre, per i lavori di un %nolo sono stati rimessi in Inee 
avanzi di anticbe costruzioni laterizie ; e si è raccolto un capi- 
tello di marmo, mal conservato e d'intaglio grossolano. 

Q. Gatti 
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ntAWWBNTI SCOLPITI ZD II 
TBOVATI AL TOSO D'ATTC 

fTav. XIV) 



Intrapresa dal Comune di Roma la & 
di sostegno io quella parte del foro di Au. 
Dei primi mesi dello scorso anno, a desti 
Pantani, si è data opera a mettere in ordin 
mofei, rimessi allora all'apetto. I risultati 
i più insignì monumenti tornati in luce fui 
strati dal eh. collega comm. Lanciani in <j 
lettino (■). A compimento delle notizie g: 
portimo di pubblicare ora un breve cenno 
menti sì di scoltura, come relativi alla dec< 
dell'edifìcio ed aUe celebri iscrizioni onora 
Angusto, che si trovarono dispersi sul pia 
meritano di essere registrati fra il materi 
colto nelle recenti escavazioni. 

r. 

Frammenti di scoUuri 

1. I pochi avanzi di statue, che gli i 

alla luce, sono stati così descritti dal eh. < 



(') Anno 1889 p. 2&*t, 73-79; anno 1890 
Xotitie degli scavi 1889 p. 15, 30 segg., 69. 74, 
tali del Foro e d«ì sqoì moimmeiiti, Tedi Jordan 
Borsari. Jl foro d'Auyasto ecc. negli .^ttì della li 
di ac. moT., serie terza, toI. XtlI p. 400 agg. 
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-.'l'j t'ruminpiiti tiolpiti ed iiucriUi 

■ Torut) ili Htnttm loricata, maggiore del vero. Manno greco. 
AUi'/./.ii ilol rruniinoiito m, 1,23. MsDca la testa, il braccio dntto. 
Ia iiittiiii mIiiInIi-k lo gambo. Il marmo è molto dasn^gitto in 
IiiMh Ih Nii|ii<rlli'io. So no vegga la rìpioduiìone Della anststi 
lA\. MV 11. 1, 

■ liu fliDiiido, pahiduDtMito inilìtare. non rì è aggiieu^' 
comi» lu'llA Hmssiiu» iwrtt' di'll« statue imperiali Ìv:icaw.àei 
iwtrtu.» «\\.^lt^^ al br»vvi»> sìnisWk wa uà lerci» p^«ai> jO 
^^v.■^ll* ; ma * *.Ss<(y-Uio nel i«,>U» istesso ccoie à t*^, per «sdt- 
)««\ \!i «3» *1j»:;«i J( T.-»ì«»» JeìU tìll* Al^'.u: .C'jac. l'-- ■ 
*/ ,v» ; .;, vV ;V<.i 1> *, i4'.C» K* : * a5M«ii» ali» «fci fc=i- 

iX <».*;;-.■ ì-fc[..;.vi-\ 5.^s.'■IriI■• 1.7* ìo-Inn iia ti tmaa. 
? ti:^ ,-,.-i'. vrh' itc 4 r^iiò;-^ i!--: iri>- Tzii ;n. ::= !?rfa 



- •* L;=.l 1. - 
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iroeati al Foro d'Auguito 



eoD molte altre simili scaglie, sodo etati rinvenuti nello si 
Qaesto trovamento dev'essere confrontato col disegno e ce 
nota scrìtta di Antonio da Sangallo nella scheda 790 degli I 
di Firenze, edita dal Borsari ('), ove è detto : > Da questa b 
(cioè nel lato destro) o risto lo pilastio, e non dall'altr 
questo pilastro o visto in opera canalato et è in questo loci 
marmo cipollino ■ . 

3. Si è piure trovata al posto una considerevole partt 
pavimento, formato a scompartimenti rettangoli, con grosse 1 
di marmo africano, di bigio, di cipollmo, di giallo e di ] 
uazzetto. Kfoltì altri frammenti di simili lastre erano fra le 1 

4. Alla decorazione del portico, che sorgeva da ambo i 
del tempio di Marte Ultore, spettano i rocchi di colonne 
celiate, di giallo antico, che in ogni tempo sono tornati in 
da quell'area (}), ed in gran numero sono stati ultimamenti 
cuperati. I principali frammenti di tali colonne »odo : — 
bellissimo rocchio, lungo oltre tre metri, ud altro di m. 
ed altri otto pezzi minori di varia lunghezza, col diamcti 
m. 0,90: la loro baccellatura è larga m. 0,095, il listello m. 0,0 
Due somiglianti piccoli rocchi hanno il diametro di m. 0,80 
baccellatiure di m. 0,078 e listello di m. 0,02 ; e sette altri 
del diametro di m. 0,50 con baccellature di m. 0,07 e Hi 
di m. 0,018. — Un frammento di mezza colonna, che con: 
il sommoscapo, ha il diametro di m. 0,80, le baccellatni 
m. 0,073 col listello di m. 0,018. 

Si rinvennero inoltre due rocchi di colonne liscie, di 
cano, del diam. di m. 0,80 ; ed un pezzo di colonna di granii 

5. Due grandi capitelli d'ordine corinzio, in marmo bi 
in parte danneggiati, alti m. 0,98 col diametro di m. 0,8( 
ano è data la fototipia nella tav. XVf n. 3. — Frammen 



(!) Op. cit. p. 404 e tAr. UI, 
(') V. Borsiri, op. cit. p. 412. 
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Frammenti icolpiti ed itucnui 



capitello per mezza colonna, ìq marmo bianco, che nella parte 
piana posteriore porta a grandi lettere la marca di cava: 



VXv 



G. Finalmente sono da ricordare : Un grande pezzo di cor- 
nicione in marmo bianco, eoo modinature intagliate, cassettoni e 
rosoni nel gocciolatoio, che è riprodotto alla tav. XIV n. 4. — 
Altri cinque frammenti di simili cornicioni. — Un frammento 
di piccola ed elegante cornice, finamente intagliata: è dat« al 
D. 2 della tavola predetta. — Tre pezzi di architrave, in manno 
bianco. — Due frammenti di fregio, in marmo bianco, con modi- 
nature elegantemente int^liate. — Frammento di grande meo- 
sola, parimente in marmo bianco, con intuii. — Blocco dì tn- 
vcrtino scorniciato^ appartenente alla cornice di coronamento del 
murinone. 

II. 
Frammenti epigrafici. 
I frammenti scritti, rinvenuti nello scavo — siccome gi^ 
avverti il Lanciani (') — appartengono a due distinte ,<;pecie di 
monumenti. Taluni sono avanzi di zoccoli o plinti, sui quali orano 
erette le celebri statue onorarie poste da Angusto; altri sono 
pezzi di grandi lastre scorniciate. Sui primi era scritto unica- 
mente il nome del personaggio, del quale era sovrapposta l> 
marmorea eBìgie ; aggiunta la semplice indicazione delle magi- 
strature da lui esercitate. Le lastre di maimo poi contenevanc 
Yelorjiiim, ossia un cenno delle gesta più preclare, e prìncipal- 

(1) Bull. 1889 p. 73. 
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256 Frammenti se 

nel T. 1, dopo la tinaie del i 
l'indicazione della paternità P 
cognome S. Xel T. 2 le sillabe 
non possono esser supplite che 
Ora a nessuno dei trionfatoti, i 
venire il cognome S — e l'in 
a L. Cornelio Scipione Asiatic 
quale fu console nell'anno 564 
seguente (')■ 

Di tre statue erette ad 
»toiiche notizie. Una, clamidat 
nel sepolcreto gentilizio dell'A 
Italici in Sicilia, durante la p 
vincia nell'anno 561 (^). Ora ( 
nel foro di Augusto un'ajtra : 
Asiatico; poiché il piccolo ava 
l'epigrafe incisa sul plinto, va 

L eoniellWi 

asta T 1 

COS. praet. ae 

Alla serie degli elogia pi 
sulle grandi lastre di marmo 
— oltre i frammenti editi dal 
cf. 1890 p. 102)— gli altri 



(I) Nfi fasti marmorei Capito 
zione (lei tuo consolato insieme co 
Scipio, qui pottea Aiiaticut appe 
iscrizione Mpolcralc del figlio di lu 
l'Appìa, viene ricordata la vittoria 
mbeffit (ibia. p. 20 n. 35 = VI, i; 

(*) Ciccr. prò Raòirio Postum 

(3) Liv. XXXVin. 56. 

(*) C. /. i. r p 146 ti. 533- 
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3. Due altri frammenti, 
lettere alte, nelle righe supei 



^^K S ■ N v\ 
/^■FACTlSTI 



4. Frammento di lastra 
alte millim, 48: 



5. Altro simile, grosso d 
posto all'iscrizione: altezza d 



6. Sette piccoli frammen 
lettere alte millim. 64: 

,rn Dici 



P • M 1 L, 



Oltre gli avanzi epigraiìc 
frantumi, nei quali resta appi 
sono rinvenuti questi altri, ci 

1. Ili'ammento di lastrou 

L 
\ 
E 
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2. Frammenb) dì lapide sep( 
secolo terzo: 



IRVS 

4. Due pezzi di mattoni col 

priMgei 

DOMTIOF 
cioè: Primigenius, duorum Dom 
^li anni fra il 60 e il 93 (v. D 
Domitia p. 26). 

5. Altro pezzo lii mattone a 
cioè: AuU Gabinii Successi [opu 



b.Av 
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IL ^ MUSEO EC 



La storia d 
per iovestigare i 
come della coltui 
con la scorta di < 
cioè, disperai in i 
nascosti nei mani 
e privati. La pul 
mnsei d'Italia, i 
interrotta da molt 
■liane. Nell'ambiti 
che dietro gentil' 
si pubblica per 
zione non prira d 
bene la sua stori 
Capitolino: dico 

11 pontitìcati 
delle collezioni 
che oggi percorre 
neralmente s'imm: 
essere che il fruì 
e pochi sanno, eh' 
in meno di dicci 
noi e di un E. (, 
ornavano le reggi 



~^ 
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ma sì dere cercare in altri nttutei romani ed esteri j ed il Vati- 
cano, dal poatìficato di Pio V in poi, p«r piil di un secolo fu 
quaai privo di staine e monumenti antichi (■)■ Nel 1700, quando 
dementa XI salì al pontificato, erano abbandonate e neglette 
financo le celebri statue del Belvedere : egli, che sempre mostrò 
di avere a cuore la conservazione delle antichità, non Boltuito 
pensò di adoperare ma^or cura per quelle già «siatenti nei 
palazzi Vaticani, ma volle anche, secondo un progetto 3iiggerit«gli 
dal celebre matematico ed antiquario Francesco Bianchini, isti- 
tuire una raccolta di mraumenti antichi (^). 

Il concetto seguito dal Bìancbini > il roi^ior nomo che abbia 
prodotto l'Italia in questo secolo • - dice Gaetano Marini (*) - nel 
formare la detta raccolta, fn ben diverso da quello di on Àlessaodro 
Albani. • Il pregio grande in che sono meritamente le antichità 
sopra gli altri lavori, ancorché eccellentissimi, del nostro secolo > , 
secondo il Bianchini si fonda sopra questo : ■ Crii ani e gli altri 
dilettano l'animo, ma questi piii in leardo de sensi che del di- 
scorso, quelli piil in ordine alla ragione che al g«i» : mentre gli 
antichi esprimono, oltre a belle immaginazioni, qualche vera e 
fondita notizia dei &tti rappresentati ■ . — Cosi egli preferiva 
i > monomentì che servono di prova al fatto, più tosto che di 
Ti^hezza nella rappresentazione {*) * . Fra i quali avevano UD 
posto distinte qoei che si riferivano agli usi e costumi degli 



(') Si Tcd« I» doHa monogTftfla del eh. Michaelis: Oeichìchtt des 
StMiàenkefti im VùticanUcktn Belvedere, nello Jahriuch dei Archaol. 
/«(tfvta 1890 p. S-7S. 

{*) Sulle raccolte uitiquuie della casa Albani v. Justi, ìf^incketmann II, 
t |). 297. n lolo Jntti In gli scrìtterì moderni dà nn brere cenno dell'ini- 
vres» del Bianchini: egli perù assegna l'irtitoiione del mnseo, per errore, 
il 1708. N6 il Nibby {Roma moderna II, 572) né gli antoti della Beiehrei- 
bmtg JÌMu, quando parluo della storia dei musei Vaticani, accennano ai 
prlBordi del mnseo dì Clemente XI. 

(*) Itcririoni Albane, prefat. p. Vin. 

{*) Bianchini, La storia anivers^e privata co» i inonnmenti, prefa- 
lione p. 21. 
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antichi (n. 28, 29, 30, 40. 41, 54. 55. 59, 62, 75, 109); 
ì ritratti di uomini illustri (d. 42, 118, 122); i moDumenti ' ero- 
diti ' che servivano ad ìllostrare gli scrittori antichi (a. 70), e 
specialmente quelli riferibili alla cronologia. Per quest'ultima il 
Bianchini non si contentò di raccogliere monumenti originali, 
sopratutto iscrizioni con date consolari {'), ma vi aggiunse pure 
copie moderne di documenti d'importanza (n. 101-105). e fece 
incidere in marmo alcune liste da lui compilate e della stessa 
indole (n. 91 sgg., 98, 99, 100) cf. p. 276, 277. E - ciò che 
merita di essere osservato nei primi del 700 - non trascurò le 
memorie del medio ero (n. 66, 68), generalmente allora tenute 
in poco conto. Mancano invece totalmente i lavori di merito 
puramente artistico. 

Il piccolo museo pare che abbia avnto la sua sede nel cor- 
tile di Belvedere, ed in qualche camera attigua. Per arrichirlo il 
Bianchini mise a contribuzione specialmente i giardini pontiGei 
(n. 2. 53, 54, 55, 108. 109); alcuni monasteri e chiese urbane 
che serbavano qualche pezzo di antichità (n. 43-45, 46-48, 51. 
<i4, 86-88, 106, 111, 112, 120); né risparmiò fatiche nel ricercare 
oggetti adatti presso diversi antiquari e scarpellini (n. 3, 4, 5, 
10, 11-16, 17, 18-21.-22, 24, 25, 25% 27, 32-37, 39-42, 59, 
68-71, 89, 90. 91-96, HO. 113, 114, 117, 121. 122). rime- 
diando alla scarsezza dei roezii disponibili anche con spese per- 
sonali (t. n. 52, 97), Ma V impresa, forse per le vicende polì- 
tiche, forse per altre ragioni, non ebbe un progresso felice. Pochi 
anni dopo, ìl museo fu disperso, e l'unica memoria che ne rimaae 



(') Lo ete»o scopo si era prefisso il Bianchini quando piii tudi (1726) 
si occupi) & raccogliere un museo lapidario per il cardinale AJesiudre 
Albani : besonders nach Consulaten suchte man ; nur Steine von dtr 
•i auìr/esuchtetten Gelehnamkeit " sol'.ten hineìnkommeit. Jnsti, IVinckel- 
nann II, 1 p. 302. 
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Il " Museo eccleti 

è l'iDTentario, scritto dal 
da ma fia le sue cart« t( 

Le indicazioni di qu< 
vaghe, che sarebbe inutile 
in esso descrìtti. Si ricon 
epigralìci, i quali tutti, tra 
le notizie ris^irdanti isci 
gono qualche piccolo parti 
84, 120): e così pure sarà 
pache ho potato identifica 
essere riconosciuta da alti 

Fin a quale anno al 
non iì può dire con esattez: 
prìma del 1716, nel quale 
e n. 48 (C. I. L. VI, 346 
presso Alessandro Albani, 
una parta considerevole d< 
clesiasttco " . Venduta poi 
oggetti passarono nel mus 
39, 46, 48, 49, 75, 109. 1 
Albani {n. 53, 98, 99, 1 
presso il libraio Pagliarin 
delle raccolte Vettori (e I 
1740 era passato a Bolo^ 
stesso sono relativamente 
(n. 1-6, 8, 9, 11, 108); 



(') Nel eoilice veronese 
logo, contenente soltanto i no 
59, 60, CI, 62. 67, 70, "5, 91 
possono contribuire alla ident 

(*) Le antichità posseJu 
proprietà del Bianchini. Ved. 
20063. 22784. 
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tutto rilievo ■ (d. 26) ed i bassi rìliOTÌ di sarcuf^ n. 62, 55. 
Di altri moDumenti ai hanno notizie anteriori, ma se n'è perdala 
ogni memoria dopo che entrscono nel mnaeo di Clemente XI : 
e sono t n. 15, 54, 73, 106, 120. 

Ed ora mi accingo a dare il testo intero dell' inventario del 
Bianchini, secondo il codice 347; aggiungendo le varianti dal- 
l'altro 382, e quelle poche note che possono servire ad identi- 
ficare almeno una parte dei monumenti descrìtti. Le parole io- 
chinae in [ ] sono aggiunte posterìormente, ma pure di propria 
mano del Bianchini, quasi sempre sul maigine dei fogli. 

Che. HiIlsen 
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6. 7. Doe basì con inscrìzioDÌ, l'ima comÌDCis C • FANNI; e 
l'altra oltre la ioserìzione ha qnattro teste e nna figura con altri bi» 
rilievi Bc 5:S0 

Comperate dal sìg. Ficoroni con le seguenti : 

8. 9. Due inscrizioni antiche in marmo, l'nna incominda 
L ■ FVLVIO , l'altra Qj COSSVTIVS registrate in qnesto libro 
alla p. 22 poste in opera nel cortile • 2:50 

10. Una inscrizione di eqnite singolare, che ha il basBorìliero 
intero, ma la inscrizione è rotta, alta palmi 6, larga 3i, compenti 
a Torre Pignattara assieme con un pezzo di colonna di manna 
greco alta palmi 6, lai^ I7 C^ isc^- al n. 110]. . . ■ 1:80 

11-16. Una inscrizione che incomincia CAECIUae (p.3d.5) 
posta in opera nel cortile con altre cinque, a un testone l'ima, 
e sono la 1.3. 4. 6. de la pagina 3 e la 
comperata dallo scalpellino di palazzo •< 1:80 



6. Cippo di C. Fannìo Hellanico scavato n«lU vigna Moioni nel 1704, 
velato nella biblioteca Vaticana dal Lapi e dal Segaier, on nel mnseo Ca)n- 
lolino. C. I. L. VI n. 17713. Si Teda pnre il n. 109. 

8. Qaesta iscriiìoDe non pnii esaero altra che C I. L. VI n. 142! 
(Gali. lapidaria Dii. I), che secondo la testimonianza del Ficoroni stesso 
{lettera diretta al Beimaro, e pubblicala da questo de vita et leriptìt Far 
èricii Hamb. 1737) si crede ritrovala nel 1710 presso l'odierna porta Appìa 
Si vede che il Ficoroni, quando scrisse quella lettera, sbagliò almeno intono 
all'anno del ritroTamento. 

9. KitroTata secondo il Fabtetti nella villa d'Eustachio snlIaviaLatini; 
esiste tuttora noi museo Vaticano (Gali, lapid. Mag. I) C. I. L. VI, 1874. 

10. Affermerei per certo trattarsi della lapide C. I. L. VI, 3195, te- 
duta dal Fabretti e dal Malvasìa presso Tor Pignattara, poi nel 1716 dallo 
stesso Bianchini nella ra colta Albani, ora conservata nel museo Capitolino, 
se il Fabretti alta saa indicazione ad maiaoleum D. Helenae non aggiin* 
gessa: modo in miueo Ciempino. Vedasi perù il n. 25. 

11. Iscrizione di Cecilia Tuticana, ritrovata al tempo del Fabretti nel- 
l'alveo dsl Tevere presso S. Paolo, oia nel musco Vaticano (Qall. lap- ^^ 
iug. H). a I. L. VI, 13856. 

12. Frammento di latercolo militare trovato nella vigna Olgiati sul* 
l'Esquìlìno, poi trasportato a Bologna, ove tuttora esiste. Non si sapeva «■ 
nora che facesse parte della collezione Vaticana. C. l. L. VI, 2397. 
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Il ■ Stiueo ecciti ' 

17. Architrave e fri 
palmi 30 con la iDscrìz 
HVMANARVM ecc. . 
Comperata dallo sca 
18-21. Quattro picc 
di marmo lunga palmi ì 
Bartoli 

22. Una iscrizione < 
comperata dal cavatore i 

23. Una colonnetta 
rem S. Maria Maggiore 

24. Un timpano d 
storare] largo p"' 4i al 
pra il leone e il solo in f 
lonte, comperato dallo se 

25. Inscrizione di i 
di tempietto della r^ione 
(sopra p. 8) , comperata e 
vHso la torre del Grillo 



13. Titolo sepolcrale ( 
in un giardinetto presso S. 
cuJ. Zeladi e con gbso pass 

14. Titoletto di Umbri' 
cbini insieme col precedente 
esiste nel mnseo Vaticano (( 

15. Titolo FELICISSIMI 
la iteua copia del Bìanchin 
L. TI. 17796. 

17. lacriiione forae rifi 
iti prefetto Petronio Haasin 
L VI, 1197. Nel mnseo Ca] 

24. L'ÌBtesso monomen' 
lieTO che rappresenta Iside i 
qaadrigB, fatto a guisa di tjn 

25. È l'iscriiione C. !. 
del Fabretti, snll'isola liberi 
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(/". 35) [25a] BassorilicTO del sacrificio di Mitra, in pic- 
ciolo, comperato dal medesimo se. — :40 

26. Toro di tutto rilievo da ristorare, carato ad Ostia, Inngo 
p"' 2 alto U ' 1:50 

27. Frammento di bassorilievo di Daniele nel lago de' leoai, 
comperato a Torre Pignattara ^ — :30 

28. 29. 30. Tre bassirìlìevi, uno dei quali rappresenta le 
cene saturnali, l'altro le ceremonie fanebrì de' gentili, il tene 
i giuochi ginnici de' medesimi, specialmente la lotta : li due primi 
sono lunghi palmi 6, il terzo palmi 3 « 6:30 

31. Bassorilievo frammentato di pilo de' Christiani, che rap- 
presenta N. Sig- orante fra due discepoli, si è fatto ristorare. 
Costo di prima compra ■— :60 

[e più il ristoro • "1:—] 

32. 33. 34. 35. 36 37. Alcuni frammenti da ristorare, cioè 
di un planisferio antico descritto sopra alla pagina 15; osa 
serpente di marmo ; piede di candelabro ; capo dì leone ; franmieato 
di nave; frammento di sedile — comperate dallo scultore accanto 
al coro della' Minerva • 8: — 

\_Ai num. 32. 33- 3J è aggiunto sul f. 34 verso : sono fatti 
ristorare come dal conto dalli 
l'ha ristorato il Fumagalli 

38. Bassorilievo lungo 



qaeGtft ei dice u Comperata dall 
pini nel Dicembie 1716 n] ed □: 

26. Sarà quello che esiste 
onim&li n. 131. Viacontì, Masco 
Hur« convengono. 

29. Forse ei pab credere 1 
bruciamento del cadavere di Me 
tolino, stanza dei filoBofi n. 114 
tamente, essendo questa di m. 1,4S 

32. Si veda il n. 121. 
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SieguODo altre antichità, parte donate, pai-te compeiate, cioè: 

46. FrammeDto d'iscriiione in cai si leg^e -VCVSTl VlCI- 
lOVIS FAGVTAL donato dai RR. PP. Teatini di S. Silvestro a 
Monte Cavallo. 

47. 48. Due basi di niartno con iscrizioni donate dai mede- 
simi Padri. Luna comincia TI ■ CLAVDI, l'altra ISIDISACR- 

49. Base con iscrizioni e bassorilievo; rappresenta la dea 
Siria : P ■ AVRELIVS ■ FEUX ■ DI ASVRI AE, donata dal sig. Molara. 

50. Frammento di bassorilievo che rappresenta il Pastor 
Buono, donato dal medesimo. 

{f. 36) 51. Un altro frammento di pilo che rappresenta il 
Fastor Buono, donato da' RR. PP. Certosini. 

52. Facciata di un pilo di bassirilievi del vecchio e del 
nuovo testamento, che si vede intagliato in rame nella Roma 
sotterranea dell'Aringhi tomo p.° pag. 613, donato dal sig. Dota 
Gesarini. [non ho speso altro che meza piastra, al vignarolo per 
caricarla, ed io bo donato al Sigr. Duca due miei libri] se. — : 52 { 



46. Passata nella raccolta Albani e poi nel musco Capitolino. C- I l- 
VI, 4S2. 

47. Fra le iscrizioni già conservate prcEso i Teatini di S. Siltetdo, che 
sono annoTernte completamente da Fr. Tolomeo, non tì è neEsQDa che co- 
mincia col nome di nn Tiberio Clandio. Crederci Irattarsi della base C. 1. L. 
VI 17753 Eraitai \ Ti . Claudi l'aridi! ecc., dio ora è perduta, e fone gii 
al tempo del Bianchini era mnlila e priva della prima riga. 

48. L'iscriiione C. I. L. VI, 846, di ritrovamento incerto, ma cono- 
sciuta già nel secolo XV, fa copiata nel 1716 dallo stesso Bianchini nel 
museo del card. Albani : ora eaisle nel mosco Capitolino. 

49. Iscrizione copiata già da Fri Giocondo, e sino alla Sno del secolo 
XVII liei giardino de" Maltei, il qnale poscia appartenne ai Nubili di !((►- 
lara, in Trastevere (C- 1- L. VI, 115) : ora nel museo Capitolino. Invece del 
nome di P. A^^Teli^tì si deve leggere P. Acilius; il cod. 382 dì laleiìotie 
corretta. 

52. Sarcofago già esistente in S. Sebastiano, ora nel Maseo Latert- 
nense. Ficker Die aUchriìtlicke» Bildwerke im ckrisllicken Sftueum det 
Lateran p. 129. 
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53. Facciata di un pilo di 
gliata nel medesimo libro alla p. 

54. Pilo Inngo palmi 6 i e 
tano on baccanale. Era nel giardi 

55. Pilo latigo palmi 6 che 
Eia nel medesimo lu<^o. 

56. Frammento di bassoriliev 
dei re Magi Si è fatto di poi riato 
che mancarono. Costo di prima e 

Il ristoro fatto da una pai 
[|sigr. Raffaelli] che sta alia Ben 
p^ato scodi sei, dandogli il mar 

57. Basso rilievo di Giona 
lena 

58. Statuetta di Escolapio e 

59. Statuetta di cavaliere Roi 
falere. Si è avuta dallo scultore ( 
lonna di Monte Citorìo, il quale 
il conto. 

60. Giove sedente con il fola 
lOVI SACRVM 

61. Statuetta di Minerva ia 



53. Saicofago pubblicato dal Gì 
Ut. 379, 4 : o» nella vilU Albani 

54. Un Barcofago col trionfo di B 
dere È mentoTato da Cassiano d«l Poi: 
Berìchte dtr tàcht. GetelUchafl der I 

55. Dne Barcofaghi esistenti nel ; 
gìnochi circensi IMichaeliB, Jahrb. dea 1 
pramentorato sarà pìnttorto qneìlo ora 
Pio-Clem. V, 43] che il coperchio di aarc 

60. Non sono rinscìto a tiovare Dn 
descTiiiooe del Bianchini. Paie che l'ieci 
dalla memoria. 
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62. Statua che rappresenta od ag 
tore nel circo, e suo ristoro . . . 

63. Frammento di architrave « 
Sìgr. nostro sedente tra i santi aposto 
rato alla cava vicina a S. Eusebio . 

64. Capitello di pilastro quadro, 
dai RR. PP. di S. Paolo alla Regola. 
86.87.88 

65. Base di baccanali compresa i 

66. Candeliere di marmo per Ìl e 
Costa di prima compera .... 
[è stato rìstrato dallo scarpellino di pala 

67. Grifo con due genii alati e f 
rilievo lungo palmi 4 

68. 69. 70. 71. Iscrizioni di Cle 
Base ottangolare di colonna. Capitello i 
canestro. Pezzo di cornicione di marmo li 

L'iscrizione cristiana lunga palmi 
il tutto comperato dallo scarpellino Ti 

73. 74. Base di ara con iscrizione 
di marmo da rìporsi sopra .... 

75. Frammento di bassorilievo ci 
litare nel sotterrare un soldato defunt 
[;7 numero 76 è tralasciato]. 



62. Il cod. 382 diceiBtataettft di no a 
vincitore. 

70. Nel codice 382 ai dice: capitello 
canestro, che dimostra la orìgine del capitello 

73. Un manamento con qnesta iBCrìzìon 
bile trattarsi di qae1l& C. I. L. VI, 84) non si \ 
UÈ nella villa Albani. Si potrebbe pensare a qn 
veduto dallo stesso Bianchini nella tÌ^b More 
1703, di cui s'ignorano le vicende nlferiori. 

75. Si riferisce a! frammento esistente 
dei filosofi n. 115 (Catalogo p. 24'J); È l'avftn 
tante il mito dì Meleagro. 
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98-99. Bue lastre di marmo greco, lunghe palmi 12, laiche U, 
nelle quali si sono incisi li consulatì delli cento anni del primo 
secolo di Cristo, lavorati dallo scarpellino Marcello Bigerì che 
abita sotto Monte Cavallo e dà il ano conto a parte. 

100. Una lastra di marmo greco lunga come sopra, nella 
quale si sono intagliate le olimpiadi e gli anni di Roma eoo le 
epoche più insigni delle istorie e fotti accaduti nelli cinqnaata 
primi anni della redenzione, lavorata con altre sette lastre sin 
ora senza caratteri della medesima lunghezza dallo scarpellino 
Nicola Cerchia che abita a S. Marcello, e dà il suo conto a parte. 

101. Lastra di marmo con inscrizione della sentenza di S. Leone 
Papa HIC ERANT CONFVTANDI DAEMONVM CVLTVS ecc. 
Di questa si dà il conto dallo scarpellino Tedeschi che l'ha lavorata. 

102. Lastra di marmo conia inscrizione di Augusto, che stì 
nella porta di S. Lorenzo," fatta all'anno natale di Nro. Saha- 
tore, fatta dal Tedeschi come sopra. 

103. Lastra di marmo con la inscrizione di Claudio fatta 
circo il tempo della Catedra Bomana fondata da 8. Pietro; rico- 
piata la iscrizione dell'acquedotto di Trevi. 

104. 105. Due lastre di marmo con fasti consolari ricaTatì 
da quelli di Campidoglio, lavorate dallo scarpellino Fumagalli a 
S. Andrea della Yalle che dJL il conto. 

100. Architrave con iscrizione di S. Raro Papa che comincia 
AVXILIANTE DOMINO; questa fu donata dal R"" P. Ab. tì 
S. Eusebio. 



98. 99. Si tioTSDo ora nella TÌlla Albani mar&ti Della parete esteriort 
del Bigliardo: Visconti, catalogo della villa Albani p. 260-267 n. 134 CD- 

100. Conservati con i due precedenti e stampati I. e. p. 252-255 n- 1^' 

102. 103 Sono le dae iscrizioni notisBime C. I. L. VI, 1244. 12». Le 
copie moderne sopra mentovate non so se esistano ancora. 

106. Di questa iscrizione, come mi avverte il eh. de Bossi, il Bian- 
chini parla distesamente nell'edizione dell'Anastasio, Vit Pontif. (tom- 1 
praef. § 86; tom. Ili p. 169). L'iscrizione non fa poi giammai vista da ■'*" 
né trascritta; tutti pendono dalla copia del Bianchini. 
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115. 116. Due 

rono di prima compc 

Il ristoro e ag 

lazzo, che dà il cont 

(f. 37) 117. Sa. 
guisa di balanstn. S 

118. Testa che 
naturale 

119. Bassorìlicr 
genietti. 

120. Frammentf 
RR. PP. di S. Lorer 
simile di marmo sod 

121. Frammenti 
gDi loro decani (?) gn 
zione dì Manilio, coi 
con gli altri framme 

122. Testa di i 
dal Sigr. Luca Corsi 

Lo scarpellino L 
però in Aidea ove fo 



1 20. Si riferisce al 
nel secolo XVI nella ra- 
il Bianchini, ne senno l't; 
la in^gnosa congettoia 
del foro di Angusto (Bd 

121. Qneeto monnr 
comprato sai terreno d«1 
deBcritione datane a f. 1 
il planiaferio aTe»8 cinq 
parecchie costellazioni (t 
esteriori vi erano i segn 

122. Un ritratto t 
nell'opera del Bottari I, 
ritrovato presso Ardea. 
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MUceUimea di notitie Inbliogra 



IdSCELLANE. 
DI NOTIZIE BIBLIOaBAFICI 
F£S LÀ TOFOaBAJIA E LA STOI 
DI EOUA 

(Continaaiione : v. Ball. 18£ 



La curia Giulia ed il Camp, 

nei documenti incisi su 

del (empio di . 



30. Fra gli antichi materiali adop' 
struire le mura di un fortilizio suU'a 
stati recentemente notati molti massi i 
appartengono ad una insigne raccolta di 
relazioni di quella greca cittii con Bo 
di Augusto. Ne ha reso conto il sig. doi 
demia delle scienze di Berlino, nella set 
{Sitìuagsber. p. 953 sgg.). I frammen' 
a senatuii-coDSulti, trattati di alleanza, 
e di Augusto. Sono fino ad o^ circa 
Fabrìciua nelle Athen. Miltk. XI p. f 
prelodato Cichorius nelle medesime Mit 
di Atene voi. XIII, XIV e nella monog 
Leipzig 1888; completati ora e riprodi 
nella citata seduta dell'Accademia di I 
incisi sulle pareti del tempio di Esculi 
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milio in curia ('); che spiega come in altri senstuaconsnlti per 
lo più è scritto in comiiio, talvolta in curia Julia ; e confenn& 
eaplicitamente l'iotimo nesso topografico e politico del comiiio 
con la curia Q). Il Mommsen arderti, che nei più antichi sena- 
tuBconsulti dopo in comiiio si dee sottintendere in curia Hotti- 
Ha, nei posteriori in curia Mia ('). In fatti il senatuscoBBnlto 
dell'a. 736 relativo ai ludi secolari è datato in curia Mia (*); 
ed eccone ora il più antico esempio nel senatusconsulto dell'a. 729 
per i Mitilenei. La curia Giulia cominciata da Cesare nel 711. 
compiuta da Augusto, fu dedicata nel 725 (^) ; quattro soli anni 
prima del senatusconsulto novellamente scoperto in Mitilene. 

Il forum Tauri nella regione esqutlina. 

31. Dal codice latino n. 5289 della biblioteca nazionale di 
Parigi i Bollandisti hanno testé pubblicato una recensione ine- 
dita della passio ss. Fausti et Pigmenii {% ove è narrata con 
le seguenti parole la morte e la sepoltura di santa Bibiana: 
" f^uitfs (Vibianae) corpus iacebat biduo in foro Tauri, iubenle 
Miano. Tane Tokannes presbyter nocte coUegit corpus eius ti 
sepelivit in domo, ad capul malris soroHsque eius. in cicbieulo 
romano iuxta palalium Liciniani » . 



{') Eph. ep. II p. 273. 

(•) V. Mommaen, CI. L. 1 p. 113; Foocart, 1. e. p. 17. 

(») C. I. L. 1. e; Eph, ep. II p. W2. 

{•) C. /. L. VI, 877. 

(*) V. Mommaeu, Rei gestae eie. t 
rlf&tta poi dft Diocleziano, riconoBcinU 
tutti nota è U luminoBa dimoatrazione i 
senato Romano >> (nelle Mem. della R. 
morali ecc. XI a. 1883). Cf. Jordan, 1 
H. SlaaUrecht IH p. 927, 928. 

(') Catalogni codicum kagiograph 
culo XVI, qui oissrvantitr in èibliotlu 
1889), Tom. I p. 520-523. 
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la chiesa dedicata dal papa Simplicio, era iuxia patalium Liei- 
nianum ('). Il quale nelle Mirabilia del secolo XI o XH è in- 
dicato appunto sall'Esqnilino, non Inngi dai trofei di Mario (^); 
ed era nei famosi giardini, che occuparono quasi tutto lo spazio 
compreso fra la via prenestìna e la labicana(^). 

Che se alla contrada limitata dall'acquedotto Claudio e con- 
finante con gli orti Licinìani — vale a dire a quella zona, che 
dalla porta Mi^gidre Ta alla porta dì s. Lorenzo ed include il 
sito di s. Bibiana — fu dato il nome di r;^io caput Tauri, ben 
si addice a questa regione il forum Tauri, il quale ne era parte 
speciale e determinata. Nelle memorie del medio evo la porta 
di B. Lorenzo è detta Taurina {*) ; e quìri si credeva fosse stato 
un forum taurorum ed il locus appellato regio Tauri ('). 

Dal complesso di tali memorie si raccoglie, che nelle adia- 
cenze di 8. Bibiana e della porta dì s. Lorenzo esisteva antica- 
mente un forum Tauri, dal quale la porta predetta e totto il 
sito circostante dedussero poi la loro denominazione. E nome sap- 
piamo che furono in Boma il forum Ahsnoharbi sul colle d^li 
Ortnli, il foTmm Aproniani in sito incerto, il forum SaUiatii 



maiorem praecipitari, nei codici citati dal Bosio: per pontem laptdim, 
quem nune omnes maiorem appellant (Bosio, 1. e. p. 121); il ponte rotto è 
chiamato maiordair&naDimo di Eìnsiedleii (UrlichB, Cod. topogr. p. 72, TS; 
cf. Knmmer, De Urbi) R. pontibut antiqui), Sehalke 1889 p. 24): dell» 
chiesa di e. Bibiana si dice : quae usque hodie Olympiana voeatur, deaomi- 
naiione evidentemente antica, da qaeeti soli atti a noi perrennta. 

(') lib. pontif. iti Simplicio § I ed. Dachcane I p. 249; Adone, Lt- 
L'aDonimo Magliabecchiano (Urlichs, 1. e. p. 168) ref^stTa tu paUttiui^ 
Lucini, ubi 'sanata Balbina-, evidenti errori da correggerai palativi^ Lia' 
nìì, ubi taneta Bibiana. 

(*) Urlichs, op. cit. p. 111. 

(*) V. Lanciani, Bull. arck. com. 1874 p. 55. 

{*) Urticha. op. cit. p. 115, 127, 135, 141, 150. 

(=) IoanneB CaballinoB de Cenonibas (a. 1345-1S47), De viHatitiu et 
dotibtu RomanoTum lib. VI, 29 : porta Taurina dieta olim a capitibv ""' 
romm sapra portam kuiusmodi acuUis...; (ibi) antiquit temporibtu fof** 
■m, et locus dicebatur antiquitua regio Tauri, Urlichs, op. cit p. 1^'- 
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snl Quirinale ('); cosi a questi dovrà aggiungersi il forum Tauri 
snll'Esquilino, attribuendone la costruzione ad un person^gio 
cognominato Taurus. Or bene precisamente nella zona della 
regio Tauri, ai di nostri sono tornate in luce numerose memorie 
della gente e della familia di T. Statilio Tauro ; e sì è perfino 
rinreoato al proprio luogo un cippo terminale, che delimitava i 
confini degli ìwrli Tauriaai fra la chiesa di s. Eusebio e la porta 
di s. Lorenzo (}). Abbiamo adunque buono argomento per credere, 
che uno degli Statilii Tauri, possessori di quel terreno, sia stato 
anche il eonditor fori, da lui appellato forum Tauri. 

Che ae la contrada prese poi il nome caput Tauri, cotesta 
appellazione facilmente si rannoda alla medesima orìgine del 
forum Tauri e del nome del suo istitutore. Imperocché ò noto, che 
fino dai tempi repnbbliconi furono usitati in Roma i simboli icono- 
grafici parlanti dei cognomi personali; e ne abbiamo splendidi 
esempì illustrati in specie dal Borghesi nelle monete consolari, ed 
altri nelle epigrafi di donarli sacri e dei sepolcri (^). £ come 
UoUa bellissima ara sepolcrale di T. Statilio Apro, ora nel museo 
Capitolino, fu scolpito un cinghiale {*), come nel cippo sepolcrale 
di P. Elio Tauro un toro (^) ; cosi il foro denominato da uno dei 
nobili Statuii Taurì nelle decorazioni architettoniche può essere 
stato principalmente fregiato di capi taurini per allusione al 
cognome del fondatore : indi la regio caput Tauri e forse anche 
il forum taurorum. Cosi nel Palatino fu un luogo denominato ad 
capila bubula, ove nacque Augusto (^); ■ denominazione prò* 
■ veniente da qualche fregio con ornamento di buerani ■ (')■ 

C) [Triìcha, op. cit. p. 48; Praller, Reg. p. 226; Jordan, Topogr. U 
p. SU; Ricbter, Rom p. 192. 

(*) UoeiNii, Bull. eom. 1874 p. 57; C. L. ViacoiiU, ibid. 1875 p. 153. 

()) V. Oittì aeì Bull.com. 1887 p. 115-121; cf. Ubos nello Opere del 
Bargh«ai I p. 45. 

(•) CI. L. VI, 1875; Guasco, Museo Capitolino 143. 

(») C.I.L. VI, «Oli. 

(*) Soeton. Aug. e. 5. 

f ) VitconU (C. L.) Lanciui, Guida d«l Palatino p. 33. 
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Gestationss nelle ville e giardini e loro misure. 

32. Nel D. 24 è stata riassunta la dimostrazione, che il pr- 
ticus iriumphi nella Villa pubUea di Roma fa quasi il prototipo dn 
passeggi coperti nelle ville pubbliche e private : e che si solevi 
segnare sul marmo le misure di piedi in luughezza e compalare 
quante volte faceva d'uopo percorrere andando e tornando, ilu tt 
redilu, (^uno di quei viali per compiere un miglio ; misura 
prototipa dei portici della Villa publica. Uuo d^li esempi di 
iscrizioni di questa classe k della villa Adriana in Tivoli; e ne 
demmo il sagace supplemento proposto dal eh. sìg. car. Borto- 
lotti. Ne sono superstiti però appena le prime lettere ('): il ri- 
manente era noto per la sola copia del Ficoroni edita dal Ha- 
ratorì (^). L'esattezza della quale edizione o^ è certificata per 
il rinvenimento dell' autt^rafo del Ficoroni nel codice Vaticano 
8221 (f. 27), contenente lettere di lui e di altri al Muratori ('). 
Con le epigrafi di questa classe fa d'uopo porrà a coofronfai 
quelle, che computano in simile modo le misure di gestatiom 
in ville e pomarii, come la seguente: 

!N HOC 

POMARIO 

GESTATIONIS 

PER CIRCVITVM 

ITVM ■ ET ■ REDITVM 

Q_V I N Q_y I E N S 

EFFICIT PASSVS 

MILLE {*). 

(') C. 1. l. XIV. 3695. 

{») The». intcT. 505, 17 {= G. I. L. XIT, 3695 a). 
(*) Le lettere del Mantorì al p. Oiaaeppe Bianchini lono atate pi>>>' 
blicite dal codice Vat. 8115 per cura di E. CeUni, Moden» 1890. Vedine U 
recensione del Salvo Cozzo nella Cnitura del Bonghi, loglio 1890 p. S93 a Beg- 
{*) Grnt 201, 9 (ftootae i» vinta Sangaleti, vidit Hpiiut); '■"'' 
rOrelli 4336. Ma il Lipsia llmcr. 36, 3> ed il Gmtero omraiMro 1» lio» ^■ 
che si legge nelU copia piii inUn attmpaU dal Fabrvttì p. 671, 3 (^om» 



,y Google 



per la topojp'afia e la ttoria dai moitunsali di Roma 

Assai più complicata è l'epigrafe d'una geslatio circìni 
circolare) exterìor et interior a di(a)eta ApoUinìs ad di(a 
ecmdem, con le misure dei piedi e dei passi computati 
interior a mille piedi, moltiplicati per cinque, mille passi; 
exterìor a piedi 1277, pari a due miglia ed alquanto p 
eeodola otto volte, a dodici e poco piti focendola quaranl 
rolte. Le cifre però non sono tutte esattissime, sia per col 
lapicida, sia del trascrittore ('). È noto, che gestatio nelli 
era il viale per la passeggiata in lettiga ('). Laonde è e 
che come delle ambulationes cosi delle gestationes fu 
tipo il passeggio di pasius mille; quello specialmente della 
publica e del poriìcus triumphi. 

Consularit tacrae Urbi» regionis II. 

33. Nel volume Sii delle Miscellanee collocate neg 
nudi della sala di studio nell'Archivio Vaticano, a f. : 
seguenti sodo legate schede varie epigrafiche, in gran part 
nime, della prima metà del passato secolo; le quali non 
Dote agli autori del Corpus inseript. Latinarum, quando 
dato alle stampe il volume XIV edito dal Dessau nel 18f 
queste schede f. 196, 197 sono trascritte • quattro iscrìzìoi 
vate in Pratica, picciol luogo di casa Borghese vicino al 
nell'a. 1718, poi si divisero e dispersero •. Sono le iicriii 
Laoinium (Pratica) registrate nel predetto volume sotto 
meri 2068, 2069, 2076, 2078, tuttora esistenti a Fratic 
cune delle quali però (n. 2069, 2076) già erano note 



tu villa nohb. De Veeehiarellit), e nella manogcritU del De Winf(lie (<•■( 
del Henestrier, nelU biblioteca de Roaii, f. 144 lenia indieuìone di 

(>) Grat. 201, 8, oidit Smetiv. Romae m vinta Bt/tedtrti d> 
in Exquitiit, ubi fuere olim thermae Gordiani: .«metim, Iiurr. f. ; 
Le single cifre del langa e complicat'^ romput'i miTÌUn'» riTinl'i 
non i di qaevto laogo. 

(*) Vedi la detcriiioM delle lille di Flint') (ina., Epitt. II, 17 
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Buo R. Staatsr. (Il p. 106]) ne ha raTTiaato la conferma evi- 
dente nel eonsularis saerae Urbis regionis IIII della lapide 
di LaTinio secondo la leziose dubbia del Dessau, che ora mu- 
teremo; con certezza in regiionis II. Un'altra epigrafe onoraria 
dedicata in Atella a C. Celio Censorìno eomes Constantiai aiig. 
tra le sue m^istrature, dopo la cura della via Latina, & meo- 
lione di quella regionis VII ('}• In questa cura l'Henzen (1. e.) 
riconobbe uno dei curatores comulares delle quattordici regioni 
urbane istituiti da Alessandro Severo. Il Mommsen volle inter- 
pretarla piuttosto della regione VI) d'Italia (-); poi tornò all'In- 
terpretazione dell'Henzen (^). K veramente, benché nella lapide 
di Atella non sia espressamente designata la regio VII come 
appartenente alla sacra Urbg. sembra che così la dobbiamo in- 
tendere, poco convenendo ai tempi costantiniani la designazione 
delle regioni d'Italia secondo l'ordine loro numerico della divi- 
BÌone augustea; ed essendo stata a quei tempi la regione VII 
(Tuscia) governata dal proprio preside col titolo di correctot: 
Adunque la istitiiiione dei curatori consolari delle singole re- 
gioni di Roma diirO fino ai primi decennit del secolo IV. 

Cotesti curatori debbono essere succeduti nel luogo dei pre* 
sidi di ciascuna regione istituiti da Augusto. I quali si sceglie- 
vano a sorte tra gli edili, i tribuni della plebe ed i pretori (<) ; 
ed il loro permesso è ricordato nelle iscrizioni dei sacelli dei 
Lari ristorati dai vico-magistri (^). Essi durarono fino ai tempi 
di Alessandro Severo ; avendo scritto di loro Dione Cassio : 'ó 
xai ri'y riyvfiat (LV, 8). Ciò può egli avere scritto prima della 
istituzione dei curatores ex nonsiilariòm viris, che dalla lapide 
di Lavinio impariamo essere stati assegnati ciascuno ad una re- 



(1) C. I. L. X, 3732 f= Orelli-Henien 65f'7,i. 

(*) R. Staaltr. 2 ed. ir p. 1015. 

(*) R. Staotir. 3 «I. II p. 1061. 

(•) Praetor cui haec regio sorte nb«',ii»rit, C. I. L. VI, 826. 

(') C. I. L. VI. ^49-153; Htfnzen nel Bull. di'H-Ist. 1878 p. 142. 
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modo ci YoleraDo danari : e poiché ì danari, a quanto pare, non 
furono mandati, ■ ^U piuttosto che STaligiare il palazzo Chigi, 
dove Agostino il magnifico aveva accumulato tesori d'arte, ac- 
cettò 100 scudi in premio dai proprietarii, e mandò il suo Mar- 
chese a pascersi d'erba trastulla » (Vassallo 1. e.) 

b. "^eW Archivio storico dell'arte (1890 p. 196 se^.) il 
eh. Etg. A. Venturi ha pubblicato una lunga serie di docu- 
menti, che ricordano le spese fatte dal card. Ippolito II d'Este 
per acquisti di monete antiche, vasi, cimelii d'igni sorta, e prin- 
cipalmente di statue e scoltnre servite non solo a decorare la 
celebre villa Tihnrtina ed ì giardini e luoghi di delizia da Ini 
posseduti in Boma a Monte Cavallo ed il palazzo a Monte Gior- 
dano, ma eziandio per &rne dono all' imperatore, ed al duca 
Ercole di Ferrara. 

Vi sono ricordate escavazionì appositamente es^uite in varii 
luoghi di Roma (Casal Rotondo e Capo di bove suU'Appia; s. Ste- 
fano Rotondo; palazzo maggiore, cioè ti Palatino) e nella villa 
d'Adriano e di Quintilio in Tivoli, dal 1550 al 1572. Si noti 
in particolare la cava a s. Stefano Rotondo fatta nel 1561, nella 
quale fu scoperta la chiesa di s. Krasmo (p. 199); nella casa 
antica, cioè, del Valerìi (v. sopra n. 34). Appunto nel 1561 fu- 
rono trovati due diplomi onorarli in bronzo e basì di statue di 
quei nobili personaggi (v. C. /. L. VI p. 364). Cotesto sco- 
perte adunque si debbono allo scavo intrapreso dal card. Ippolito 
d'Este. Egli al fratello Ercole duca di Ferrara sembra aver man- 
dato soltanto una statua di Ercole ; all' imperatore spedì a Vienna 
quindici casse con altrettante statue; e 215 monete antiche d'ar- 
gento a Francesco I re di Francia. 

e. In una lettera del 3 giugno 1630 al sig. du Puy, il ce- 
lebre Peiresc dice di aver avuto notizia, che era allora allora 
arrivato a Cassis un bastimento proveniente da Roma, carico di 
53 casse " loules remplies de statues et aidtres marbres et eut- 
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tiquilei, et de quelques excellents tableaux (') " . K soggiunge che 
questi ometti erano ststi acquistati in Roma dal sig. Vignon 
pittore, per incarico avutone dal fratello del re di Fiancia. 
In altra lettera poi del 20 giugno 1633 il Peiresc scri7eva, che 
a Marsiglia &Ì stara aspettando l'arriTO di alcune galee, che por- 
tavano • grande quantité de figures de marbré pour Monsei- 
gneur l'Em. Cardinal de Rtekelieu, que luy a ackepiées dans 
Rome le MM Frangipam ». 

Al quale proposito il sig. Tamizej de Larroque, editore delle 
lettere del Peiresc, annota che nella corrispondenza del ChaTignj 
al sig. d'Estrées {Recueit Avenel tom. VI p. 6 n. 2) trovasi, in 
data del 5 febbraio 1639, la notizia: ■ M.'^ te Cardinal a SO 
ou 60 tialues dans Rame, quii goukaiieroit de (aire venir povF 
Riehelieu{^) ». 

G. B. DE Bossi 
G- Gatti 



(') Tamiiey de Lftrroque, Lillret de PeireK aux fffret du Puy, 
Paris 1890 tom. U p. 244. 

<*) Lettre» de Peiretc tomo cit p. 547. 
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TBOVAUEXTTI BIS^I 
E LÀ ZF] 



Nello sterro eseguito : 
nuova fogna, fra il palazzo 
già ai si^. Castellani, è 
m. 3,60, iiD tratto di antici 
sneti poligoni di selce, che 

Per notizia cortesemei 
gnsto Castellani posso aggi 
dal livello stradale, un i 
via fu scoperto, or sono cii 
golo del predetto casament 
direzione è quasi parallela 
staccarsi dalla Flaminia, e 
dell'acquedotto della Vergi 
Pincio, e raggiungere la Si 

L'attuale scavo in via 
i quattro metri. Ma nei foi 
5 metri di profondità fu tn 
più antica; e ad un metro 
sottoEQolo, apparve un terzi 
nella medesima direzione < 
Bteasa profondità si rinvenr 
scolpiti. Onde risulta, che 
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Spetta ad una lapide, che chiudeva un sepolcro cristiano 
della prima metà del secolo quinto. Nel v. 1 era espresso il 
nome del defunto, probabilmente Hn fancinllo, col predicato ìau- 
cens; nel v. 2 era notata l'età nella quale esso morì. S^va 
la data della deposizione, che parmi di poter supplire ; [_deposit .... 
. . . Ic]al. Octob. co[_iisulaiie dd. un. Theodosi . . , e(] Valenli- 

nic^ni ]. Si riferisce quindi ad uno dei quattro anni, nei 

quali Valentiniano II ebbe il consolata) con Teodosio, che fniono 
il 425, 426, 430, 435. 

Nello stesso luogo è stato raccolto un pezzo di mattone 
col bollo circolare: 

OP ■ DOL EX PRAED ■ AVG N FIG 
OCEANAS MAIORES 
rota ftd otto raggi ^ 

(opus doliare ex praedis Augusti nostri^ figlinas Oceanat 
maiores). 

Al principio della via del Mortaro, presso l'abside dell» 
chiesa di s. Maria in Via, è stato ritrovato alla profondità di 
m. 2,50, un antico sepolcro, formato da una cassa di terracotta, 
coperta con pezzi di grandi tegole e di lastre di marmo. Un 

pezzo di queste lastre porta inciso il monogramma cristiano — j- 

dal quale pendono, come da due catenelle, le lettere A U : un 
altro conserva questo avanzo di iscrizione pagana : 



A 



M 
jOoM- PONIAÉ 
.Iare pomponià^ 

. .VfILIAE DVLCISSI mae 

? i7>/àM«r\vi M VI 
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Tra t materiali provenieotà dalla demi 
moro, alla via del Baon Consiglio, si è ti 
di lapide che conserva: 

/ni A 
- vnd\ 

/ìNVARIM 

LAPR!OL\l 

^IP- VITALI! 

■ SVCESS 



Nello stesao luogo si è recuperato un fi 

che porta il bollo circolare dell'anno 133: 

HIB • ET ■ SISEN ■ COS ■ PEDVC 

EX FIO ■ RHODIN ■ CAES 

• stella ad otl« raggi 

(Hibero et Sisenm consulibus: Peducaei 

Rhodinianis Caesaris nostri). 

Altri due mattoni, col bollo del fabbr 

venuti in via Carour presso l'angolo dì via d 

ha la data dell'anno 123, ed ò di forma q 

a;jro« ET PAE COS 

□ on [ESIMI □ 

(Aproniano et Poetino consulibus: Onesi 

L'altro è circolare, e reca: 

OP ■ DOL • EX PR ■ CAES 
CL ■ SECVNDINI 
Taso ansato 
(opus doUare ex praedis Caesaris nostri: 

Nei lavori per la fondamenta di un i 
l'angolo dalle vie Veneto e Porta Pinciao 
alla profondità di m. 9,10 dall'odierno piai 
di forma quadrata, acavata nel tufo. È alti 
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che le recenti scoperto haono dimostrato essersi esteso per tatta 
l'area compresa fra la via Salaria e la Pinciana. 

1. Bocchio di colonna di marmo bianco, alto centim. 70, col 
diametro di centim. 45. Per mi tratto la superficie è appianata, 
e quivi lesesi in carattorì alquanto trascm'ati ed irr^lari dei 
secolo terzo: 

DIS 
MANIB VS 
COLLEGIO 
AGRIPPIA. 

NO 

Il monumento fin dal secolo XVI fìi veduto in qnel lui^o 
medesimo, ove ora si è ritrovato ; e nella prima metà dì questo 
secolo il prof. Emiliano Saiti lo descrisse come esistente « nel 
fondamento di un muro di vigna >■ fra le porte Pinciana e Sa- 
laria. Cf. C. I. L. VI, 10255. 

La dedicazione Dis Manibus evidentemente è sepolcrale; 
e cosi intendiamo che il coilegiam Agrqipiaiium era un'associa- 
zìoDe funeraticia, la quale aveva un monumento proprio, dove a 
spese communi venivano sepolti i sodali. Cf. Bull. arch. comun. 
1890 p. 145 aegg.; De Ruggiero, DUion. epigrafico s. v. Agrip- 
j/iaitum. 

2. Cippo sepolcrale di travertino, terminato al disopra a 
semicerchio, e rotto nella parte inferiore: 

L- ARRI 
PHILODESPOT! 
IN PRP-XIIX 
IN WI^Ej-X^^ 

3. Altro cippo in travertino, alto centim. 65, lai^ centim. 33 ; 

P-CATIVS 

S 
I 
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liero, di pregevole stile 
più d'una tavola marmo: 
presenta vane mancanze 
quella di una matrona, 
che ricorda la figura di 
volosa e mal corrisposta 
polito. Torneremo a pari 
potranno ricuperare altri 
Simo luogo proviene la '. 
nel fascicolo precedente 



. DELLE MATERIE COI 

Frammenti scolpiti e 
d'Augusto (Tav. X 
Gatti 

Il « Museo ecclesiastico 

dott. ChR. HfiLSBN 

Miscellanea di notizie i 
topografia e la sto 
Sig. comm. G. B. de 

Trovamenti risguardan 
urbana. Sig. prof. 

Trovamenti di oggetti 
Sig. prof. comm. G 
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altri scritti posteriori furono giudicati del prìmo di quei due 
Faraoni, mentre invece spettano senza dubbio al secondo ('). A 
questo monumento pertanto, clie è di qualche importanza per 
ia storia e la mitologia egiziana ed anche per la topografia del- 
l'aDtica Boma, e che finora non fa pienamente illustrato, ho CI^ 
duto opportuno consociare alcune pagine in questo BnUettino che 
si occupa in modo speciale delle antiche memorie della nostra città. 
I due leoni maggiori del vero scolpiti in granito bigio sono 
rivolti l'uno verso l'altra, stando ognuno di essi accovacciato su 
di un plinto rettangolare ricurvo nella parte posteriore : teo^iiD 
incrociate le zampe anteriori e ritta la testa guardando di fianco 
come vigili custodi di un monumento. Con le zampe d'innaDii 
tengono fermo sul plinto un intreccio a guisa di largo anello che 
rappresenta forse un amuleto aimbolo dell'eternità (}). Lo stile della 
scultura è grandioso e ammirabile specialmente nella conforma- 
zione delle zampe di dietro e del ventre e nella ricca giabba 
che scende maestosa sul dorso. Se non vi fosse incisa nel piloto 
una iscrizione geroglifica, difficilmente a prima vista si gindiche- 
rebbe di arte egizia, tanto differisce dalle molte che già cono- 

{■) Bull. ftTcheol. comnn., fuc. 2° anno 1883, pag. 6. S« ne <xt^- 
più recentemente il eh. dott. Wiedemniin, il dotto egittologo di Bonn, nella 
sua pregevole monografia «Die taitischen Monumenten dei VatieuM' 
a. 1884. 

(') n plinto del n. 16 misara m. 1,80X0,72, quello del n, 18 misn» 
m. 1,95X0,72. Il granito bigio era detto dai romani lapis piaronita (CorA. 
Pietre antiche pag. 131). Le care dei graniti e epecialmente del granilo 
bigio bì trovarano, oltre che in Etiopia, anche nella cateoa anbica del- 
l'Egitti" presso il Gebel Fatireh, e semhra che questo fosse il rinomai" 
minerale della regione dì Be/en il qnale chiamaTasi: 

iner nefer en Be^en 

la pietra bella di Be;en 

Vedasi sQ questa ed altre cava dei monti arabici la recentissima pabblica- 

zione del eh. Schìaparclli, La catena orientali dell'Egitto, Roma, 1890. 

pag. 57 segg. 
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sciamo. Quello stile appartiene difatti al tardo periodo dell 
egiziana, che suol chiamarsi saitico dal nome della dinastia X> 
con cui ebbe principio, e che differisce dai piCi antichi pe 
imitazione dell'arte greca. Ma le nostre statue ci mostrani 
carattere greco anche piti sentito di alcuni altri monumenti si 
e sono degli ultimi tempi del regno egiziano, allorquando sei 
piii frequenti furono i contatti fra ì mistici abitanti della ' 
del Nilo e gli ingegnosi figli dell'Eliade. 

Il cartello reale ripetuto più Tolte nelle due iscrizioni 
partiene senza dubbio al re Nektanebo: ma dne Faraoni di q] 
nome regnarono in Egitto nella XXX' dinastia sebennitici 
qnarto secolo aranti Cristo. Ecco il prospetto dei re di quella > 
stia secondo i catalogi dì Manetone, dell'Africano e di Eusebi' 

Manetone. 

1. Ktx^aQs^fi? ann 

2. T/fti,- - 

3. A>;itfai«jSos. . . » 



Africano. 



1. Nfxravifìrfi aUE 

2. Tfoi? - 

3. Pimtavé^oi « 

Eusebio (Ediz. Auch. X, p. 220-21). 

1. Keclanelm ani 

2. Tems - 

3. A'ectanehos 

Aiiclie i monumenti confermano la esistenza dei due Fai 
mostrandoci due cartelli diversi tanto nel nome che nel prei 

(') Si red& il Lepiioi, JCdnigibuch, pag. 91 tegg. CI. Fragmenia 
r'n-ofttM (j.-ateorum ed. Mailer, rol. II, pag. 597. 
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come può vedersi nelle tarole del Lepsìos ('). Il primo ha i si 
guenti cartelli: 



v™^ 






v®y 



Snof eml]atànioo8etepeiir3 Nextborl^ebmeràmnn 

Il secoodo ha un prenome del tatto diverso e per nome 
proprio un cartello che ci offre alcune varianti nei segni geroglifici: 



(prenome) 

U 






xeperkara ne/tnebf 



nejitnebf nextnebf (-) 

Ora sul nostro monumento noi troviamo il cartello prenome 
N. 1 ed il cartello del nome proprio N. 4 : quindi non possiamo 
dubitare che esso appartenga a Nektanebo II. 

Non sarà inutile riepilogare qui brevemente le notizie sto- 
riche del suo regno che si rifesiscono ad un perìodo alquanto 
complicato della storia egiziana. 

Quest'ultimo perìodo della storia egizia, può considerarsi 
inaugurato con la dinastia rigesimasesta detta anche saitica dui 
nome di Sais ove risiedeva il governo. Fsammitico I che fu il 

(') Vedi op. cit. tav. L. 

(') In questo cartello n. 4 il Mgiio dello sparviero ^^^ è detcrmìM- 
t ivo del precedente <.^Z^, onde non defe leggersi Nejirtnebljorf, m» solo 
Nejftncbf come ai Tede dalle varianti n. 2 e n. S del cartello Btesso. 
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foodatore della jIìmc^ì^ a seni ddl'opan iti tìrwi per si»U 
tere i aaoi oompetìtoii: <■ ^ael ■oaento Vutìro K«rn>> tl'F 
fa aperto alla eirìlti gncm, e éa qael tempo ìa£utì tì fiivùono i 
colonie ellenicke delle fuli la pik importante fo yaueiialìt. 
di gran eommncio e enltim, dì où neantaBcnte sì rinrenni 
rovine ('). Gli stalalimeitì dà Gnd enbboo sempre più d'ii 
tanza sotto i re saltici e specialmente ai tonpi di Psammititx 
di Amasi II: e sembia che fossero sorreglìati da speciali 
gistrati egiziani, come potrebbe finse ricaTatai da nna impoi 
iscrizione dì qoei tempi consemta nel museo ^itìo VaticsD 
La civiltà greca ai dìSose alloia per l'atto ed informò 
cialmente l'arte figorata che gìnnse ad assai maggior perfei 
come ci attestano i nomerosì monunenti saitìei laeeolti nei i 
e dei quali queUo del Vaticano è rieeam^te fornito ('). I 
le freqaenti relazioni fra i Greci e gli Egisianì cominciai 
da qnel tempo avvenne pnre che gli avvenimenti di quest'u 
periodo fdrono narrati dai greci Bcrìttori; onde è che Tue 
e Diodoro Sioolo divengono vere fonti della storia ^zia p 
ultime vicende dei Faraoni. 

{') Vedi Flinders Petrie, « The EgypVs ej:ploratioii fumi » (N»nk 
Londn 1886. 

(>) L'iscrìiioDe apputiene al MTCofago dì bautte n. 2 della I 

che racchiuse la mnmmla di un nobile peneoaggie ( O I O" ] ^ 

Neferàbr^merineit: di Ini bì dice che fra le altre cariche ebbe 

queU» di ^I^D^v) ^^■^^^ mar «età ì}% nebn. Questa frw 

il cootronto con la iscriaione di Canopo potrebbe tradursi ■ capo dei 
'lei Greci ». 

(*) Sono noteroli specialmente I naofori della III* sala e fra 
la celebro rtatnetta di ^1^1^^^ UtalioroBontpa 
ricoperta di iacriiioni geroglifiche e che pnb considerarsi come il pll 
lioso monumento storico di qnel perìodo ed 11 lero gioiello del muien 
cano. Di questa insigne iscrìiìoDe e delle altre principali dello ■tesi'i 
si pnbblicbetà il testo e I» tradaiione nel Catalogo che li sta prn|ii 
per cara della benemerita Dìreiione. 
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La dinastia saìtica finì con la coaqaista di Oambiee sei 525 
ar. 6. C. allorquando 1' Egitto divenoe una satrapìa persiana; 
ma noa fini l'elenco della dinastie, continuando i re di Persia ad 
essere considerati come Faraoni della dinastìa XXVIP e come 
tali infatti sono ricordati nei monnmentì Gambise Dario e Serse. 
I nomi di questi re furono nataralmente alterati secondo l'indole 



della lingua egizia : onde Canabise fu detto ( ^^^ ^\ Il ^^\ 
Kambàt, Dario Q] .^a, fjjj^XiIjl Àntariusch e 

Serse (q om <=> U [1 cm ] xescheriscb. Dopo la morte 

di Serse gli Egiziani, che già da lungo tempo fremevano sotto il 
giogo straniero, si sollevarono contro il successore Artaserse e 
guidati da Inaro figlio di un Psammitico, discendente forse degli 
antichi sovrani, chiamarono in aiuto gli Ateniesi ('). Questi ven- 
nero io Egitto e presero Memfi: ma poi i Persiani sotto il 
comando di Megabyzo riuscirono a discacciarli e riebbero di 
nuovo l'antica loro conquista (^). Inaro fu ucciso, ma contiuni) 
a regnare Amirteo in un piccolo territorio del Delta in mezzo alle 
paludi (3). Con Amirteo ebbe principio la dinastia XXVIII' che 
fini in lui e dorò in tutto sei anni soltanto. Il successore iti 
Amirteo fu Nepborites, il quale dopo aver liberato in parte l'li^t>c 
dai Persiani organizzò una nuova dinastia reale che fu la IXXIX' 
(a. 399 av. G. C). Egli ed il suo successore Achoris ricorsero 
all'aiuto dei Greci per combattere gli oppressori e furono da. que'l' 
soccorsi nei tempi agitati e torbidi che sdirono dopo la guerra 
civile detta del Peloponneso. Il prode Chabria comandò ì Greci in 

(!) 'IfógOK ài ò fiifiiirjixov kìflv; paatlicv; Avpiwy imy «poV itìy''"f 
iffitifievoi in Hugtiat tifi imèg i-agov néX(iat iaiiinr,Oiy Myénxev ld H"" 
ùnò fiaaiXioK '<<?(«£( efou xal àvcòt ó^X"'' yfóftsyog 'A9ijfaiov{ inr,yByff^ 
(Tucidide Lib. I. e. 104 ed. Finnin Didut, Parigi 1884). 

•}) Idem, I, 109. 

(3) Idem, I, 110. 
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Egitto contro Farnabazo satrapa della Persia, ma egli fu i 
d^li Ateniesi che volevano allora tenersi amici i Persia 
Àchoris succedette per un anno solo Psammntis e poi per ] 
un altro Nephorites. Con Xektanebo I", ohe prese la coroi 
lui, Manetone fa cominciare an' altra dinastia cioè la 
sebennitica che fu l'ultima. Nektanebo battè i Persie 
Mendes e l'Egitto fu liberato (^) : e dopo la sua morti 
regnò Teos per due anni. Ma l'Egitto si ribellò a qae 
principe sotto il comando di un altro Nektanebo che 
impadronirsi del regno: e costui fu il Nektanebo 11° a i 
tiene irmonumento che stiamo illustrando. Egli continuò 
e fu rinchiuso nella fortezza di Tanis; ma con l'aiuto 
tornò a regnare tranquillamente fino al 340, allorquai 
re dì Persia lo vinse a Pelusio sottomettendo di no 
l'Egitto al suo dominio. Ma per breve tempo i discc 
Ciro dominarono nella ralle del Nilo, giacché dopo \ 
il grande Macedone distrusse il r^o degli Achemeni 
sulle rovine di tanti stati il suo vasto impero. Cosi dunq 
nebo H" fu veramente l'ultimo dei Faraoni (^). Coi 
la splendida serie dei sovrani indigeni dell'Egitto e q' 
paese non fii mai più governato da un principe nazionali 
compì la profezia di Ezechiele niy-n'in'' N*? D'^iXO'V'*' 
et dux de terra Aegypii non erii amplius {*). 

N^li anni del suo pacifico regno, dopo che i Gre< 
rarono dall'assedio di Tanis, si die Nektanebo a far rifiori 
lungamente travagliato da tante sedizioni e da tante 
si pose a restaurare i danneggiati edifizi ed a costni 



[') Diodoro Siculo, Bibl. Uh. XV. 29, 

(«) Diodoro Sitalo, Lib. XV. 41, 43. 

(') La Bna genealopa pnù leggerei in no sarcofago del mnsei 
(BnifCBch, Ottchicht» Aegypleru vnter dtn Pharaonen pag. 761 
gliehe muteen xtt Berlin. Vtrieichnis der aegyplischen alterthùv 
1886) pag. 17 (Hjthologitichei Sasl N. 6). 

(«) Eiech. XXX. 13. 
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monumenti : nelle quali opere si giord certamente di artisti di- 
scepoli ed imitatori dei Greci suoi alleati ed amici. Questo risve- 
glio artistico dovuto a Nektanebo fa l'ultimo bagliore delli 
civiltà ^ziana oramai prossima a spaerei; ed i monumenti 
di quel re chiudono la serie dei veri mtmumeati egiziani, co- 
minciando poi con la conquiata di Alessandro il perìodo dell'arte 
greco-egizia. 

Se anche altri monumenti non vi fossero per attestare a qnale 
avanzata imitazione dell'arte greca giungessero gli artisti egiziani 
sotto il regno di Nettanebo II*, basterebbero le due insigni geni- 
ture dei leoni vaticani per farcene persuasi. Esse dovettero Bdo^ 
Dare un qualche tempio edificato o restaurato dal re, e non gii 
come taluno ha supposto il suo sepolcro: perchè Nektanebo dopo 
la sconfitta di Pelusio fuggì in Etiopia ed ivi moil, e di pìt li 
iscrizione stessa nomina una divinità alla quale quei due simo- 
kcri dovevano essere consecrati. Ecco il testo della iscrizione: 

Iscrizione del leone N. 16 (a destra di chi guarda). 
Cominciando sotto le zampe anteriori e andando verso deatia : 

■f ^ ^ 3 M 

•Ì.UX 5or Ka tema suten sexet x^perkarS se KS 
Oro sole vivente che rende giustizia. Re dell'alto e basso Egitto 
xeperkara figlio del sole 



c 



Ufl ^, 



<■' 3^k»>lO('' 



Nejit nebf Thot em Rebui meri 

Nektanebo {da) Thot dì Kehui amato. 

(') Il testo è qni interrotto perchè qdr parto del plinto è oecnp*t* 
dalla coda dell'Etnimale : continaa perù saTiìto il Benso della ÌBCriiiaD«' 

(*) Qneato grappo serve dne Tolte per finale camnne delle dos i»*"- 
lioiii che sona dirette ì'nna Terso l'altra. 
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ìa la precedente andaDdo v 



f ^ «« -> S 4 M 

sdx 9or Ba tema Ne^ebit . Uafit amen^ t 
Oro sole vivente che rende giustizia, sovrano del sud e 
nord, ordinatore perfetto dei due paesi 

I^or Dub àr setern meri snteD se^^et Deb taui jieperk 
Oro risplendente che fa ciò che è caro agli dei-, Re dell 
e basso Egitto^ signore dei due paesi xeperkara 



se Ra neb x^v. Ne^t nebf anx fei 

figlio del sole signore dei diademi Nsktanebo vivente in eti 



Thot em Keljui u 

da Thot di Rebu a» 



IscrìzioDe del leooe N. 18 (a sinistra di chi guarda). 
Cominciando sotto le zampe anteriori e andando verso de: 

»^')^«5 ^ à w 

anx Hor Ra tema Nexebit Uatit smenx * 
Oro sole virente che rende giustisia, sovrano del sud e 
nord, ordinatore perfetto dei due paesi 



■l'I'T 



Hor nub àr netern meri suten se^et neb taui neb ài 
Oro risplendente che fa ciò che è caro agli dei, il Re 
l'alto e basso Egitto, signore delle due regioni, signore i 
lato (autocrate) 

(') Qaesto aegan serve dne Tolte (^om« prioelpio e fine dell' iicrii 
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jeperkara se Ba en xb.ì-ì i 
xeperkara figlio del sole del suo i 
Debo 

f Si ^kfS 

anx (et ta Thot em Rei; 

vivente ia elenio da Thot di Relj 

Cominciando nello stesso punto < 

anx Hor Ra tem3 Ne^^bit 

Oro sole vivente che rende ginstiiia 
nord, ordinatore perfetto dei due pt 



nnn^ 



Hor nub àr neteru meri suten sex 
Oro risplendente che fa ciò che à ca 
e basso Egitto xeperkara figlio di 

Nezt nebf Thot em Beb 

Ne;i:taDebo r/aThotcf/ Re li 

Analizziamo ora le frasi più im] 
e deduciamone la interpretazione sim 

1. ^,^ ___> IJor tema. — 1 
1 s^ s-ma causativo di ^>^ ma 



(') Questo gruppo serre due volte e, i 
1*) Interruiiooe del leito ohe continua 
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durai: ehe fa o che rende giustUia. È questo 
mente dato al dio Horus come a colui che 
Osiride, nel senso stesso che è chiamato T 
àtef-f il vendicatore di suo padre. 

2- ^^f^1®l Thot em B. 
<;=> 8 ^ relju ovvero nella forma duale <= 
è il nome dei due avversari in lotta fra loro. 
Onde il dio Thot è chiamato nel Libro dei 
^ cjirJi' ^P'^''"' ^^'^ '■ orbilro e sepa 
'jonisti ('). Di qui il nome della città sacra i 
invocato sotto questo titolo, la quale diceva 
' pa Thot àp rebu, la dimora i 



{ due avversari. 

Nella celebre iscrizione del re etiopico Pi 
pubblicata dal de Rougé è ricordata quesl 
alcune altre nell'elenco che ivi si fa di ale 
prìncipi egiziani (^): 

Tet^menàufan^en Pabanebtat 
Tetamenaufanx(^) di Panebtat 

1^ 1^1 £5 ^ 



semes enti em mer menfi en Pa-Tl)< 
maggiore che è capo dei soldati di Pat 

(") Todtenbueh cap. CXXXUI. 1. CXXXIX. 1 
(») La ilHe du roi ethiopien Fianzi meri a\ 
f?) Qoeato nome significa: AmmoM parla ed 
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cetto della diriiùtà solare ('): ma atliesa la circostanza ch< 
iscrizione dei dae leoni di Nektanebo è sacra al dio Thot d 
città di Ap-rel)ni, io aon d'opinione ohe essi rappreseti 
appunto qoeì due mistici avversari cioè ^orus e Setig 
sarebbero stati riconciliati dal dio Thot, che da questo f 
prendeva il tìtolo di Ap-reljni, passato poi ad indicar la ( 
ove esso era venerato. 

Nella religione primìtiTa del basso Egitto, nppresentata 
cialmente dalle scnole sacerdotali dì Memfi e di Eliopoli, Qo 
e Set erano due divinità solari benefiche egaalmente ed ; 
rate: al contrario nel concetto religioso dei sacerdoti d'Abido 
io generale nell'alto Egitto, ^'^''■^^ e Set erano nemici, il pt 
autore di ogni bene, il secondo causa di tutti i mali. Ma qu 
antagonismo di culto non dorò sempre, e si venne poi ad 
accordo fra le due scnole sacerdotali: ed a qnesto accord( 
allusione una &ase del Libro dei fitmrali, sagacemente ic 
pretata dal eh. Schiaparelli, dove acceusaiidosi alla rivalità 
due culti si dice che è colpa il conservarla poiché: 

aarau sebui ;cenuuu i 

è cosa iniqua ti portare la discordia che distrugge 

limi ^l'i ^ '^S'^ 
neteru nebtu em botepu 
<jli dei tutu insieme con le offerte (^). 

Questo ravvicinamento dei due culti sarebbe aimbolegg 
secondo lo Schiaparelli, nel mito della conciliazione di 0/ 
di Set per opera di Thot (') : ed egli crede che arbitri in qt 

(>) Cosi p. e. Amenofi IV in un monninento del inuseu del Lt 

pori» il nome di "] J 5Sk, l^^l ""*" "'" •"" " 

tenn il dio buono leone dei re. 

{') Schiaparelli, Il libro dei fitnerali. Parte 2», pag. lOS-DC. 

(') Op. cit., pag. 227. 
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circostanza dorettero essere 1 sacerdoti del colico dì Ermopoli 
dove fu il centro del culto di Thot. 

l'J dunque naturale il supporre, che il concetto a cui si ispirb 
Nektanebo II nel far scolpire 1 due leoni fosse quello di rappre- 
sentare appunto le due divinità solari riconciliate da Thot, cioè 
il mito della loro conciliazione: ed è perciò che lo stesso re nella 
iscrizione si identificò con Horus dicendosi amato da Thot il 
quale separa e riconcilia i due avversari ('). 

3. TaY II segno ■§■ si legge ^^ © nienx, perfetto, e 
questa parola nella forma causativa s-men;; significa render 
perfetto, perfezionare. Le due piante di papiro e di loto che 
indicano l'alto ed il basso Egitto formano l'espressione tani cioè 
/ due paesi e sono omofone delle due linee orizzontali: onde tatto 
il gmppo deve leggersi s-menz tani. Questo medesimo titolo 
di s-meux taoi cioè colui che rende perfetti o perfeiiona i 
(tue paesi lo troviamo in altri monumenti dello stesso Nekta- 
nebo 11°: ed anche in una iscrizione dello stesso museo vati- 
cano incisa nella parte posteriore di una mutila stetua di lui. 
dove è scrìtto foneticamente e con la variante delle due linee orìi- 

^ r^ s-menx tani ('). 

4. l'^i'^i^ ir In questo gruppo distinguo tre parti: il segno 
-^5»- che qui si deve prendere per il verbo àr (fare), il plu- 
rale l |i |l ] neteru (gli dei) ed il participio (^ mero meri 

(I) Sopra il cnltodel dio R ^ 'Wl Seti o P q '^ Set e io 
varie fasi clie esso bqM si puù conaalt&re con vantaggio l'opera del Pleile 
La reliffion dei préiiraelites. Recìierehei sur le dieu Set. Leide 1865. — 
C(i9l pure il recente e dotto lavoro del eh. P. Cesare A. De Cara, Gli Uj/boi 
o re -pastori di Egitto. Roma, 1889, pag. 55, 56, 57 ecc. 

(<) Sala II, n. 23. 
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che quantunque dedicati alla divinità dì quel luogo, fossero posti 
in un' altra città. Furono poi portati in Roma ai tempi forse di 
Augusto, allorquando tante spoglie del conquistato Egitto Tennero 
ad adomare la metropoli dell'impero. Molte statue ed altre geniture 
egizie furono allora radunate nel tempio d'Iside del campo Marzio 
che divenne così un vero museo di antìohità egiziane : e le inda- 
gini dì ogni tempo e le recenti scoperte presso la chiesa della 
Minerva dimostrano che anche dopo le piti barbare devaetanioiiì 
rimangono ancora in quel luogo grandiosi avanzi dell'antica ma- 
gni&cenza (</. 

È comune opinione che anche ì leoni di Nektauebo ador- 
nassero r ingresso del tempio d'Iside insieme alle sfingi e aglJ 
altri monumenti egizi in ogni tempo ivi trovati : che di \\ fos- 
sero trasportati sulla piazza del Pantheon, donde li tolse poi 
Sisto V per adornare la grande fontana deU'acqua Felice, su cui 
stettero fino al papa Gregorio XVI" che li collocò con miglior 
consiglio nel museo Vaticano (-). 

A me sembra che questa opinione non sia fondata su prove 
sufBcienti: giacché non abbiamo notim che i leoni stessero in 
orìgine nell'IsÈo, come del resto sappiamo per tanti altri monu- 
menti egizi che realmente vi stavano è ohe ivi presso si disco- 
prirono (^). La pili antica menzione che si abbia dei nostri leoni 
vaticani ò una memoria di Flaminio Vacca, il quale dice che le 
due sculture furono trovate presso il Pantheon nel pontificato di 
Eugenio IV (a. 1431-37). 

* Uno dei due leoni di basalto e la conca di porfido che 
> fino al tempo di Sisto V° sono stati avanti il portico della 

(1) Vedi il dotto articolo del eh. Laaciani, L'Iteum ed il Sertipeìm 
della regione IX" in qaesto stesso Bullettino (anno 1883 fascicolo II"). 

(') Vedi articolo citato pag. 30. 

[') Cosi p. e. È certo che atavano nell'Iiiéo, oltre alle molte sfingi, 
anche i due leoni che fino a pochi anni or sono stettero ai piedi della pe- 
dinata di Campidoglio ed oggi si conservano nel cortile del Mnseo cajii- 
tolino. Vedi Vacca Memorie n. 27. 
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> Rotonda, furono trorati al tempo di Eugenio IT" qoando 

• la selciata per tatto il Campo Marzio: e vi si trorò ancl 

■ pezzo di testa di metallo, ritratto di M. Àgrippa, una zam; 

• carallo ed nn pezzo di rota di carro; da questi si va co 

• turando che sopra il frontespizio del portico ri fosse M. Ag 

> trionfante sopra nn carro di bronzo e nella pendenza del 

> teapizio stessero ì leoni e nel mezzo la conca con le e 

■ di esso ('). 

• Al tempo di Clemente VII", essendo maestro delle a 

■ OttaTÌano della Valle, volendo accomodare la strada scope 

• detti leoni e conca che un'altra volta si erano ricoperti 
■> d'je piedi alla conca con la sua iscrizione e i leoni li se 

■ da terra sopra due tronchi di colonna e Sisto V poi li tra! 

■ alla sua fonte Felice alle terme Dìoclezìane, per essere su 

• presa. La conca è rimasta avanti al portico e ti brouzì b 

• da Eagenio lY" suppongo li fondessero (^) •. 

Da queste parole del'Vacca mi sembra di poter ricavai 
i due leoni non furono già trasportati dall'Iseo alta' piazzi 
Pantheon, ma che essi stavano originariamente innanzi al p 
del gran tempio di Agrìppa. Infatti il Vacca parla della scope: 
uno dei due leoni come di una vera scoperta archeologica 
nuta facendoiii uno scavo nel racconciare la strada, onde 
crederai che il monumento fosse ricoperto di terra: la qnal 
istanza è avvalorata dal fatto che si trovò un solo leone ai 
di Eugenio TV, il quale poi fu di nuovo interrato, ed am 
riapparvero finalmente sotto Clemente VII". Donque i due 
stavano innanzi al portico e ad un livello inferiore alla p 



(') Concetto 8trft*»g8nle ma che moafra come i leoni si giudi 
appartenere alla decoTasione del Pantheon. 

(*) Vacca, Hemorie (ed. Feaj N. 35. La conca di p«r6do serri 
sepolcro al papa Clemente XII" nella cappella Corsini a S. Giovi 
Latenno. I leoni sono anche disegnati nel codice vaticano 3439 f. 
H in area panthei «. 

18 
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Di un nuotio cippo tpetlante 



DI UN nuovo CIPPO SPZTTAITTE 
ALLA TESmSAZIOm SSLLS SIPS DEL TS72SS 



Nel Bullettino dell'ottobre 1887 (pag. 306 segg.) 4)ubblicaodo 
r iscrizione di na cippo terminale delle ripe del Tevere, che per 
la prima volta ci darà notizia di una l^ale termioazione fatta 
per ordine dell' imperatore Glaadio, probabilmente nell'anno 47, 
diedi un breve riassunto della, storia di questa amministraiione 
e di ciò che c'instano ia proposito le antiche iscrizioni. Ac- 
cennai che, dopo il riordinamento fatto da Tiberio nell'anno 15 
con la istituzione dei curaiores alvei Tiberis ('), le ripe del Te- 
vere fiuvno da costoro piti volte, nei secoli dell' impero, nuova- 
mente delimitate, restituendo al debito luc^o ì cippi terminali, 
che ne segnavano i legittimi confini. Tali operazioni, per autentica 
testimonianza delle lapidi conosciute finora, furono eseguite : sotto 
' Claudio nell'anno 47, sotto Vespasiano nell'anno 73, sotto Traiano 
negli anni 101 e 104, sotto Adriano nel 121, sotto M. Aurelio e 
L. Vero nel 161, sotto Severo e Caracalla nel 197, sotto Diocle- 
ziano e Massimiamo circa l'anno 300. 

Ora un nuovo cippo terminale è stato rinvenuto sulla ripa 
sinistra del Tevere; dal quale impariamo che anche Antonino Pio 
procedette al ristabilimento dei termini lapìdei delle ripe tibe- 
rine, che per vetustà erano caduti. Il monumento è stato trovato 



(>) La Bene di questi cantori è etata diligentemente esposta dal eh. 
prof. Cantarelli in qaesto medesimo Bnllettino 1869 pag. 185 segg. 
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alta terMiMuione dalle ript dal Tevere 

nel gittare le fondamenta di ana fìibbrìca, che ì s^. m 
trìzi costruiscono presso via Ginlia, fra il ricolo del C 
chiesa dì s. Anna dei Bresciani ('). Era tuttora infisso n 
con r iscrÌEÌone rìrolta verso il fiume, la quale dice : 

i m p . e a e s a r t . a e l ì u 
li nu 



haàr/rk N V S • A K ^ o n i 



"ÀVG ■ PIVS ■ POTIFEX ■ MAXIJ 
TRIBPOT-XXIIII-lMPII-COS ■ IHÌP, 
aPLATORIO-NEPOT 
CALPVR.NIANO • CVRA 

A-VEl • TIBERIS ■ ET ■ RIPAR • ET ■ CLOACA 
VRBIS - TERMINOS ■ VETVST ■ DILAPSC 
EXALTAVITET-RESTITRECT-RIGOP 
PROXIMO ■ CIPPO ■ P POStOS ■ EX AVT 
RITATE ■ IMP CAES-DlVINERVAE-FILNERVi 
TRAIANI ■ AVO • GERM • PONT ■ MAX ■ TR 
POTEST ■ V . COS • mf. P ■ P • CVRATORE 
ALVEl-TlBERISETRlPARETCLOACAR 
rVLIOFEROCE 

L'indicazione della 24' poteità trìbonizia dell'i: 
Antonino Pio designa l'anno 161, nel primo giorno del < 
la assBose, Boprarrivendo poi appena 65 giorni. La Ur 
adnnqne delle ripe fa da lai ordinata nel mese di | 
febbraio di quell'anno; ma noa potè eertamente eHer 
prima della sua morte, che arrenne nei primi gionii del 
fotti dae altri simili cippi — trorati l'nno snlla ripa pi 



(>) n cippo è, come kl ■''•ito, di tnT«Tttai>. Man^a «ij^rri 
DDft piccola pirte, e nella itato attiaU « alt/i m. \'''>. Iir/i rei : 
BL 0,4U. La bau. che en eonfS'T'Mta nel \rjT-.rt;. h ai'i U'.t'i \ 
IftgcÌAta greiia. 
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338 Di un nuovo cippo tpettante 

Ghetto, l'altro presso la porta Portese ( C I. L. VI, 1241 ab) — che 
hanno parimenti la data dell'alino 161, furono posti a nome di 
M. Aurelio e L. Tero, i quali succedettero nell'impero al loro 
padre adottlro. £! manifesto pertanto, che questi Augusti non de- 
cretarono una nuora terminazione; ma, saliti appena all'impero, 
vollero che fosse continuata e compiuta quella iniziata dal loro 
padre ed antecessore. 

Ciò è dimostrato anche dal fatto, che la cura di ristabilire 
1 cippi terminali delle ripe tiberine fa aseroìtata sotto M. Aurelio 
e L. Vero,>nel corso nell'anno 161, da quel medesimo A. Flatorio 
Nepote Galpumiano, che nel cippo testé rinvenuto leggiamo essere 
stato curalor alvei Tiberis et riparum et cloacarum urbis anche 
nei primi due mesi dello stesso anno, nei quali imperava Antonino 
Pio. Ed*è da avrertire, che questo curatore del Tevere iotrodoase 
una nuova formola nelle epìgrafi dei termini ristabiliti luogo le 
ripe, che non si trova in alcun altro dei congeneri monumenti. 
Dacché mentre nei cippi posti dagli altri curalores riparum, 
dicesi che costoro ex senalus consulto, ovvero — da Claudio in 
poi (') — ex auctoriiate dell'imperatore, {ripam) termiiiaverunl o 
{terminos) restiiuerunt; in quelli dell'anno 161 leggiamo che 
l'imperatore Antonino Pio exaltavit et reslUutt, e similmente 
M. Aurelio e L. Vero exaltaveriint et restituerunl, terminos re- 
tastate dilapsos, avendo la cura dell'alveo e delle ripe del Te- 
vere A. Platorio Nepote Calpumiano. 

Dalle steiise iscriKioni poi risulta, che nell'anno 161 la ter- 
minazione incominciata da Antonino Pio e proseguita da M. Au- 
relio e L. Vero, fu limitata soltanto a ristabilire i cippi, eh' erano 
stati collocati nell'anno 101 da Giulio Feroce, per ordine dt 
Traiano. Sotto questo imperatore, come già sotto Augusto, s«tto 
Claudio e sotto Vespasiano, avrebbe avuto luogo una generale 
tormioasione ed apposizione di cippi lungo le ripe urbane del 

(') Vedi Bull, archeol. eomun. 1867 pag. 312, 313. 
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Tevere: negli iltzi tem^ fcn>»> *>^axu lijanii ì ^aastì « k 
numeaiue jvodette dkl tosp* • ^ ^aftìiìneli* ^n tt^->M ^-L 

Ma UK^ n ihza a^ùrilà pnsesaao ì rìpp; liftabìUn 
per con di Plabid* Xepott: e s ìaoxLaa twu> mì dw ch'emù 
gìA conoadnti, q^to ia tfltoJ9 rec«x;cse9M tn>Tiì>>. U«a:r« 
per regolm eastute ed iarvi^^^ eg=£» i-À Wniiisi lip>dei 
posti ad indieue U lÌBea cc« seesan Q ììsìte del suC-y pub- 
blico nelle ripe tiberùe. poca eì^-reea a diftuua i nd esf<> renirs 
collocato dal appo pia nci»^ yractitaii see>a-i<} il c>m^ del 
fiame (-), no tn dell' aaao lòl è laafialo ruoto k spuio. ove 
dorerà asaece scritta ia piedi vyzuià. !• dìnaiua predetta. Ciò 
significa — skcome ha asa^ìato il ^:^ Heaua. dì ilìnsoe e 
sempre cara meokoria (■ i — che i^jy-i arer rimesìo io piedi i ddovì 
cippi, natorio Xept«e avrebbe djTuio Teriàcare la rispettita di- 
stanxa di odo dallaitro. e farla iscilere salla pietra; ma per 
am ragioae qualiuiqce. a i»i iza->ia. otsìsK di f&rlo. 

Piaalmcste il ■D':>to cippo serre a spicìiaFe più rettameote 
il significato delle due letun R - R. che lee^'Titsi sa qaasi tutti 
i cippi terminali delle ripe del Tctere. e che doveolosi utendere 
per ma frase ìn-licaote la nùjim prea in linea retta da on 
cippo all'altro, erano stau; Gn<>ia isteiprelaie: R/r/n Kf-^;-jitf. 
E di fiitti tali parole troranai per disteso in alcuni termini posti 
da Ai^iuto mi limili di terreno, in altre parti della città riven- 
dicato alla projwìetà pubblica (<); come pare nella celebre sen- 

()| Sci cippi »ae«it*i,rti in q-«Ili d*ì torat.-ri d«l T«Tfre »i.no Cl«aJÌo, 
VeipwsBo « TniADo. u Icir^ : !^-.in»!i!-i,' « tfrK,mar;r<at ir'\pi-\>-,ìa quflìi 
del cnnUorc i»vniini>v d* Adria:.-^: rw,'..'«it k-^k:^'* p'aeTf•.■fn:r-^ (cr- 
mi*mti*nem -. in un altro del cvat re ai tcnpi di Seirro e Canciììi: fra.'- 
t*eU et raiitait: ia wki di Dk-cl«siuf. t MtiKimiMio: a.i f^uum «.'j.'mm 
rexUlHfrvU. I cippi dell'anno ItìI dicuno cun roacppr pivtijivne, che 

primpeniorì rirtibilir^no >1 lor^ p-.sto; (c-mium «fiu.'a.v i..;;-j^t 

pc*il»t ex auetoritatt imp. Catt. TVoiaai Jk;). 

(») et MMchctti BtU< Souùt de/.L «cari IJiK» pi^. SS. 

i>) C ;. L. *1 p« 265 »d D. I24I. 

1*1 C. I. L- y\, 1269; B*ll. arcÌKeùL C6»nn. ISSS p»?. 2**. 
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Di m nuovo cippo tpettante 



tenza di confini tra i Oenovesi ed i Viturìi, pronunciata dai due 
Minucii Rufl nell'anno 637 di Roma (>). Ma il termine lapideo 
della ripa del Tevere, testò tornato alla luce, reca inTeee por 
intiero la dizione RECTo RIGORE, precisamente nel luogo, ove 
tutti gli altri cippi segnano le sole iniziali R-R. La qaale frase, 
net caso di terminazione eseguita con cippi lapidei, conviene esat- 
tamente al significato dagli antichi i^rimensori attribuito al vo- 
cabolo rigor, che viene appunto spigato • quidquid inter dso 
signa velai in modum liaeae, recium psrspieiiur (*) • . 

Ma assai più propriamente la voce rigor doveva essere ado- 
perata nei termini posti sulle ripe del fiume, significandosi ap- 
punto con essa d^lì antìcbi giureconsulti il naturale corso del- 
l'acqua. Ulpiano nel lib. 68 ad Edictum scrisse : • Ripa ita 
recie defi/iielur, id quod flumen eontinet, naluralem rigorea 
cursus sui tene/is ' {Big. XLIII, 15, 1 § 6); e l'interdetto 
pretorio ■ riè quid in fluvtine publico fiai, quo atiter aqva 
fluat " il medesimo giureconsulto spiega doversi riferire ■ ma 
ad guantilaiem aquae flueniis, sed ad modum et ad rigorem 
cursus aquae • {Sig. XLIII, 13, 1 § 3). Quindi la forinola 
RECTO RIGORE dei cippi terminali del Tevere potrebbe anche 
intendersi strettamente nel senso, che quei cippi erano posti sa 
di una linea, che seguiva il corso diretto e natnrale del fiume; 
come RECTA REGIONE indicava piil genericamente la colloca- 
zione dei termini in linea retta nella zona qualunque di terreno 
da essi delimitata. A tale spiegazione sembrano convenire le for- 
mole diverse, che trovansi espresse nella già citata sentenza dei - 
Minucii ; ove la lìnea dei confini legalmente riconosciuta è indicata 
con frasi varie secondo la varietà dei luoghi che venivano termi- 
nati. Quando trattasi dì termini posti in vicinanza di una strada 
pubblica, i confini sono designati recta regione ; quando si tratta 

(1) a I. L. I. 198 =- V, 7749. 

(») Frontin. Expo», formar, pag. 38 ed. GoSs. ; cf. De-Vit, Lexie. For- 
eetlin. s. r. Rigor. 
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alla ttrmiittuione delle ripe del Tenere 

di delimitazione che segne l'andamento di un rivo, dicffi 
rivo; e quando si tratta di territorio montuoso, i termini 
collocati iugo recto. Questa proprietà di locuzione, in no 
documento giuridico, può dar lame ad intendere, che i 
analogo l' espreasione recto rigore fosse piti speciale cfa 
regione, e si applicasse con mi^giore proprietà alla termi 
delle ripe, le quali s^ai?ano dirittamente il filo dell'ac 
nebant, cioè, naturalem rigorem del corso del fiume. 

G. Gatti 
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Travamenti riiguardanti 



TB07AUENTI SISaTTABDA: 
E LÀ ZFiaSAFI 



Negli sterri per la fogna in vi 
del giardino Vaticano, e proprìatne: 
risponde ai Belvedere, sono stati set 
sotto il piano attuale, rari avanzi 
talmente manomesai e distrutti. Ak 
laterizio, altri in reticolata di tufa. 
polcralì era conserrata la parte ìnf 
aerasi di una grande soglia in tti 
m. 0,29 e profonda m. 0,60), fianc 
pure di travertino, posti in piedi d 
m. 1,14 e larghi m. 0,28. Su di ei 



IN FRO 
PEDXII 



Poco dietro alla predetta sogli 
una grande lastra di travertino (m 
mezzo ha un foro circolare, del dii 
coperchio in forma di patera con ì 
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33 1 Tropamnti ritg 

Scavandosi per un fognolo 
l'estremità della ùa Principe 
di quei sepolcri dell' antichis 
voltfi furono messi allo scoperto 
1885 p. 39 segg., 193 segg.; 
appena riconoscersi che era e 
dato dai soliti massi rettaogi 
osso furono raccolti, erano tu 
Mima parte ridotti in minuti fr 
bucchero italico, una tazzetta 
due lancio in ferro, tre fibule e 
Fu inoltre recuperato un ane 
altra composta di un solo cor 
la quale ha il diametro di 53 
conservazione. 

In via del Mortaro è st 
che è parte del coperchio di 
incisa l'iscrizione: 

HIC*QyiESC 



Nell'area dell'antica rig 
dimento del pubblico cimitei 

terreno verso il limite orienta 
gli avanzi di un antico sepol 
stato devastato e spogliato di 
tanto fra le terre alcuni frami 
racotta., del quale ivi atesso 
mesi decorsi, con la rapprese 
molare un toro (cf. Bull. 18 
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Travamenti risguardanli la topografia 



dizione libertina : probabilmente discendevano da liberti dei Dobilì 
Statilii, fioriti nel primo secolo dell' impero. L'iscrizione ricorda 
altresì, che il monumento era posto via Tiburtina. clivo Smilli 
})arle laeva, e troiavasi conclusum in fr{onie) a maceria Caeiiae 
Paulinae. Siffatta top<^rafica indicazione è al tutto nuova; e ci 
insegna che dalla ria Tiburtina staccavasi, circa il primo miglio, 
una via traversa, la quale saliva la collina e denominavasi CLIWS 
BASSILLI (1). Sul lato sinistro di questo clivo era un altro aepolmi 
spettante ad una Caesia Paulina; e la maceria, ond'era circon- 
dato tale sepolcro, chiudeva e limitava l'area religiosa, che bì sten- 
deva dinanzi al monumento eretto da Statilìa Euhodia. 

A tutela del luogo sepolcrale volle l' ìstitutrice che fosse 
proibito a chiunque tanto di ridarlo, come di venderlo od alie- 
narlo in qualsiasi modo. La formola manus tnicere si riferisce 
principalmente al divieto di aprire il sepolcro coli' inteniione dì 
tumularvi altri cadaveri, oltre quelli di coloro ai quali era stato 
concesso il ius sepulcri. Trovasi anche in un frammento discri- 
zione rinvenuto da poco tempo al Celio (Bull, archeol. comuiu 
1886 pag. 279); ed ha riscontro in altre lapidi romane, ove è 
espressa con la proibizione di manus inferre (vedi per es. 
C. I. L. VI, 5175, 26488). 

A carico dei tra^essori delk lex monumenti è commina'^ 
la multa pecuniaria di 20 mila serterzi, da pagarsi alla casss 
pubblica del popolo romano. Siffatte sanzioni non sono rare nel- 
l'epigrafia sepolcrale. La somma designata come multa varia 
grandemente: dai 200 e 100 mila serterzi (C. I. L. XIV, 1153; 
VI, 1 0809) 81 discende fino ai 6, 5 e 4 mila ( C. I. L. VI, 15477. 
7788, 15221). Nel m^"- -"'■>— "--^ 'i-i «=i i- — h» ì "li S« 
mila serterzi; che con* 
delle nostre lire. 



(') Di questo cognomi 
come Dm-Mia lo è di Bn\ 
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Tnmamenti ài oggetti 



TB07ÀME1TTI DI Oa^EI 

E SI aiìtticeitA fi 



Presso alla via Merulana, dirimpi 
a. Antonio, nel medesimo luogo dove 
portanti scoperte e, fra le altre, qaelli 
con corona di mirto, e di tutto an gr 
stico in bronzo (cf. Bull. 1889 p. 4( 
state eseguite delle nnove ricerche, ne 
getti seguenti : 

Una spada corta, o d^a, con la 
di olivo : la impugnatura, pure di fi 
foderata di cuoio, od altra materia, è 
commettersi; la traversa o elsa term 
L'arnese è conservatissimo, tranne il 
Lunghezza totale cent. 54, lat^hezza 

Una mascheretta di lione in broE 
visibìli e lingua pendente, di stile an: 
avrà servito por guaniimento di un i 
Alt. cent. 6, lar. cent. 5. 

Una cassetta quadriforme di set 
toppa e due asole all'esterno, e coi su 
sono alquanto danneggiati dall'ossido. 

Un raro medi^tione contomiato d 
conservazione. Nel dritto ; IMP ■ NERO 
Testa giovanile laureata di N'erone, a 
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! dì antichità figurata 



arco di portico, tre persooaggi togati stanoo intorno ad una mensa 
ai^entarìa carica di monete: quello situato nel mezzo loTa la 
mano dritta col gesto consueto di chi prende a parlare (Cohen, 
Monum. frap. som l'emp. rom. voi. VI p. 567 n. 68, cf. Saba- 
tier, Médaillons contorniales pL XIX, n. 3: la iUnstraaione è 
alla pag. 119. 120). 

Un gran bronzo dell'imperatore Traiano Decio (Cohen, op. 
cit. voi. IV, p. 239 n. 57; pi XI n. 57). Dritto: IMP C M Q 
TKAIANVS DECIV5 AVG • Busto loricato di Traiano Decio, a 
dritta con corona radiata. Rovescio : FELICITAS SAECVLI S . C. 
La Felicità in piedi a sin. con caduceo e cornucopia. La moneta 
nel dritto è coperta da patina plumbea. — Questo gran bronzo era 
prima posto indebitamente f.a i med^lioni, al che decisamente 
si oppone la clausola Seitaltis CoiwUto, che la dimostra battuta 
per leg^e senatoria. Sioibra Inrecd doverci considdrare come una 
moneta di nuovo modulo e probabilmeute com3 un quinario di 
bronzo (Momm^en, Hist. de la mou-i. rom. voi. Ili p. 9 e n. 5. 
Si v^ga in proposito una mia noterella in que^^to Bull. 1879 
pag. 136 n. 4). 

Una monetina del basso impero molto rosa dall'ossido e 
dall'oso, con buco per sospenderla. 

Nelle escavazioni eseguite dalla Commissione presso il Campo 
Verano, delle quali si è già reso conto nel Bullettiao dell'anno 
eadente ( ) sono tornati in luce i seguenti og- 

getti antichi di terracotta : 

Molti pezzi di fregio con rappresentanza di Vittone immolanti 
(Campana, Antiche opere U plastica, parte II e III tav. LXXXIV). 

Una statuetta sedente di deità muliebre, modellata con lo 
stecco; manca della te:jta, delle due mani e delle gambe. Col 
braccio sinistro regge il cornucopia, con la mano dritta tenea pro- 
babilmente la patera. La catjdra su cui siede ha un largo dorsale 
quadriforme. Alt. cent. 24 lar. cent. 15. 
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340 Trovameati di oggetti d'arte e dì antichità figurata 

Una piccola coppa di flnisaìmo vetro smaltato ia forma di 
ciotola. È ornata intomo di circoli intersecaotiiii, nel meizo di 
ognmio dei quali, altro circolo minore. Bellissima patina aiznrro- 
TÌolacea. Perfetta conservazione. Diam. cent. 6, alt. cent. 4. 

Un frammento di statua virile panneggiata, in movenza ed 
aggiustamento di manto che ricorda il So&ile lateranentie. Manu 
della testa e delle gambe. Alt. cent. 24. È stata trovata coi 
lavori della via Cavour. 

Negli sterri pel proseguimento dei lavori stradali della m 
di s. Clemente si è ricuperato: 

Un frammento di urna in terracotta, con rappresentanza di 
una leonessa colla zampa sin. elevata: nell'alto, in rilievo, la 
lettera C molto grande : dietro la leonessa arbnsto fatto di ma- 
niera. Alt. cent. 25, lar. cent. 51. 

0. L. Visconti. 
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Elenco degli oggetti di arte antica 



ELENCO 



degli oss^tti di arte antioa 

BOoperti per core della Coranlsalone archeologica oomnnale 

dal 1° genniUo al 81 dicembre 1890 

e GOBservatl nel Campidoglio, o nei magMirinl della Commlseione. 



SEZIONE PRDfA 



1. Statua muliebre, grande circa il vero, ìd 34 frammeDti. 
Manca della testa: dal simbolo del cornucopia sembra potesse 
rappresentare la Fortuna. Dalla Tigna già dei Cappuccini, detta 
di s. Fedele, snirEsquilino. Manno greco. È descrìtta in questo 
volume alla pag. 305. Si conserva nell'Odèo. 

2. EIrma di Ercole, poco minore del vero. La metà inferiore 
della persona termina in un fusto restremato, mancante dei piedi 
per la rottura del marmo. Nella parte superìore il nume vi è 
tutto, meno la testa, coperto dalla pelle leonina, che forma poche 
e rigide pi^he, e le cui zampe pendono dal lato sinistro: la 
mano dritta, avvolta nella pelle, è portata sul petto : la sinistra, 
del pari coperta, regge la clava che tiene aderente alla persona. 
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La testa barbata è volta alquanto sull'omero dritto. Buona scul- 
tura di stile decoratÌTO. Marmo luaense. Alta m. 1,48 (Y. pag. 14S). 
È situata nel Museo del palazzo dei Conservatori. 

3. Statua muliebre, acefala, grande circa il vero, rotta in 
piti pezzi che si rìcommettono. È mancante di tutto il biaecìo 
sinistro, che dorea essere alzato, e dell'antibraccio dritto piegato 
al gomito. Bappresentava Arianna, o una Baccante, come acceoDa 
la pelle di capriolo che porta snl petto, le cui zampe pendono 
dalle spalle. Stile decorativo. Marmo lunense. Alta m. 1,20 
{V. pag. 226). Dalla vìa Cavour. È posta nell'Odèo. 

4. Statua virile, acefala, e mancante delle gambe e delia 
metà inferiore delle braccia. Rappresenta un vecchio villico, ve- 
stito dì exomis, la quale dalla parte destra lascia scoperte le 
forme del petto aride e vizze per l'età: attraverso sM'exomii 
porta mia pelle di capriolo, che sull'anca sinistra fa seno, e con- 
tiene due pulcini. Buona scultura. Marmo greco. Alta cent, 50 
(V. pag. 112). Dai lavori del Campo Verano. Si conserva sul 
cantiere. 



Busti e leale. 

1. Testa m^giore del vero, esprimente il ritratto dì uu 
personaggio romano del secolo ITI, probabilmente imperiale. 11 
laroro è g.-osso, e conforme ai tempi della decadenza dellarte. 
La testa dovea appai-tenere ad una statua d'imperatore, espressa, 
probabilmente, in forma di Marte, come quella, pur colossale, 
scoperta sull'Esquilino nel 1874, attribuita a Traiano Decio. (K 
divulgata e deticritta alla pag. 304 di questo volume). Manno 
di Carrara. Alta cent. 28. Dal cavo per acquedotto presso la 
chiesa detta dei Crociferi. Nei magazzini capitolini. 



,y Google 



■ oggetti di arie antica 343 



2. Testa muliebre, grande al rero, molto corrosa nella ftocia, 
e specialmente nel naso; le fattezze somigliano alquanto a quelle 
di Faustina Sentore, ma la pettinatura à un poco dirersa, ed è 
ni>t«Tole per una specie di pettine che infreua i capelli sulla 
fronte. Le pupille sono scolpite. Marmo luneuse. Alta cent. 25 
(V. pag. 304). Dalla TÌa dei Crociferi. Ivi. 

3. Testa grande al rero di personaggio romano, sbarbato, 
che ha molta somiglianza coli' imperatore Traiano. Manca della 
punta del naso, ed ha una rottura sol ciglio destro. Negli occhi 
non vi è indicazione delle papille. Lavoro franco. Marmo greco. 
Alta cent. 41 (V. pag. 182). Da fuori porta Maggiore. È posta 
neU'Odèo. 

4. Testa, maggiore un poco del vero, esprìmente il rìtratto 
dì una donna romana di et& matura, con acconciatura del se- 
colo III. Le ciglia e le pupille sono s^ate con incisione : buona 
scaltura, ma dann^giata alquanto dal fuoco, e corrosa nel naso, 
e nella bocca. Marmo greco. Alta cent. 25 (V. p^. 77). Via 
CarouT. Ivi. 

5. Testa di patto, o Cupido, di mediocre stile, danne^iata 
dal fuoco. Marmo greco. Alta cent 7 (T. pag. 77). Dal fognone 
fuori la porta Salaria. Nei magazzini capitolini. 

6. Mezza testa dì fanciullo, grande circa il vero, di ottimo 
lavoro. Ha i capelli tagliati rasenti la cute — secondo l'uso del 
secolo IH — tranne una lunga ciocca pendente sull' orecchio 
destro: questo particolare dimostra che trattasi di un fanciullo 
egiziano (V. pag. 181). Dalla via Cavour. NeU'Odèo. 

7. Testa di ariete, grande circa il vero, di buona scultura, 
ma danneggiata. Marmo greco. Alta cent 15 (V. pag. 305). Nei 
magazzini capitolini. 

8. Piccolo braccio, coperto dì manica fino al polso, la cui 
mano stringe un pomo. Arte della decadenza. Lungo oent. 6 
(V. pag. 77). Dalla via di S. Lucia in Selci. Ivi. 
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Rilievi, o frammenti di rilievi. 

1. Frammento di grande altorilievo. Sul fondo, il cui orlo 
nell'atto è terminato da un largo listello, rimane il torao di una 
figura virile, ignuda, che dalla rottura delle coscio sembra stesse 
in positura sedente: al suo braccio sinistro, quasi disteso all'ingiù, 
si avvolge un lembo della clamide; di questo braccio non si vede 
la mano, la quale poteva, forse, reggere per l'asolisra un grande 
scudo rotondo, che gli sta dietro il dorso: del braccio dritto ri- 
mane soltanto la parte superiore, alquanto distaccata dal corpo. 
Rappresentava probabilmente il dio Marte. Marmo greco. Alto 
cent. 85, lai^o cent. 60 (V. pag. 226). Dalla via Cavour. Nel- 
l'Odèo. 

2. f rauimento di altorilioTo, che sembra occupasse piti d'una 
tavola. La parte finora ricommessa presenta varie mancanze e 
rotture : la figura più conservata è quella di una matrona, assisa 
su nobile cattedra, io veste ed atto che ricorda la figura di Fedra 
nei bassirilievì esprimenti la favolosa e mal corrisposta sua pas- 
sione pel figliastro Ippolito (V. pag. 305). Marmo greco. Da un 
muro dei bassi tempi, presso la via Labicana, già ricordato in 
questo Bullettino, anno 1887, pag. 132. NellOdèo. 

3. Frammento dì rilievo : vi rimane il corpo con parte del 
collo di un cavallo bardato, guUa cui groppa si vede il piede e 
l'estremità delle vestimenta dì una figura muliebre, forse una 
Vittoria: sotto il corpo del cavallo si è conservata parte della 
figura di un Genio ignudo volante in positura orizzontale. Marmo 
greco. Scultura mediocre. Alto cent. 35, largo cent. 60 (V. pag. 227). 
Dalla via dei Crociferi. Nei mE^zzini capitolini. 

4. Frammento di rilievo, colla metà inferiore di un uomo 
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tunicato e clamidato, cavalcante lu destriero, bardato con pelle 
ferina. Buona scaltara. Marmo luDense. Alto cent 18 X 38. 
(V. pag. 77). Dalla via Caronr. Nell'Odèo. 

5. Piccolo sarcofago, liscio, munito del suo coperchio. È 
lungo m. 1,10 X 0,25 x 0,40 (V. p^. 114). Dalla via Salaria. 
Nel museo capitoUno. 

6. Fontana marmorea, formata di un bacino quadriforme, 
coi n'è sovrapposto un altro simile, ma più piccolo e più alto, 
il quale nel mezzo di ciascun Iato ha una specie di nicchia ta- 
gliata a scale, e sormontata da un vaso in forma di olla, donde 
spicciava l'acqua, che sgocciolando per le scale cadeva nel. bacino 
maggiore. Marmo greco. Alta cent. 55; lai^ cent. 62 (V. pa- 
gina 229). Da uno scavo in via Liguria, già villa Ludovìsi. Nel 
nugaitino archeologico. 

7. Mensola, il cui sostegno è formato da una testa dì Me- 
dusa. Presenta quel tipo patetico, che l'arte ellenistica diede a 
questo soletto. I capelli arnifTati e scomposti si ergono sulla 
^nte e circondano le guancie : gli occhi sono alquanto socchiusi. 
Sotto il mento ha una specie di nodo, che può accennare ai ser- 
penti. Mancano sulla fronte, con raro esempio, le alette. Marmo 
greco. Alta cent. 28 (Y. pag. 181). Nelt'Odèo. 
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SEZIONE SECONDA 



I. 

Oro. 



1. Metà di ceichìetto da orecchia. Dal giardino del Quiri- 
nale. Si conserva presso la Commissione, insieme con tutti gli 
ometti spettanti a questa sezione. 



II. 



Argento. 

1. Castone di anello, dì forma ovale, dann^giato dall'os- 
sido. Vi è rappresentata d'incavo, con mediocre arte, una figura 
virile ignuda, che porta nella dritta una verga. Diam. maggiore 
cent. 5 (V. pag. 182). Proviene dall'Esquilino. 

in. 

Bronzo. 

1. Mascheretta dì leone, con bocca aperta, denti visìbili e 
lingua pendente, dì stile antico e di molto carattere : può darù 
che fosse adattata per f omo della daga che si descrive più sotto 
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insieme coUft quale fu ritrovata (Y. pag. 3! 
lia Menilana. 

2. Sei frammenti di un Inngo ornai 
coronamento di qualche grande arredo. I 
con listelli, aonnontato da una specie di 
piane, terminanti in fc^lie dì edera. Lun 
L'altezza, sulle parti sane, è di cent. 12 {' 
pel collettore, in Trastevere. Si conserva 
insieme coi sogaentì oggetti. 

3. Padella (sartago), io rame, di fom 
manico. In questa padella si rinvennero 
dicate in questo volome a pag. 76. Via 

4. Grande fibula, della forma detta 
Pitta nel corpo, distìnto di ornati linea 
è l'ardiglione con il cartoccio corrispom 
(V. pag. 229). Dalla fogna fuori la porta 

5. Altra più pìccola. Dai lavori del 

6. Cassetta quadrìfonne di serratur 
asole all'esterno, e coi snoi scontri dell'int 
danneggiati dall'ossido (V. p^. 338). 1 
Proviene dalla ria Memlana. 

7. Strìgile, della consosta forma, e di 
Lungo cent. 12 (Y. pag. 305). Da uno s 
Uria, insieme col seguente. 

8. Altro in tutto simile. 

9. Grande tintìnnabulo, di buona cons< 
Dalla via Cavour. 

10. Altro, più piccolo. Ivi. 

(I seguenti oggetti si rinvennero ìi 
funebre, intieramente simile a quella rìn 
descrìtta nel volume XIII a pi^. 493). 

Due armille di bronzo, una a due 
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quello superiore rotto, ma di nulla m 

giro, rigato, grossa mill. 5. 

Anello in fonna di cerchioncino 
Specie di pendente, formato da 

è un piccolo anello snodato, lungo n 
Altro simile spezzato e maucanl 
Tre piccole fibule rotte. 
Trentuno pezzi, che doreano for 
Due punte di lancia, in ferro, i 
Tazza di bnccaro, rotta in più ] 

rosso. 

Altra simile, rotta, con piccole 



Monete. 

Monete imperiali di argento n. 

Monete di bronzo n. 5797 : fì-a 

grandezza e rarità i pezzi seguenti : 

1. Baro medaglione contomìato 
conaervazione (descritto a pag. 338). 

2. Gran bronzo dell'imperatore 
pag. 339). 

3. Sestante romano dì sistema : 
(N. B. Nel primo fascicolo dell* 

mille Serafini, cominceranno ad ese 
monete che lo meriteranno, &a le 
presente). 
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SEZIONE 1 



TERRACOTTA 



Terraco 

1. Statuetta sedente di deità mu 
manca della testa, e delle due mai 
sinistro regge il cornucopia, eoa li 
la patera (V. pag. 339). Alta cent 
conserva presso la Commissione. 

2. Frammento di statua virile 
aggiustamento del manto che ricorda 
della testa e delle gambe (V. p^. 
via Cavour. È posto nell'Odèo. 

3. Testa di Minerva, con elmo 
lo stecco. È notevole per Taccone 
sulla fronte e sulle guancie in grandi 
latina. Alta cent. 11 (7. pi^. 77). 

4. Testa di Venere, circa la n 
camente con lo stecco. Manca delli 
della fronte. I capelli, sull'alto dt 
che è caratteristico del tipo meno 
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cent. 13 (V. pag. 227). Dalla via Memlana. Si conserva presso 
la CommissiODe. 

6. Frammento dì fì^o, modellato con Io stecco, dì alto ri- 
lieTO e di bellissimo stile. Vi rimane una figura virile, acefala 
e mancante di parte delle braccia e delle gambe. È vestita di 
ona touichetta, sulla quale porta annodato intorno ai fianchi un 
mantello, con lembo pendente 8ul lato sinistro. La corpulensa del 
personaggio sembra accennare ad una figura di Sileno. Lungo 
cent 20, largo cent. 18. Proviene dai lavori pel collettore in 
Trastevere (Deacr. a p^. 149). Si conserva presso la Commis- 
sione. 

6. Fregio, rotto in più pezzi, ornato sopra di ovolo, e sotto 
di listello. Due tigri marine affrontate, e cavalcate da un Ge- 
nietto, pongono una delle zampe anteriori su di un crat«re si- 
tnato nel mezzo. Lungo cent. 45. alto cent. 21 (V. pag. 113). 
Dal campo Verano, insieme coi si^aenti, fino al n. 14. Si con- 
servuio tutti presso la Commissione. 

7. Altro di forma simile. Tre fanciulli alati portano due fe- 
stoni. Alto cent 20, lango cent. 45 (V. ivi). 

8. Altro di proporzioni madori, coronata di palmette. Nel 
mezzo, busto di Croate di Arianna o Baccante, la quale, con am-~ 
bedue lo braccia, strette alla vita e piegate al cubito, solleva 
due coppe all'altezza delle due spalle, abbeverando con esise due 
pantere. Nel fondo viticci. Lungo cent. 92, largo cent. 27 (V. ivi). 

9. Altro, con busto giovanile di fronte, uscente da un gruppo 
nascimento di foglie di acanto. Lungo cent. 20, alto cent. 17 
(V. ivi). 

10. Antefissa, ornata di palmette, nel centro della quale, 
tosta di giovinetto, con lunghi capelli ondeggianti snlla fronte, 
e d'intorno alle guance. Alta cent. 25, lai^ cent. 19 (V. ivi). 

11. Tre frammenti di fregio con Vittorie immolanti, di se- 
vero stile (V. pag. 148). 

12. Altro, in cm rimane la figura di un 
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di tuDÌcs e pelle oaprìDa, e calzato di endromidi. Tieae con amb« 
le mani nn'asta: presso lui, un cane. 

13. Cìnqoe altri frammenti con figure di jeroduU danzanti 
intorno ad un idolo di Minerva. 

14. Molti pezzi dì fregio, con la rappresentanza di Vittorie 
immolanti simili a quelle già descritte in questo Tolmne p. 148 
{V. pag. 339). 

15. Frammento, con rappresentanza di una leonessa con la 
zampa sinistra elevata: nell'alto, in riliero, la lettera C molto 
grande : dietro la leonessa, arbnsto &tto di maniera (V. pag. 340). 
Alto cent. 25. Presso la ria dì s. Clemente. Ivi. 

16. Frammento di vaso aretino, di finissima abbaca, e di 
stile elegante. Vi rimane la figura, veduta di profilo, di una donna 
alata citarizzante, seminuda nella parte superiore della persona. 
Il frammento misura cent. 6X4. (V. pag. 113). Proviene dal* 
l'Esquilino. Ivi. 

17. Piccolo toro, probabilmente ginocattolo: rimangono sulU 
groppa alcuni attacchi, che sembrano accennare a ceste, od altro 
arnese, posto sulla groppa dell'animale. Stile mediocre. Alto cent 8 
(V. pag. 182). Dal collettore, in Trastevere. Ivi. 

18. Amia di stile, forma e grandezza simile alle molte già 
rinvenute fra gli antichi sepolcri dell' Esqailino presso i puticolì 
(nelle quali peraltro la figura moliebre rappresenta Teti con le 
armi di Achille). Una donna ignuda, alata, abbracciata ad un 
toro, traversa con esso il mare. Alta cent. 15, largo cent 12 (V. 
p^. 227). Presso la chiesa dì s. Vito, insieme alle sdenti. Si 
conservano presso la Commissione. 

19. Altre due simili, ma senza rilievi (V. ivi). 

20. Vaso da mescere di bella fabbrica, in terra gialla. Ha 
l'orifizio tondo, nini sormontato dall'ansa, e il corpo molto schiac- 
ciato. Alto cent 15, diam. cent. 12 (V. pag. 182). Da fbori porta 
Salaria. Ivi. 

21. Alto piede di lucerna, in terra rossa. Vi è rappresenUta 
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Ift figura di Mioerra con grandi ali. La testa galeata è voltata 
a sinistra. Alta c«at. 14 (V. pag. 25). Dai larori del Policlinico, 
insieme ai segaenti (^etti fino al n. 27. Si conserrano presso 
la Commisriione. 

22. Piccola lacerna in terra rosaa, di el^ante stile. Tenere 
ignada aceovaociata in atto di arTolgersi i capelli intorno al 
capo. Diam. cent. 6 (V. pag. 2&). 

23. Altra simile, con piatto incavato, intomo al quale tre 
appiccagnoli: sotto 

FORTIS 

Diam. cent 7 (T. pag. 26). 

24. Lnceroa di terra rossa, mancante del becco: nel piatto, 
basto di Mercurio di fronte, con caduceo nella dritta e borsa 
nella sinistra elevata. Sotto la marca 

BICACII 

Diam. cent. 6 (T. pag. 228). 

25. Altra simile. Gladiatore della classe del mirmillo, di 
profilo, a sinistra: la figura è incurvata e si appog^ alla fa- 
scina. Diam. cent 5. 

26. Altra con egual soggetto, mancante del manico e del 
becco. 

27. Lucerna rotonda, mancante del becco: cinghiale in c<;fiia 
con cane che l'addenta sulla groppa. Diam. cent. 7. 

28. Altra simile: cervo io corea. Diam. cent 5. Pregno l;i 
chiesa di S. Vito insieme alle segnanti fino al n. 30. Si cmit r- 
vano presso la Commissione. 

29. Altra mancante del fondo. Bmto di Se.-apirle yitUU) da 
aquila (Umìnifera ad ali spi^^ate. Diam. cent. H. 

30. Lucerna di terra gialla. Nel ^iatt/». eiitn> w.-V» di a!- 
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loro lemaiscato, testa di froate dì Medusa, dì bello stile. Sotto 
il marchio (Y. pag. 228) 

FLORENT 
Diam. cent. 7. 

31. Altra mancante del fondo. Gnippo osceno. Siam, cent 6. 

32. Lucerna di terra rossa, mancante del becco. Nel piatto. 
Genìetto alato, con due grosse conchiglie nelle mani ; una della spe- 
cie peeten, l'altra della specie turbo. Diam. cent. 6 (V. pi^. 182). 
Da fuori la poiia Salaria, insieme alle seguenti lino al n. 35. Si 
conservano presso la Commissione. 

33. Altra più piccola, in terra gialla, con becco infranto: 
due celate gladiatorie. Diam. cent. 5 (Y. p^. 26). 

34. Altra simile a piatto incavato, intera : sotto la marca : 

BICAGAT 

Diam. cent. 6 (V. pag. 26). Dal collettore in Trastevere. 

35. Altra, bilicne. mancante del manico e della ponta dei 
becchi. Dinnanzi mascherone bacchico: ai lati, due festoni. Diam. 
cent. 8. (V. pag. 26). Ivi. 

36. Piatto di lucerna : vi è rappresentata nna ibis, la quale 
volando porta un serpente che tiene afferrato con le zampe. Diam. 
cent. 7 (V. pag, 229). 

II. 

Vetro. 

1. Impronta orbicnlare, in pauta, del diam. di mill. 25, 
con patina metallica, verdastra. Rappresenta una testa muliebre, 
volta a dritta. Era forse il modello per un tipo di moneta (T. 
pag. 77). Dalla via di s. Lucia in Selci. Si conserva, con i se- 
guenti, presso la Commissione. 
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2. Tavoletta quadriforme di limpido cristallo. Nel mei: 
porta intagliata d'iocavo, ns doppio ramo di olivo, con noa bac 
di elegante disegno. Oggetto raro e di qaalche momento per 
lustrare la storia dell'arte vetraria. Lunga cent. 4, lai^ cent. 
(V. p^. 113). Dalla via Cayoni. 

3. Piccola coppa di finissimo vetro, smaltato, in forma 
ciotola. È ornata intomo di circoli iutersecaatJsi; Del meEzo 
(^DDo dei quali, altro circolo minore. Perfetta conservazioi 
(V. p^. 340). Dal campo V^erauo. 

4. Vaso quadriforme, di molta grossezza; mancante del co! 
e della imboccatura. Bella irìdazìone. Sotto il fondo ò impresi 
dì rilievo, un albero di olivo, su cui posa un volatile : agli a 
goli le lettere: 

C V 



Alto cent. 17 (V. p^. 228). Presso S. Vito. 

5. Vaso di vetro ottagono, a pareti molto grosse. È rot 
in tre pezzi e manca di qualche parte. Al disotto le lette 
d'incavo: 

AbHIVD 

(V. pag. 26). Dagli sterri pel collettore in Trastevere. 

6. Grande olla cineraria, rotta in molti fi-ammeuti, da ricoi 
mettersi (V. pag. 305). Da uno sterro fuori la porta Salaria. 
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SEZIONE 



FRAMMENTI ARCHITE' 



Frammenti 

1. Trenta rocchi di colonne 
nito orientale ecc. Sono posti, 
queste sezioDÌ, nei magazzini c< 

2. Sei capitelli di marmo. 

3. Base rettangolare, scom 



lecri: 

1. Cippi con iscrizione n. 

2. Iscrizioni intere n. 24. 

3. Frammenti d'iscrizioni i 
Tutte queste iscrizioni soi 

volume del Bullettino : si cons 
cbeoli^ico all'orto botanico. 
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(N.B. Nei tegnenti quadri i 



SUPPELU 

ripete la indkanbf.- * 



OGGETTI 



Aghi crinali . 
Anelli .... 
Anfore .... 



Armille 

Arule 

Aste di bilancio. . 
B^samaii .... 

Borchie 

Bottoni 

Calamai 

Cerniere 

Chiavi 

Coperchi 

Cncchiaì 
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lENSILI 

Ili ittcritti negli elenchi degli oggetti di arte antica) 
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OSSIEVAZIONI 



16 

7 



1 

26 
1 
6 
1 
1 
1 
100 
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Atti dell» Commwtione 



ATTI 
DEIiLA COMMISSIONE ARCHEOLOGICA COMUNALE 



Atti della Commissione: 

1. La CommìBsiotie ha Bomministrato varie Dorme per la 
conservazione della Torre degli Àngaillara, per il ponte Elio, per 
le mura di Belisario e la Mole Adriana ; ed inoltre ha fatto pra- 
tiche perchè fosse provveduto al danno che proviene all'isola Ti- 
berina dal prosciugamento del braccio sinistro del Tevere. 

2. Ha condotto a fine le investigazioni al Celio, nell'area 
ove furono scoperte le tracce del collegio dei Dendrofori. 

3. Dal eh. sìg. C. Serafini, valente numismatico, incaricato 
dalla Commissione di descrivere le monete da lei raccolte, è stato 
compiuto eoa felice risnltamento e con molta sua lode il diffi- 
cile e laborioso compito ad esso affidato. 

4. La Commissione ha preso in consegna la Basilica di 
s. Valentino sulla via Flaminia, rimanendo a cura della Com- 
missione di archeologia sacra le annesse Catacombe. 

6. Avendo il eh. prof. oomm. Figorini, direttore del museo 
preistorico ed etnografico, fatta richiesta di un sf^io della sup- 
pellettile arcaica raccolta in gran copia dalla Commissione, essa 
ha aderito in massima; e sulla scelta fatta dall'Ufficio dì alcuni 
cretti duplicati e non &cent) parte di gruppi sanati in pianta 
e costituenti collezioni scientificamente indivisibili, in seguito 
d'aotoriuauone dell' on. Sindaco e della Giunta, e con la riservi 
l^ale della perpetua proprietà del comune, ha consegnato al 
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museo preistorico saddetto, eoa tÌto gradimeoto dell' illustre 
professore, un'urna a cristalli con decorazioni ad intaglio nero 
lustro, con stemma del Comune ed apposite iscrizioni ; nella quale 
urna sono rinchiusi un tescliio umano, oggetti arcaici in tetra- 
cotta e in bromo, alcuni vasi fittili ed alcuni ornamenti della 
persona, in bromo, formanti in totale un saggio di 26 campioni 
di suppellettile arcaica. 

6. Ha fittto premure perchi taluni monumenti attinenti alla 
storia della città, o notabili come opere d'arte, i quali furono ri- 
mossi dal proprio luc^ per ragiooì edìlìne, fossero ricollocati al 
poeto in vicinanza immediata; quali sono, ad esempio, le la- 
pidi storiche del ponte Sisto, la fontana di ria Giulia, il por- 
tone della villa Montalto, le iserixioni commemorative della Sn- 
bura ecc. 

7. Aderendo all'invito fottole dal U. Commissario, ha messo 
a disposizione del Comitato romano per l'esposttione nazionale 
di Palermo molti disegni e fotografie riferìbili alle pili insignì 
scoperte avvenute in Boma dopo il 1870, e l'inbera collezione 
del suo Bnllettino archeologico, ove sono nitrati ed illustrati 
tutti i trovamenti di antichità fatti aell'nltimo ventennio. 

8. Ha consegnato ai Musei Capitolini i seguenti oggetti: 
Erma di Ercole in marmo bianco poco minore del vero. 
Qnfo di basalte. 

Saieofago liscio di marmo bianco, munito del suo coperchio, 
con entro lo scheletro di un giovinetto o di una giovinetta. 
Lucerne, vani ed atensili in bronzo. 
Daga romana in ferro eoo pomo di bronzo. 
Quadro «mtenente camei, pietre dure e paste incise. 
2 quadri di piccoli 4^getti in avorìo ed osM. 

9. Ha pubblicato il XTIII volume del suo BulUttino, il 
quale «i compie col presente fascicolo. 

10. Ha fatto continuare i rilievi topografici dell'antica città, 
tanto nei veedii, quanto nà nttovì quartieri 
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11. Similmenbe ha latto continuare lo Khedaiio dei verbali 
delle sedate della Commissione. 

12. E finalmente faa fatto piose^oiie la comjHlauone dei 
s^nenti registri: 

a) relazioni quotidiane degli Ispettori sulle scoperte; 

b) ^ornale quotidiano d^U (^ettì scoperti, con l'indi- 
cazione della loro provenienza e consegna in UfBdo; 

e) repertorio generale degli oggetti raccolti; 
d) catalogo annuo degli oggetti ordinati e messi iit pronto 
per il loro collocamento deflmtiTo; 

0) i restauri di prima necessità d^U oggetti rinvenuti. 

13. Fu le coUeEÌoni epigrafiche ha fiitto acqmsto di n. 8 
tabi di piombo letterati. 
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AFRODITE : rappresentata in 
compagnia di Èros. 1886, 60 

V. VENERE. 
AGBNTES IN REBDS : Uffiziali 

della casa imperiali, ricordati 
in proposito di un frammento 
di epigrafe. 1887, 184. 
AGONISTICA corona con palma, 
rappresentata in lapide vo- 
tiva Portuense relativa ai 
giuochi Crisantini di Sardi. 
1886, 179. 

ALESSANDRO MAGNO. DÌ Un 

tronco di statua colossale, 
che si suppone rappresentare 
questo re. 1887, 137-140. 

AHALASCNTA. Si propose di ri- 
conoscere ques^ regina io 
nna testa marmorea. 1888, 
120-123. 

AMHONiA (maschera) in bronzo. 
1386, 170. 

AMORE : statua attribuita a 
Prasaitele, in Tespie. Suo 
tipo riconosciuto in statua del 
nuovo museo Capito). 1886, 
54-76. — Amore eccitato dal 
guardar fisso {dtenXén) se- 
conilo nn concetto espresso in 
epigrammi greci, ivi, 65 e 
Bg. — Amore colle spoglie 
di Ercole, alto rilievo, ivi, 
296. 

ANABOUCAHii: finora giudicati 
per naviciUarii. Si propone 
invece che fossero fabbricanti 
d'istrumenti chirurgici. 1888, 
366-376. 

ANCiRA (Ancyra). Stato degli 
studi critici, ed osservazioni 
sul marmo Ancirano. 1889, 
3-16, 57-68. 

ANGELICA V. PORTA ANGELICA. 

ANNARE ; voce sacra per indi- 
care i sacrìtìzì per l'anno 
nuovo {anna-perennare), po- 



sta in rilievo votiTO. 1887, 
314-317. 

ANNONA DRBis. Si raccoIgoDO 
le memorie antiche e recenti 
dique3t'nffizio,che stava sulla 
ripa sinistra del Tevere presso 
l'Aventino. 1889, 858-360. 

ANTiNoo: statua di esso acoperta 
nell'area della nuova banca na- 
zionale. 1886, 189, 209-218. 

APOLLO : statua di Apollo Ci- 
taredo. 1887, 337-440. — 
Apollo Citaredo in rilievo. 
1888. 184. — Ulteriore di- 
scussione sul tipo di Apollo 
Citaredo, se provenga dal- 
l'Apollo Dafnìco di Briassìde. 

1888, 44-46. — Apollo io 
terracotta votiva. 1887, 196, 
197. — Di un tripode mar- 
moreo ad esso consacrato. 

1886, 222-234. — Testa di 
Apollo del tipo di Lisippo. 

1887. 134. V. SOLE. — Apollo 
di Belvedere. Monografia cri- 
tica su questo simulacro, con 
bibliografia relativa, e con- 
clusioni favorevoli alla opi- 
nione di G. Q. Visconti e con- 
trarie a quella dello Stephani, 
intomo all'c^getto impugnato 
colla sinistra. 1889, 407-436, 
451-466. — Apollo con Diana 
in rilievo militare. 1889, 
219-222, 377. 

APPIA V. VIA APPIA. 

APPIO CLAUDIO, il cieco. Fram- 
menti dell'elisio di esso, rìn- 
venuii nel foro di Augusto. 

1889, 77, 78. 

ARA marmorea con rilievi rap- 
presentanti i geni delle sta- 
gioni. 1886. 314, 316. 

— dell'incendio Neroniano sco- 
perta sul Quirinale. 1889, 
331-339. 
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ARA dedicata ai Lari, con rilieTÌ 
«d isorizione. 1?88, 327-380. 
Illustrazione di essa, oome 
spettante al vicus Aetculeli. 

1889, 69-72. — Aretta rap- 
presentante donna nuda alata 
sa toro traversante il mare. 

1890, 227-228, 352. 
ARABIA settentrionale, conqui- 
stata da Traiano ; ricordata 
in proposito di memorie del 
culto ^ Beelphegor, indi pro- 
pagato fino in Boma, come 
apparisce dalla menzione di 
Giove Beellefarus in epi- 
grafe militare. 1886, 145 
e eeg. 

ARACABLi: sue memorie, sua 
torre (di Paolo 111) demolita 
pel monumento aV. E. 1886, 
39. — Scoperte in quel lu<^o 
avvenute. 1886, 113. — Del 
risarcimento della scalea d'A- 
racaeli, e delle scoperte epi- 
gratìche che ne sono derivate, 
eolla esclusione della sen- 
tenza che sia formata coi 
marmi del tempio di Quirino. 

1887. 173-174. — Scoperto 
ivi di un gruppo di oggetti. 

1888. 330, 331. — Scoperte 
nei lavori pel monumento a 
Vittorio Emanuele, ivi, 175 
176, 220, 221. 

ARCO di Augutjio riconosciuto 
nel foro romano, presso il 
tempio di Cesare. 1888, 167. 

— di Graziano e Yalentiniano, 
detto prima porta Homae nel 
nono secolo, perchè venendosi 
dal Vaticano, entravasi per 
esso nella lunga serie di por- 
tici cistiberiai. 1890, 67-68. 

AROEi : sacrarii degli Argei ri- 
cordati Jn proposito di un'epì- 
grafe relativa ad un sacci- 
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lum del monte Oppio 1887, 
156-159. 

argento: oggetti d'argento rin- 
venuti. 1886, 424; 1887, 
361; 1888, 425, 493; 1889, 
501; 1890, 346. 

ARoiLETo: illostrazione di esso, 
in proposito della cloaca mas- 
sima. 1890, 95-102. 

AKPOCRATB : statua votiva di 
esso misteriosamente indicate 
in epigrafe Portuense. 1886, 
177, 178. 

ARTEFICI V. ARTISTI. 

ARTEMISIO di Efeso: scoltorein 
e<»o collocate. 1886,57,58. 

V. DIANA, 

ARTISTI greci indicati sa mo- 
numenti. 1886, 235, 236, 
316-324, 339. 

ARULA T. Ara. 

ARUSPICE ex sexaginta: sua 
indicaiione in epigrafe oo- 
mentata coi confronti. 1890, 
140-142. 

ARVALi : di un nuovo frammento 
degli Atti Arvalici rinvenuto 
nella ria Tiburtina. spettante 
all'a. 145. 1886,361-365.— 
Dì uno rinvenuto sulla via 
Flaminia spettante all' a. 21. 
1889. 116-124. — Di un 
altro ritrovato presso Men- 
tana. 1890, 110. 

arvalica corona in bassori- 
lievo. 1886, 233. 

ATALANTA ricOUOSCÌuta, ÌD attC 

dì prepararsi alla lotta, nella 
Venere nuda dell' Esquilino, 
ora nel museo provvimiio Ca- 
pitolino. 1890, 48-56. 
ATLETI espressi in musaico Ce- 
limo&tano, coi nomi e con par- 
ticolarità notevoli. 1886, 50. 

ATBIVM LIBERTATIS nel fOrO, 

ristaurato da Teodorico, di- 
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xtàìiato palatium t. Marttnae. 
1889, 362, 363. 

ATTI della Commissione. 1886, 
442-448; 1887, 374-379; 
1888, 506-510; 1889, 516- 
519; 1890, 362-364. — Elen- 
co d^li oggetti esposti nel 
palaizo delle belle arti. 1889, 
226-330. 

— di s. UrbaAo difesi eontm 
l'accasa di posteriorità di 
quattro secoli all'età del mar- 
tire. 1890, 162-173. 

ADODSTo : arco trionfole ad esso 
dedicato net foro romano, ri- 
conosciuto presso Vaedes divi 
Julii. 1888. 167. — Statue 
antiche reetituite da Augusto 
eoi prodotto delle strenne del 
capo d'anno, ivi, 228, 229.— 
Cippi fatti da eeso apporre 
nelle rivendicazioni di suolo 
publico, ivi, 237. 238.— Suo 
famoso testamento, detto ora 
marmo Àncirano , discusso 
nella sua indole. Sì rìprora 
la sentonza che fosse tm te- 
stamento, che fosse un ren- 
diconto, e che fosso nn titolo 
sepolcrale. Si propone che 
fosse un'apologia. 1889, 3-16, j 



57-68. — V. Foro di Ai^^uBto. 
Testa di Angusto, con rarìs- 
Bima corona di mirto, illu- 
strata, ivi, 140-144. 

AURELIO (llarco) imperatore : 
suo trionfo con Oommodo, ri- 
cordato in iscrizione. 1886. 
182. ~ Busto di M. Annlio 
rinvenuto nell'area della bu- 
ca nazionale, ivi, 216. — 
Di una riproduzione della sta- 
tua equestre, ora Capitolina, 
di M. Aurelio esistent» io 
Dresda, opera del Filorete. 
1886, 348-362. — Altri con- 
fronti dell' appellatione di 
Costantino data alla statua 
di M. Aurelio nel medio 
ero, fiiori d'Italia. 1890, 291- 
293. 

A0X1MU8, cognome nnoTo nel- 
l'epigrafia latina. 1890, 69. 

AVENTINO. Mura serriane ivi 
scoperte nell'a. 1884. 1888, 
19, 20. — Indicazione di 
due contrade di esso colle 
ad Decianas e ad mappam 
auream in collari di serri 
fu^itivi. 1887, 265-266, 



BACCO novine: statua, circa il 
vero, di bellissimo lavoro, sco- 
perta in via Tasso. ÌSSb, 
166-169. — Bacco bambino 
con pelle di capriolo, statuetta, 
ivi, 297. — Statua di Bacco. 
1888, 183, 264. 

B.\ONi dei Scribonii o balaeum 
Scriboniolum , ndla r^io- 
ne XII, indicato in collare 



di servo fuggitivo. 1887, 286. 

V. TERMB. 

BARBARICHE (divinità) illustra- 
te in lapidi militari. 1886, 
127-143. 

BASI dì Btatae lasciate sul poeto, 
anche nel caso di traslazione 
delle statue relative.1886,7]. 

BASILICA di Costuitino, perchè 
denominata, nel medio evo. 
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templum Romae e RamuU. 
1886, 77. 

BASILICA ILARIANA rinvenuta 
sul Celio. 1890, IS-SS. 

BASILICA di s. Valentino resti- 
tuita per i lavori della nuova 
passe^iata Flaminia sotto i 
monti Parioli. 1888, 240-2(}2, 
429-480. 

BASILICA crìatiana v. chiesa. 

8BELLEPARDS, UUOVO appella* 

tiro di Giove in epigrafe mi- 
litare: spiegasi come deri- 
vante dal semitico dio Sole e 
signore Beel o Baal, come 
analogo al Beelpkegor ov- 
Tero Chamos dei Moabiti ecc. 
1886, 144, 145. 

BELLO : sentimento del bello 
destato dallo sguardo; rela- 
tiva discussione nella lette- 
ratura e nell'arte greca. 1886, 
65. 

BELO (dio) Beel o Baal : ricor- 
dato come orìgine di altri 
nomi di divinità orientali, in 
proposito di un'epigrafe mi- 
litare con menzione del Giove 
DeeUefants. 1886. 143. — Ri- 
cordasi il santuario del Belo 
Palmireno. in causa di eco- 
perte, sulla via Portuense. 
1886, 155. 

BELVEDERE vi& Lconc IT: 
scoperto relative. 1890. 832, 
833. — Apollo di Belvedere 

V. APOLLO. 

BENNDuRF Otto. Sua monografia 
sopra una statua di giovane 
del nuovo musco Capitolino 
dimostrata rappresentare'!' ^• 
ros di Tespie, opera di^Pras- 
Bitele. 1886, 54-76. 

BESTIARIO aUe prese con un 
orso, rappresentato su lucerna. 
1886, 111. 



BiANCHiN'i Francesco, lodato, 
come uno dei pih fervidi col- 
lettori di antichitìi ael museo 
Vaticano e con concetti più 
scientiHci clie artistici. 1890, 
260-264. 

BIDENTALI V. SACERDOTI BlDEN- 
TALI. 

BOLLI dì mattoni, v. iscrizioni 

FIO CLINE. 

BORSARI Luigi. Notizie di sco- 
perte alla sedila del Grillo. 
1880,305-307. — Di un fram- 
mento epigrafico nel Traste- 
vere. 1887, 3-7. — Degli edi- 
fizi sacri al Sole negli orti 
di Cesare, ivi, 90-96. — Sui 
portici della regione VII. ivi, 
141-148. — Di un rilievo rela- 
tivo al mito di Penteo, ivi 
215-219. — Delle mura e 
puri;e di Servio. 1888. 12- 
22. — Del pons Agrippae 
sul Tevere tra le regioni IX e 
XIV,iW,92-98. — Di un'epi- 
grafe spettante alle ripe del 
Tevere. 1889. 165-172. — 
Note topografiche relative alla 
regione transtiberina (XIV). 
1890, 3-9. 

BRACCIANO V. F0R0C1.0D10. 

BRONZI diversi scoperti in vari 
luc^hi. Io via dello Statuto. 
1886, 196. Altrove, cioè dal- 
l'E^quilino. dalla via Sala- 
ria ecc. ini, 425-427. Altro- 
ve , 1887, 361-363; 1888, 
423, 424. 494; 1H89, 4U3- 
406, 50l-:>04; 1890, 338- 
339. 346-348. 

— trovati in gruppo illesi da un 
incendio che ne distmsiie altri, 
in via Genova. 1 887. 283-285. 

BUON pastohe: statua. 1888, 
415. — Illustrazione di essa. 
1889, 131-130. 
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BDSTi diversi scoperti in vari 1 485-486; 1889, 494-496; 
ln(^hi. 1886, 108, 109, 418- 1890, 342-343. 
420; 1887,353-356; 1888, ( 



CALENDARIO Fomano OinlìaDO. 
Fiammento relativo ai giorni 
11, 12 e 13 di aprile, tro- 
vato invia Nazionale. 1887, 
221, 222. — Frammento di 
calendario, coi giorni 14-21 
di agosto. 1888, 41. — Fram- 
mento in grandi caratteri, re- 
lativo air 1-3, 18-29 di apri- 
le. 1-4 di ma^o. 1888, 300- 
302. 

CALZATDRE tomano e calzolai: 
in proposito di epigrafe dì 
nn sulor a porla Fontinale. 
1887, 50-56. 

CAMPESTRE3 geni dell'agricol- 
tura: origine straniera e con- 
fronti di essi nei monumenti. 
1886, 129 Bg. 

CAMPiuoQLio. Scoperte pel mo- 
numento a Vittorio Emanuele. 
1889, 206. — Kappreaen- 
tanza del Campidoglio nel se- 
colo XVI (1350). 1886, 77.— 
Scavi eseguiti nella moderna 
piazza, e trovamenti relativi. 
ivù 300, 301. — Presso il 
palazzo Germanico, già Gaffa- 
relli. ivi, 325. — Aspetto del 
Campidoglio nel secolo XVI, 
con cenno dei ruderi adiacenti 

^ del foro. 1887, 61-62. v. ara- 

" CAELI. 

CAPITOLINA GALLERIA. DI mo- 
nografia relativa alla origine 
della moderna gallerìa del 
Campidoglio. 1890, 152 — v. 
Tempio di Giove Capito- 
lino. 



CAMPO MARZIO minor. Memo- 
rie topografiche di esso. 1888, 
66. 

CAMPO VERANO, scoperte ivi. 

1886, 152 e s^., 206, 207. 

1887, 26, 27, 44, 101, 129. 

1888, 175, 176. 1889. 441. 
442. 1890, 11-14, 112. 113, 
144, 148. 180, 334-340. 

CAMPUS BALINARDH ROMANA- 

RUM, illustrato in proposito 
di epigrafe, in cnì sono in- 
dicate le saline di Roma. 
1888, 83-91. 

CANTARELLI Luìgl : 8ua mono- 
grafia sulla legio l libera- 
trix Macriana. 1886, 117- 
123. — Sulla voce emilu- 
liarius. 1887, 77-89. — Os- 
servazioni onomatologicbe. 
1888, 99-103. — Il cursus ho- 
norum dell'imp. Petronio Mas- 
simo. 1888, 47 60. — In- 
torno ad alcuni prefetti di 
Roma della serie Óorsiniana. 
ivi, 189-203. — Sugli Aaa- 
hùlicarii. ivi, 366, 376. — 
La iscrizione diAncyra. 1889, 
3-16, 57-68. — Sui basso- 
rilievi del foro romano, ivi, 99- 
1 15. — La serie dei cvratorei 
riberis. ivi, 185-205 — Bi- 
bli(^rafia. ivi, 485. 486. — 
La serie dei vicarii urbis 
Romae. 1890, 27-47, 79- 
94. — La lex de imperio 
di Vespasiano. 1890, 194- 
208, 235-246. 

GAPANNARi Alessaodro. Sua mo- 
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Djgrafia huì Vigili Sebaeia- 
rii. 1886, 251-269. 
Capelli di doone acconciati con 
varie fc^e dell' età impe- 
riale, descritti. 1886, 108, 
109. 

— Epigrafe con espressione di 
gratitadine di ana donna per 
la restituzione dei suoi ca- 
pelli. 1887, 171. 

CAPRA con bambino, forse Amai- 

t«a. in lucerna di terracotta. 

1886, 53. 
CASA di Giulio Prugi, scopert« 

nella valle Quirinale. 1886, 

185-191. 

— dei Nummii, con Mitreo; 
aaa pianta ed illustrazione. 
1886, 17 Hg. 

— dei Valerti sul Celio, in- 
cendiata nella presa di Koma 
per Alarico. 1890, 288-291. 

— TONDA, nome del sepolcro 
demolito in piazza Vitlorio 
Emanuele. 1886, 27. 

— dei BB. Giovanni e Paolo 
sul Celio, descritta. 1867, 
151, 152, 321,322. 

— degli Agostioìani del se- 
colo XV, in via Tordìnona 
n. 136, demolita. Memorie 
storiche di essa. 1888, 316. 

— dei Bini, in via del Con- 
solato, demolita. Conserva- 
zione delle memorie relative 
per cura della Commissione. 

1889, 50. 

— di Pietro Berettini detto 
da Cortona, in via della Pe- 
dacckìa : iltustraziono e de- 
molizione di essa. 1886, 37. 

CA8P0NIA, gentilizio noto per 
un solo esempio epigrafico 
già acomparso, ora ricuperato. 

1890, 71. 72. 
CASTELLANI Augusto. Delle sco- 
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porte nell'area del palazzo 
di Giustizia. 1889, 173-180. 
CASTEL s. ANGELO. Demolizioni 
fattevi dai Romani nel 1379 
narrate in documenti dell'epo- 
ca. 1886, 355. — Sulle re- 
centi scoperte in esso avve- 
nute , utili alla cognizione 
esatta del maui^oleo (U Adria- 
no. 1890, 5, 6. 

CASTORE V. DIOSCURi; V. TEM- 
PIO de' Castori. 

CASTRA eqaitum stngularium 
in Roma, simili a quelli dei 
pretoriani : memoria epigra- 
fica di un medicax ad essi 
appartenento. 1886, 139. 

CASTRO PRETORIO : latercolo mi- 
litare ivi rinvenuto. 1887, 
128. 

CATACOMBE V. CIMITERO. 

CELIO colle. Suo geuio ; genius 
Caelimoiitis, in rilievo votivo, 
1887, S14-3I6. — Scoperte 
in esso avvenute. 1886, 42, 
49, 52, ,53, 108. 1U9, 154, 
216. — Notizie sulla casa 
dei Valeri! scritte dal comm. 
De Rossi. 1887,30; v. chiesa 
dei ss. Gio. e Paolo. — Villa 
Gasali : statue ecc. 1888, 266, 
310-312. 411, 412. — Sco- 
perte ivi relative ai Dendro- 
fori. 1890, 18-2:., 112. — 
Sulla casa dei Valerii incen- 
diata nella presa dì Roma per 
Alarico. 1890. 288-391. 

CELTICHE divinità : memorie di 
esse in monumenti degli equi- 
tes singulares. 1886, 127 
e sgg. 

CENCI : torre ad es^i appartenu- 
ta, ora demolita. 1888, 165. 

CENTAURI e Lapiti in combat- 
timento, in rilievo di bacino 
lustrale. 1887, 202, 203, 
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CERAMICHE moderne Beavate in 
via Larga. 1886, 200. 

CERERE. Di una sacerdotessa di 
lei, in epìf^rare già scomparsa, 
ora ricuperata. 1890, 71, 
72. — Cerere con Proserpina 
e Jacco, in terracotta rotÌTa. 

1887, 196. 

CHIESA di 8, Anna de'Funari: 
scoperte nell'area di essa, ora 
demolita. 1887, 177, 178. 

— di a. Bonosa. Cure della 
Commissione per adunare le 
memorie di essa, in occasione 
della demolizione di essa. 

1888, 1()1-I68. 

— di s. Caio, demolita: sco- 
perte nell'area relativa. 1886, 
17 sg. 

— di s. Clemente. Di un'epi- 
grare relativa ad un Pietro, 
autore del proseguimento del- 
l'edìtizio nel secolo XII, e che 
si propone fosse Pietro Pisano 
continuatore del liber ponli- 
ficuhs. 1889, 467-474. 

— di s. Oosimato: storia pri- 
mitiva di essa, detta in mica 
aurea. 1889, 892-399. 

— dis. Elisabetta in via de' Chia- 
vari demolita: sue memorie. 
1886, 276. 

— di 8. Giovanni e Paolo: sco- 
perta della cnsa dei due epo- 
nimi, nei sotterraneo. 1887, 
151, 1.^2. 

— di s. Lorenzo presso la porta 
Capcna, ora non esistente. 
1886, 353. 

— di B. Lorenzo in Fanisper- 
na: scoperte importanti nel- 
l'orto attiguo. 1888,263-265, 
300. 

-~ di s. Maria in Aracoeli : a 
proposito delle demolizioni pel 
monumento a V. E. 1886, 



38. — Scoperte nella sagre- 
stia, ivi, 113. 
CHIESA di s. Maria del Popolo : 
memorie per la Btorìa della 
tomba dì Agostino Chigi. 
1890, 150, 151. 

— di s. Maria della Purifica- 
zione detta delle quattro Na- 
zioni, demolita: memorie di 
essa. 1888. 164, 165. 

— di 8. Maria in Trivio (Croci- 
feri): scoperte relative. 1890, 
227. 3U4. 

— di 8. Martino all'Esquilino; 
sepolcri arcaici rinvenuti nella 
vicinanze. 1886, 113. 

— di s. Matteo in Memlana, 
ora distrutta: sue memorie 
riassunte in proposito della 
statua di un Papa in rilievo 
rinvenuta nell'area di essa. 

1887, 201.202. 

— di s. Pietro: menzione di 
monografia relativa all'anti- 
chissima basilica. 1889, 52. 

— di B. Salvatore de'MUitiis 
ritrovata alla salita del Gril- 
lo. Ì8S6, 300-^07. 

— di B. Stefano del Cacco : mo- 
numenti romani ivi osservati. 

1888, 23-;i3. 

— di 3. Stefano dei Mori: men- 
zione di monogratia relativa. 

1889, 51. 

CHIESE di Roma : menzione del 
nuovo catalogo edito dal Fa- 
bro, ch'è del secolo XIIL 
1887,349. 

CHiRDROici istrumenti, rinve- 
nuti Buir Gsquilino. 1889 , 
498. 

ciBELE ricordata in relazionecon 
Giove Sabasio come divinità 
solare femminile l'una, ma- 
schile l'altro, in proposito di 
menzione di esso in epigrafe 
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militare. 1886. 141. Testo di 
Cibele in marmo, ivi, 298. 

CIMITERO di Priscilla in via 
Salaria. Menzione di mono- 
grafia relativa. 1889,51. — 
Altra su altre catacombe della 
Salaria, ivi, 53. 

CIPPI di acquedotti v. acque. 
Delle ripe Tiberine, v. te- 
vere. — Del Pomerio v. po- 
merio. 

circensi. Uffici molteplici nelle 
memorie e net monumenti. 
1887. 263, 264. 

ciTKARii. Loro collegio indi- 
cato in epìgrafe transtiberina. 
1887, 3-7. 

CIVETTA : ricordato come sim- 
bolo di Cibele e del cnlto 
Frigio. 1890, 24. 

CLAUDIO V. acquedotto. 

CLEMENTE XI. Suo merito nel- 
l'arricchire il museo Vaticano, 
ignorato finora, ed ora pro- 
vato coll'indice della raccolta 
da lui accumulata. 1890, 260- 
277. 

CLEOBULc: plinto di un suo 
busto col suo nome. 1887, 36. 

CLIVO Suburam : una delle an- 
tiche vie meglio conservate 
finora, ora sfigurato per le mo- 
derne costruzioni dell'Esqui- 
lìno. 1887, 299. 

CLOACA MAXIMA. Investìgazione 
del tronco della cloaca mas- 
sima dal foro di Angusto (via 
tor deConti) fino alla via 
della Salara Vecchia. 1890. 
95-102. 

cLODio (l.) MAGRO, legato im- 
periale in Africa: sua ribel- 
lione e memorie relative. 1 886, 
117-123. 

COLLARE di un servo fuggitivo, 
con menzione del sito mappa 



aurea in Aventino, e di un 
altro con menzione del sito 
ad Decianas (le tenne) in 
Aventino. 1887, 365. 266.— 
Dei collari di servi fuggitivi 
con indicazioni topografiche 
delle regioni XII e XIIl. ivi, 
286-296. 
coLLEoio dei pepoiiarii in epi- 
grafe. 1887. 160. 

— dei tellionarii in epigrafe. 
1887, 160. 

— di servi e liberti imperiali 
esercenti vari utficì, in epi- 
grafe. 1887, 164. 

— detto syaodus magna psal- 
ium. noto per epigrafe dei 
relativi magistri. decuriones, 
curator. 1888, 409-411. 

— funeraticio. Numerosi esempi 
delle denominazioni dì essi e 
della origine relativa. 1890, 
145-147. 

C0LLEGIU8 (sic) per collegium 
trovasi in parecchie epigrafi. 
1890, 145. 

COLONNA, presso Frascati : iscri- 
zione. 1890. 110. 

COMMODO Cesare : associato nel 
trionfo a M. Aurelio, in iscri- 
zione. 1886, 182. — Kappre- 
sentoto come Ercole. 1886, 
24B. — Ad esso fu attribuito 
la gtotna equestre di Marco 
Aurelio, ivi. 348-452. 

consolati: rarisBimi nelle iscri- 
zioni, quelli di Tertullo e dì 
Varane. Kelative menzioni 
epigrafiche. 1888. 250. 261. 

console. Apparisce un console 
(Trasea Prisco) in luogo del 
procuralo/' aqiinrum in epi- 
grafe di fistola aquaria. 1888, 
116. 

coNSEKVATORi di Roma. Lapi- 
de ad e^i relativa, dell'anno 
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1676, incisa nel tergo di una 
imperiale. 1886, 92. 

coNsuLARis sacrae urbis re- 
gioii» IH. Magistrato ausi- 
liare della prefettura urbana 
istituito da Alessandro Se- 
vero, inaudito nella epigrafia, 
ora Doto per una restituzione 
di lapidi! Lavinate. 1890, 
285, 286. 

coNTUBER.SALis: voce adoperata 
per le diviuità nel senso di 
asHOciazione dì culto. 1886, 
176. 

coRARii: loro collegio indicato io 
epigrafe transtiberina. 1887, 
3-7. 

CORONA di sp^he fiancheggiata 
da verghe, in bassjriiievo. 
1886, 23!!. 

coRNELii sciPioNi: ìh epigrafi 
di recente scoperta. 1887, 
178, 182. 

C0BRECT0RE8 delle provinole, 
«arrogati dai consulares nel 
secolo quarto. 1888, 393. 

CORRERÀ Luigi. Miscellanea 
epigralìca. 1890. 220-225. 

CORSA delle fanciulle nello sta- 
dio in £lide, ricordata in pro- 
posito di una statua trovata 
nell'area della già villa Spi- 
thoever. 1886, 390, 391. 

CORSO (via del): scoperta di un 
portico nell'area della casa 
Bocconi. 1886, 192. 

— Vittorio Emanuele : lapide 
trovata ivi. 1886, 88. — Al- 
tre scoperte ivi. 1888, 123- 
126. 

COSTANTINO: della sua basilica 
al foro, perchè denominata. 



nel medio evo. templum Mo- 
mae e Romvli. 1886. 77. — 
DeUe sue tenue sul Quiri- 
nale, ivi, 188. 

CRIOBOLIO e TAOROBOLIO Celo- 

lebrati in spelèo Mìtriaco. 
1886, 25. 

CRiSANTiNi. giuochi : indicati 
in lapide votiva Portuense. 
1886, 179. 

CULTI PEREQRiNi trasportati in 
Roma nel secondo secolo del- 
l'impero. 1886. 127. — Parte 
che v'ebbero le milizie degli 
equites siagulares, dei quali 
s'illustrano parecchi monu- 
menti epuratici, ivi, 127- 
143. 

CURA LOCORDU PCBLICORUM: 

indicata in monumenti epi- 
grafici dì recente scoperti 
1886, 277. 

CDRAT0RE8 TiBERis : sorìe di 
essi, secondo gli ultimi studL 
1889, 185-205. 

CURATORI delle tribù, ricordati 
'0 discussi. 1887, 185-187. 

CURIA senatoria di Roma, • 
fabbriche contigue illustrate. 
1889, 362, 363. — Menzione 
di essa io documenti incisi 
sulle pareti del tempio di 
Esciilapio in Mìtìlene. 1890, 
278-280. 

CDRSORRS PUBLICI e CURSORES 

ciKCENSEs: loro memorie no- 
tate dall'Henzen. 1887. 263, 
264. — Cupido: statua di 
esso. 1888. 183. 
CUSTODBS : raro appellativo dato 
agli Dei (genìi) in epìgrafe 
urbana. 1887, 35. 
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DEI. IriTocazìotie generica diis 
deabìis in epigrafe 1886 . 
143. — Dii custodes ìd epi- 
grafe. 1887, 35 — V. DI- 
VINITÀ. 

DBNDROFORi romani. Scoperta 
della residenza di essi sul 
Celio, eoa iscrìziooi impor- 
tanti. 1890, 18-25. 

DB ROSSI Q. B. Menzione di sua 
xnonograia sugli horrea Gal- 
bae, 1886,217. — Suoi scritti 
miscellanei sulla topografia e 
sui monumsDti di Roma an- 
tica, ivi, p. 240-247. 1887, 
61-68, 286-298. 1889,351- 
366. 1890, 278-295. — Del 
praepotiius de via FLamiiiia. 
1888, 257-262. — Di una 
statua del buonPastore. 1889, 
131-139. 

DiADi)UE.No, di Policleto. Studio 
sul tipo di esso e sulle ripro- 
duzioni. 1890, 185-192. 

DIANA. Uttnzione di un tempio 
a lei sacro, col rocabolo dia- 
ìùìim in iscrizione spettante 
alla famiglia Munatia. 1886, 
205. 237-239. 

— espressa in iin rilievo della 
aigantomacbìa. 1887, 242. 

— con Apollo in rilievo mili- 
tare. 1889, 219-222, 377. 

DIANA trivia: sua statua in- 
dicata in epigrafe votiva. 
1886, 181-183. 

diana: suo tempio v. efbso. 

DII GENiTORBs: ìnvece di pa- 
renlet, rarissimo esempio epi- 
gradco. 1890, 104. 

DIOCLEZIANO: due terme v. ter- 
me. 

DioscDRi. Di un riliero rappre- 



sentante un' adorazione dei 
Dìoscuri, con erudite parti- 
colarità. 1887, 73-76. v. tem- 
pio dei castori. 

DIVINITÀ straniere. Culti di esse 
professati in Roma dalle mi- 
lizie degli equites singulares. 
1876. 124-143. 

DOLICHENO (Giove). Riassunto 
della bìbliogra^a relativa . 
1886. 134. — Suoi attributi 
come divinità solare , ivi , 
135. -~ Analogia del sim- 
bolismo del Doliobeno colla 
piramide egizia, ivi, 136. — 
Novità del sacerdozio di Giove 
Dolicheno espresso in epigrafe 
militare, ivi, 137. — Del 
tempio del Dolicheno eul- 
l'Aventino e del collegio an- 
nesso, ivi, 138. 

DOMIZIANO. Sotto il SUO imporo 
fu eretta un' ara scongiura- 
toria di nuovi incendi in me- 
moria del Neroniano, che ora 
è stata rinvenuta sul Quiri- 
nale. 1889, 331-339. — A 
Domiziano, si attribuisce un 
frammento di statua colos- 
sale rinvenuta nel foro Pal- 
ladio. 1889. 401. 

DONNA scrittrice copista (iio- 
laria graeca) in epigrafe, 
1890, 13. 

DONO VOTIVO singolare offerto 
da un sacerdote di Serapide 
in Porto, consistente forse in 
una statuetta di Arpocrate. 
1886, 177, 178. 

DORIFORO. Studio sul DoTiforo 
e sul Diadameno di Poli- 
cleto. 1890, 185-192. 
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EBREI V. ISRAELITI. 

EDILITÀ. Ci'rìale (eerialis) sin- 
golarmeDte espressa io lapide 
votiva senza menzione di al- 
tra carica del dedicante. 1887, 
12tì.l27. 

efebo: statua di un Efebo pro- 
veniente dall'Esquilino illn- 
atrata. 1888. 3a5-3tì5. 

EFESO. Tempio di Diana ivi ri- 
costruito nel 4° secolo av.C, 
ricordato in proposito delle 
scotture in easo collocate. 
188U, 57. 58. 

EGIDA di Minerva, sparsa di 
stelle, in statua della dea. 
1887, 102. 

EGIZIANI Faraoni, v. faraoni 

e LEONI. 

ELEFANTE. Fa parte del sim- 
bolismo di Marte, come rile- 
vasi da monumenti editi e 
inediti. 1887, -SOO, 801. 

ELEUSINI misteri. Scena del- 
l'abluzione lavanda nel fiu- 
me Ilisso di una donna, prima 
di essere iniziata, rappresen- 
tata in un rilievo semi-ar- 
caico. 1887, 2l>7-l!74. 

BMiTULiARics : voce di diffi- 
cile interpretazione, discussa. 
188t!. 251 seg. 1887, 77-89.— 
Menzione di nuova polemica 
su tal voce. 1888, 151. 

EMPORIO TIBERINO : conscrva- 
zione di esso. 1886. 34. — 
Marmi in esso rinvenuti, ivi, 
35, 199. 

EPIGRAMMI greci: ed in ispecie 
di quello relativo alI'AVoj di 
Tespie. 1886. 66 sg. 

EPONA, divinità d'origine Cel- 



tica : sue memorie in Roma. 
1886, 128, 129. 
EQU1TES sinoulares: lapidi ad 
essi spettanti, ecoperte nel- 
l'area dei alloggiamenti sul- 
l'Esquilino. 1886. 94 sg. — 
Epilogo della storia e dell'in- 
dole dì quella milizia, ivi. 
125. — Dei culti peregrini 
da essa professati, ivi. 126- 
143. — Della loro caserma 
(castra) e di un medico ad 
essa appartenente, ricordato 



— Nuove memorie di essi nei 
loro alloggiamenti presso il 
Laterano. 1889, 145-149. 

ERCOLE : iscrizione votiva ad 
esso, degli equiles singulares. 
1889, 145. 

— in riposo. Statuetta acefala, 
col braccio sinistro involto 
nella pelle leonina. 1886, 52. 

— Combattente con Gerione e 
coiridra, sa lucèrna. 188<', 
HO. 

— di una statua di esso rin- 
venuta in Boma nel secolo 
XVI, 1886, 243. 

— Macasamis o Magusanus'. 
novità di quest'appellazione 
nella epigrafia urbana; nome 
d'origine fiatavo. 1886. 132. 

— Suo appellativo cubani r. 

VICO. 
ERCOLE GIOLIANO, ÌU rilìeVO 

votivo. 1887. 315,316. 

Erinni: rappresentata in un ri- 
lievo esprimente la G^nto- 
machia. 1887. 244. 

EROS : statua attribuita a Pras- 
sitele in Tespie : tipo di esso 
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riconosciuto io statua di gto- 
vane nel nuovo museo Capi- 
tolino. 1886,54-76.— Enu- 
meiazioue delle rappresen- 
tanze di Sroi armato dì armi 
diverse, idi, 62. — Trasferi- 
mento della statua originale 
in Roma. 70. — Restituzione 
di essa ai Tespiesi ; nuova tra- 
slazione io Roma, ove perisce 
in un incendio. 71. — Eros 
di Parion, lavoro di Prassi- 
tele ravvisato in una statua 
di genio alato, a Parigi. 74. — 
Eros descritto da Callistrato, 
lavoro di Prassitele. 75. 

ERMA di Ercole di buon lavoro. 
1890. 148. 

BSCULAPio: statua. 1888,182. 

— Testa marmorea di esso, rin- 



venuta sulVEsqnilino. 1886, 
298. 

ESCULAPio: figura col nome Sin- 
drina in epigrafe militare. 
1888, 140-143. 

BSQUiLiNA r^'one antichissima. 
Di un sacello compitale di 
essa, cui deve riferirsi una 
iscrizione. 1888, 221-237. 

ESQUiLiNo (colle): scoperte in 
esso avvenute. 188tì, 43. — 
Lapidi nella via Tasso, ov'era- 
no gli alloggiamenti degli 
equites singulares. ivi, 94 
sg. — Scoperte nell'area dello 
Suore diCluny. ivi, 297 — 

V. OPPIO. 

ETÀ di una defunta, di 106 
anni, in epitafio. 1887, 127. 



FACE fiaccola di bronzo ap> 
partenuta agli antichi Vigi- 
les, illustrata. 1886, 262. 

FANCIULLA, detta nel suo epi- 
tafio dotU e filosofa. 1888, 
212. — Fanciulle in corsa, 

V. CORSA. 

PARAONL i^lenco dei Faraoni 
della 30» dinastia. 1890. 309. 

FASTI triooluli romani. Fram- 
menta nuovo di essi, rìnve- 
nato nel Tevere. 1889, 35, 
86, 49. 

FATAE. geni muliebri delle sorti 
umane: epilogo delle memo- 
rie relative. 1886. 12i>, 130. 

FAZIONE pRAsiNA. Monumento 
spettante al quartiere di essa 
in Roma. 1886, 393. 

— Altre memorie e note, anche 
dell'Henzen, in proposito dulie 
lapidi di essa fazione, trovate 



sulla via Salaria. 1887, 262- 
265. 

FAZIONE veneta: memorie di 
essa in epìgrafe (con un me- 
dici»). 1888, 38. 

FIGULINE U.TERRECOTTE e ISCRI- 
ZIONI. 

FILOSOFA (donna) u. fanciulla, 

PISTOLE aquario v. iscrizioni 
di esse. 

FORNO-MOLiNO {pistriiiuin) nella 
valle Quirinale. 1886, 188. 

FORO DI AUGUSTO. Si riassu- 
mono le memorie delle cose 
trovate, prima della nostra 
età, nel foro di Augusto. 1889, 
26-29. Si descrivono gli'sca- 
vi intrapresi nell'area di que- 
sto foro per cura della Com- 
missione, coi risultati, ivi 
29-34, 73-79. — Cura del 
Comune per la restituzione 
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delle memorie di esso. 1886, 
79. — OsseivazìoDi rela- 
tive del Bormann. 1889. 481, 
482. 

FORO DI AUGUSTO. BìepìlOgO 

delle scoperte fatte nell'area 
scavata, colla deacrizioae di 
frainmeati architettonici di 
alto valore; di fFamiuenti ept- 
gratìci di storico pregio ecc. 
18^0, 251-259. 

FORO CLODio. Della sua esistenza 
prejjo Bracciano (a s. Libe- 
rulo) si ha nuova conferma 
per epigrafi. 1887, 105. 

FORO ROMANO. Menzione di mo- 
nog.atìe relative agli edifiz! 
antichi del foro. 1886, S98, 
399. — Aspetto degli avanzi 
del foro nel secolo XVI in pro- 
spettiva del tempo ; e discus- 
sione sul portico con abside, 
e sul luogo detto arfpa/mfflffi 
nel foro. 1887, 61-66. 

— Curia, porticus curea, do- 
mus Palmata. 1887, ivi e 
1889, 362-364. 

— Schola Xantka. Monogra- 
fìa relativa riassunta in re- 
censione. 1888, 427. 

— Nuova discussione sulla rap- 
presentanza dei due bassori- 
lievi del foro romano, nella 
quale si dimostra doversi ab- 
bandonare le opinioni del- 
l'Henzen che la riferiva a 
Traiano, del Brizio che l'at- 
tribuiva ad Adriano, e do- 
versi rivendicare la interpre- 



tazione del comm. G. L. Vi- 
sconti che la spiegò colla 
storia di Domiziano, alla cui 
dignità di eensor perpeiuia 
allude l'aggiunta, nel rilievo 
stesso, del stfow/awW^e. 1889, 
99-115. 

FORO ROMANO. Suì disegni del 
foro romano . di Martino 
Heemakerli. 1888, 153-158. 
— Scoperta dell'arco di Au- 
gusto presso il tempio di Oe- . 
sare, ivi, 167. 

FORUM TAURI nella regione Es- 
quilina. indicato negli atti di 
s. Bibiana, illustrato con con- 
fronti locali, e epiegato cogli 
orti Tauriani e i fondi degli 
Statuii Tauri. 1890, 280-283. 

fortuna: statua di essa rin- 
venuta in viaMerulana. 1887, 
107. 

frascati : iscrizioni figuline del 
Tuscolo, inedite. 1890, 111. 

frater: rarità di questa voce 
nel senso di collega ; spigasi 
col concetto religioso, in pn>- 
posito di epìgrafe militare, 
in cui apparisce. 1886, 147. 

FRiNE : ricordata in proposito 
del simulacro di Eros a lei 
dedicata da Prassitele, e ri- 
conosciuto in una scultura del 
nuovo museo Capitolino. 1 886, 
69-72. 

FROTiitNGHAM A. L. Menzione 
di sua monografia sul musaico 
esterno di s. Paolo. 1886, 
218. 



OALBA imperatore. DegliAoTTes 1 ganimede: sua statua al Celio. 
di esso sulla ripa Tiberina. 1887, 27. 
1886, 217, 398. | oatti Giuseppe. Suoi scrìtti 
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nel Bull. Notizie epigrafiche e 
topografiche. 1886, 81-101, 
148-162, 170-172. — Modo- 
gnfia sa lapide Portiieoae. (l'i, 
17^-160. — Altra su epigra- 
fe voti7a alla deaTrìvia. ivi, 
181-183. — Notizie epigra- 
liche e topografiche, ivi. 192- 
2U7, 21-S, 21fi, 219-231. — 
Miscellanea per la topografia 
e storia dei moniiinenti di 
Eoma. ivi, 240-247. — No- 
ti2ie come sopra 248-250. — 
Sul portico di Livia, ivi, 270- 
274. — Notizie e. s. 275- 
295. — Altre scoperte, ivi, 
30U-304, 32À-838. — Mi- 
scellanea per la top. e storia 
dei moniim. di Roma, ivi, 
345-356. — Di un nuo?o 
frammento degli Atti dei fra- 
telli Arvalì. ivi, 361-365. — 
Notizie e. 8. ivi, 366-389, 393- 
397, 401-414. — Anno 1887. 
Notizie, ivi, 219-231. — Su 
fìstole aquarie letterate. 1887, 
8-12. —Notizie, ivi, 13-24, 
33-51. 61-68, 96-108. 122- 
131. 149-165, 173-191, 220- 
234, 261-266, 275-298, 814- 
335. — Di (in suior a porta 
fonliiuUi. ivi, 52-56. — DÌ 
un' iiicrìzione sep. eoo em- 
blema del nome del defunto. 
ivi, 114-121. — Del tradi- 
mento di Giuda nei monum. 
antichi cristiani, ivi, 205- 
214. — Di un cippo termi- 
nale delle ripe del Tevere. 
ivi, 306-313. — Antichi mo- 
numenti esistenti in s. Ste- 
fano del Cacco. 1888, 23- 
33. — Notizie, ivi, 34-46. — 
Degli avanzi dell'aquedotto 
Tergine, ivi. 61-67. — No- 
tizie, ivi, 74-78. — L'epi- 



taffio di Joannes exiguus. ivi. 
79-82. — Notizie, ivi, 104- 
119, 138-149, 159-181, 212- 
216. — Di un sacello com- 
pitale dell'antichissima re- 
gione Esqnilina. ivi, 221> 
239. — NoUiie, ivi, 299- 
315. 327-834, 385-414. — 
Notizie. 1889, 35-49. 84-92, 
125-130, 145-158, 206-217, 
351-373,437-444, 475-482, 
487-490. — Di un'ara del 
vieus Aesculeti. 1889, 69- 
72. — Di un frammento de- 
gli atti Arvalici. ivi, 116- 
124. — Della mica aurea nel 
Trastevere, ivi, 392-399. — 
Di un' epigrafe relativa alla 
basilica di s. Clemente, ivi. 
467-474. — Notizie. 1890. 
10-17, 66-75, 138-147, 174- 
180, 247-2.50. 296-303, 332- 
337. — Dei frammenti scol- 
piti ed inscritti trovati nel 
foro di Augusto. 1890, 251- 
259 — Miscellanea topo- 
grafico-monumentale. 1890, 
278-295. — Di un nuovo 
cippo delta terminazione del 
Tevere, ivi, 326-Et31. 

GENIO alato del mu!>eo Bor- 
ghese, a Parigi, riconosciuto 
per YEros attribuito a Pras- 
sitele. 1886. 74. 

OENl muliebri coi nomi di fa- 
tae, matres. snlevice, eam- 
pexCres ecc. coll'attiibuto di 
paternità e maternità, in iscrì- 
lioni di militi oriundi stra- 
nieri. 1886, 128-132. v. cu- 

STODES. 

— delle stagioni in rilievo so- 
pra un' ara marmorea. 1886, 
314-316. 

OBNio degli equiles singnlares: 
sua figura dimostrata in ri- 
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lìevo in una lapide relativa. 
1886, 347. 348. 

GEN iTORES (dìi) ÌL epigrafe ; 
invocazione unica nella epi- 
grarta. 1890, 104. 

GERMANICHE divinità indicate 
in monumenti epigrafici de- 
gli equites singalares. 1886, 
129 e sgg. 

GESTATioNEs: viali di tÌIIb per 
la passeggiata in lettiga. Mi- 
sure di essi dateci nelle iscri- 
zioni. 1890, 284, 285. 

GETA : SUO nome abraso in la- 
pide votiva dell'Appìa via. 
1800, 15. 

ohiraruini Giierardo. Suo scrit- 
to sopra una statua di Efebo 
scoperta suH'Esquilino. 18S8, 
3;j-j.36.-.. — Altro sull'Apollo 
di Belvedere. 1889, 407-436, 
451-466. 

oiasicolo (colle) : scoperte di 
terrecotte in lavori stradali. 
1886. 110. 

GIANO. Suo tempio nell'Argileto: 
interpretazione dei testi re- 
lativi. 1890. 98-100. 

GIGANTE in lotta con Satiri. 
Gruppo illustrato. 1889, 17- 
25. 

aiOANTOMACFiiA espressa in un 
rilievo, già fregio di un tempio, 
colle figure di Diana, di Vul- 
Cikno. di una Erinni ed altre. 
SJ suppone appartenuto al 
templiim Teilnris , perchè 
presso il sito di esso fu rin- 
venuto. 1887, 241-250. 

GIOVE in atto di stringere il 
fulmioe, rappresentato ìn ter- 
racotta. 1886, 206. 

— Beellefarus: appellativo orien- 
tale e nuovo , apparso in 
epigrafe militare. 1886, 143: 
signiticato del nome, come 



deità solare, derivante da 
Beel Baal dei Semitici. 
ivi, 144. 
GIOVE Caelius: soprannome dato 
a Giove in rilievo votivo. 
1887, 315, 316. 

— Capitolino ricordato in iscri- 
zione votiva frammentata, già 
dedicata da popoli stranieri. 
1890, 174-176. 

— DoUcheno: riassunto della 
bibli<^raSa relativa ad esso. 
1886, 134: identificazione di 
esso col Sole, ivi-, 135; sim- 
bolismo relativo, analogo alla 
piramide egizia, ivi, 1 3(j : 
sua invocazione come sol in- 
viclus. ivi, 137: sacerdozio 
di esso annunciato in epi- 
grafe militate, ivi: antichità 
del suo culto; tempio e col- 
legio sull'Aventino, m, 138. 

— Sahazio: divinità solare asia- 
tica, trasportata in Roma : 
storia del suo culto, in pro- 
posito di menzione di esso 
in lapide militare: della sua 
analogia ed associazione con 
Mitra. 1886. 140-143. 

— Sabazio. 1889, 437-440. 

— Serapide : Soie grande, ve- 
nerato in Porto, e così no- 
minato in iscrizione votiva 
Portuense. 1886, 174 e sg. — 
Del santuario di esso e della 
relativa organizzazione, ivi, 
176, — Testa di esso rin- 
venuta in Roma. 1887, 133. 

oiDDA. Tradimento di Giuda 
espresso in rilievo su di un 
sarcofago, con alcune ano- 
malìe iconologiche. 1887 . 
205-214. 

GIULIANO prefetto del pretorio 
sotto Commodo, vittima della 
manìa feroce dì questo prìn- 
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cipe. Sua memoria epigrafica. 
1888, 104. 

GIUOCHI acrobatici ed ippici in 
musaico biaoco e nero del 
palazzo Farnese. 1886, 148. — 
Crisanlini, ài Sardi nella 
Lidia ricordati in lapide Por- 
ttiinae. tot, 17tì. 

OL.vuiATORE a cavaìlo, rappre- 
seotato su lucerna. 1886. 
110, 111. 

GRAZIE (tre) : gruppo marmoreo 
acefalo poco minore del vero. 
1886. 112. — Deacrizione di 
esiio, con relativi confronti, 
che dimostrano essere stato 
un tipo assai riprodotto, ivi, 
163-165. — Storia del gruppo 
delle tre Grazie ora in Siena 



nell'opera del duo/no. ivi, 
345, 346. 

ORECi. (lingua). Di una donna 
scrittrice di greco, menzione 
epigrafica. 1890, 13. 

GUERRE sanniiicbe. Ad esse ri- 
ferìscoQSi le pitture a fresco 
trovate nei sepolcri dell'Esqui- 
lino. 1889, 340-350. 

GUIDI Ignazio. Sua nota filolo- 
gica sulla voce sebaciaria. 
1887, 31. — Bibliografia. 
1886, 77, 115, 217. 398; 
1887,29-31. 139, 345 349; 
1888,150-152,217-220.426- 
428; 1889,50-56, 159-164, 
374-376, 448-460; 1890, 
160-155. — Iscrizioni ebrai- 
che orbane, ivi, 157-161. 



HARUSPEX ea: sexagiata scritto 
arìspex in epigrafe. 1890, 
140-142. 

iiENZEN Guglielmo. Nota sulla 
morte di questo illustro ar- 
cheologo collaboratore del 
BuUettino. 1887, 32. — 
Necrologia del medesimo, ivi, 
70-72. 

HORUS lo stesso che Arpocrate, 
indicato misteriosameute io 
lapide votiva Portuense. 1886, 
178. 



UQBREA magazzini pubblici 
sul Tevere ; monografia del 
comm. De Rossi, ricordata. 
1886,217. — Altra del Gatti. 
ivi, 398. 

HUELSEN C. Sulla veduta delle 
rovine del foro romano di Mar- 
tino Heemskerk. 1888, 153- 
158. — Del museo ecclesia- 
stico di Clemente XI. 1890, 
260-277. 



lACCO Bacco giovane, unito 
con Cerere e Prose, pina in 
terracotta votiva. 1887, 196. 

ICNOGRAFIA dì Boma, ora Ca- 
pitolina. Notizie e proposte 
sui frammenti di essa recen- 



temente ritrovati pros.so il pa- 
lazzo Farnese. 1888,385.386. 
iLLCMiNAZio.vi io Koma, assai 
rare : sviluppo della vita not- 
turna quivi, e della polizia 
relativa. 1886, 257-260. 



IMPERIUM. DiscussioDe suglì ele- 
menti giuridici elle eostìtui- 
Tano Viniperiim nell'impera- 
tore, e sui modi, coi qoali Te- 
nira conferito. 1890,237-244. 

INCENDIO Neroniano. Ara eretta 
sotto Domiziano per iscon- 
ginrare nuovi incendi, nel 
ventesimo annivereario del- 
l'incendio di Nerone, trovata 
presso la chiesa di s. An- 
drea sul Quirinale. 1889, 331- 
339. 

INONDAZIONI del Tevere. Memo- 
rie epigraUcbe relative. 1886, 
327, con rettifica a pag. 389. 

ISCRIZIONE guasta da rescrìzioni 
successive. 1887, 224. 

ISCRIZIONI latine diverse tro- 
vate pei lavori urbani e su- 
burbani. 1886, 82-101. — 
Moderna e antica , opisto- 
grafa. ivi, 92 : di Settimio 
Severo, ivi, 113; degli equi- 
tes singiUares. ivi, 127-143: 
di acque, ivi, 149: varie, ivi, 
1(52: votiva a Diana Trivia. 

1886. 181. Altre varie, ivi. 
185-191, 193-205, 215, 216, 
219-230, 277-295, 308-318, 
325-338 : di Atti degli Ar- 
vali, 361-389. Diverse, ivi, 
393-397, 401-414. Dei lugo- 
tialores corarii et cilrarii. 

1887, 3-7. Delle ripe del Te- 
vere, (vi, 15, 16. Diverse 1887, 
3-7, 13-24, 33-56, 96-106, 
114-131, 149-165, 173-191, 
220-240, 251-266, 275-314, 
335;1888, 23-43, 68-81, 83, 
104-119, 140-149, 167-181, 
244-262, 299-316, 323-334, 
385-405, 407-414; 1889, 31- 
41. 84-92, 119-130, 145-148, 
206-217, 367-373, 437-444, 
477-482, 487-490; 1890, 10- 



21, 66-75, 103-111, 138- 
147, 174-180, 220-22.1.248- 
250, 296-303. 327, 332-337, 
ISCRIZIONI in bronzo o in piom- 
bo. 1886, 106, 326, 367; 

1887. 236; 1890. 109, 174. 

— cristiane. 1886, 151; 1887, 
161, 255, 321; 1888, 73, 
79, 146, 175. — Iscrizioni 
degli Acilii, 176-180. — 
Della basilica di s. "N^alen- 
tino. ivi. 244-262, 429-480; 

1888, 385. 390; 1889, 45. 
84, 149, 165, 210, 392, 443; 
1890, 180. 221, 334. 

— ebraicbe trovate nel Traste- 
vere, spettanti a sepolcri del 
■ecolo XVI. 1890, 167-liìl. 

— egiziane, geroglifiche dei due 
leoni di granito bigio spet- 
tanti a Nectanebo li. 1890. 
307-326. 
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ISCRIZIONI graffitte nell' escubi- 
torio delU coorte settima dei 
Vigili Del Trastevere, alcune 
inedite ; 1886, 26l)-269. 

— di persona^ storici trovate 
nel foro di Augusto recen- 
temente. 1889, 74, 481; 
1890, 102. 255-259. 

— di piombo. 1 887. 235, 236.— 
Massa di piombo con singo- 
lari l^;gende. ivi, 318. — 
Altra iscr. sa piombo. 1890, 
106. 107. 

— pubbliche dei trattati inter- 
nazionali in Roma. 1886, 
241,403,404. 1887, 14,15, 
124,125,251. — Si discute 
se queste memorie fossero 
non solo sol Capilolium ma 
anche sul Capilolium velus, 
cioè BulQuirinale.iwz,252. — 
Altre iscrizioni pubbliche si- 
mili. 1888, 138, 139; 1890, 
174-176. 

— greche di artisti apposte alle 
loro scolture : epigrammi ano- 
nimi delle medesime. 1886, 
71, 72. 

— greche in genere. 1886, 93, 
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154: di Porto, ivi, 173- 
180: di Roma. ivi. 282, 
328; 1887, 86; 1888. 144, 
307, 391, 453-456; 1889, 
44. 85. 129, 149, 210,368, 
443; 1890, 109. 

ISEO della seconda regione sul- 
l'Esquilino. Monumenti che 
ne provengono. 1887, 131- 
136. 

ISEO SERAPÈo in Porto, ricor- 
dato in proposito di iscrizione 
votiva Portuense. 1886, 175, 
176. 

ISIDE : parte dì due sue statue, 
di buon lavoro. 1887, 133. — 
Tre teste di essa divinità, ivi. 

ISIDE LIDIA EDUCATRICE , UO- 

minatain ara votiva. 1889, 
37, 38. 

ISOLA TIBERINA. Menzione di 
monogratia relativa a monu- 
menti che spettarono ad essa 
isola. 1886. 399. 

ISRAELITI, sepolcreti di essi in 
Roma moderna, prima nel 
Trastevere, poi nell'Aventino. 
1890, 157, 158. 



KLEIN w. Suo scritta intorno ad una testa dì Perseo. 1890, 231-234. 



L.AKCIAN1 Rodolfo. Suoi Scritti: 
notizie del movimento edi- 
lizio della città, in relazione 
coir archeologia e l'arte. 1886, 
27-41. — Notizie topogra- 
fiche ed epigra6che. ivi, 42- 
48. — Notizie del movi- 
mento ecc. ivi, 79, 80. — 



Notizie topogr. ed epigr. ivi, 
81-101. — Fistole aquario 
letterate, ivi, 102-105. — 
Scoperte recentissime, ivi , 
112. — Notizie topogr. ed 
epigr. ivi, 148-162. — Sco- 
perte recentissime, iri, 170- 
172. — Delle scoperte alla 



,y Google 



Banchi Naziooale. ivi. 184- 
191. — Scoperta recentis- 
sime, ivi, 215. — Della Ve- 
nus kortorum Sallustiano- 
rum. 1888, 3-11. — Del 
camjius salinarum romaaa- 
rum. ivi, 83-91. — Notizie 
del movimento edilizio della 
città, ivi. 127-137, 159- 
160. — Del foro di Augusto. 
188y, 26-34. 73-79. — Delle 
Bcoperte oei Prati di Castello. 
w, 173-180. — Dell'ara 
dell'incendio Neroniano. ivi, 
331-339. 371-391.— Della 
cloaca massima, 1890, 95- 
102. — Ricerche sulle XIV 
regioni urbane, ivi, 115-137. 

LAOcooNTE. Monogiìifta risguar- 
dante la storia di questo 
gruppo nel secolo XVI. 1889, 
449. 

LAPIDI V. ISCRIZIONt. 

LARI ADOUSTI e PUBBLICI. Di 

un'ara ad essi dedicata, con 
rilievi eil epigrafe. 1888 , 
327-330. — Illustrazione di 
essa, come spettante ad un 
vicHS aesciileli. 1889, 69- 
72. — Iscrizioni di monu- 
menti sacri ad essi dedicati 
da magistri v/eor/im urbis 
reuioiium XIIII. 1887, 33. 

LATERANO. Dcì ristauTÌ del 
chiostro Lateranense. e della 
iscrizione riferente il suo au- 
tore venuta in luce per tali 
lavori. 1887, 99, 100. 

LATEiicoLomilitare.1887, 128. 

LAVA.NDA V. ABLUZIONE. 

LEGIONI romane ricordate in 
monumenti ed in mon<^rafie. 
Legio I liberairix Macriana. 
1886, 117-123.— £ey/o/// 
liberairix Augusta; si di- 
mostra che non deve confon- 



dersi colla precedente, come 
alcuni scrittori fecero, ivi, 
119-122. 

LEONI egiziani; già nella mo- 
stra dell'acqua Felice, ora, 
nel museo egizio Vaticano. 
Ora per la prima volta vengono 
illustrati completamente; se 
ne le^e tutta la iscrizione; 
si attribuiscono al re Necta- 
nebo II, che regnò fino al 
340° anno av, Cr. e fa l'ul- 
timo Faraone. Si discute la 
provenienza dì qnesti leoni, 
e si preferisce l'opinione ch'es- 
si vengano dal Pantheon an- 
ziché dall' Iseo-Serapeo cam- 
pense, come si è creduto finora. 
1890, 307-335. 

LEX de imperio v. vespasiano. 

LIBAZIONI sui sepolcri: indicate 
per mezzo di forellini inca- 
vati nella lapide sepolcrale, 
ovvero di un foro, con tubo 
di piombo immessovi dentro. 
1886, 397. — Dì una liba- 
zione in onore dei Dioscnri, 
espressa in rilievo. 1887, 74. 

LICIIR60 re degli Edoni in Tra- 
cia: si discute se convenga 
il mito relativo alla sua lotta 
colle Menadi ad un rilievo 
rappresentante piuttosto il 
mito di Penteo ucciso dalle 
Menadi stesse. 1887, 216- 
218. 

LIVIA: del portico da essa de- 
nominato e del sito preciso 
di esso. 1886, 270-274. — 
Dell'epitafio di un Uberto di 
essa, pedagogo di Livia giu- 
niore. 1890. 10. 

LONGEVITÀ, di una donna, di 
106 anni, in epitafio. 1887, 
127. 

LUCERiA. Pittura che pu6 rap- 
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presentare la presa di qnesta 
città fatta da Fabio. 1869. 

LDCBRiTB di terracotta. 1886, 
5ìt. — Figurate e Bcritte. 
1890, 228, 229. 



LUDI romani v. calendario. 

LDOARi Q. B. Suo scritto sulla 
serie dei vicarìi urbis B. e 
gli Atti di s. Urbano. 1890, 
162-173. 

LU80RIK V. Tavole. 



UAeAZZiNi dell'emporio romano 
al Tevere, v. horrba. 

UAOisTRi vicoKuu: indicati in 
ara dei Lari Augusti. 1888, 
327-329. 

MAOISTRI VICORDH DRBIS RE- 

eioNOM xuii in epigrafi pa- 
Miche. 1887, 33. 
HAOISTRI di un pagus Bereu- 
lanettt, nominati in lapide 
urbana. 1887, 325, 326. 

MAGUSANCS MACU3AND3 : ap- 
pellativo di Ercole in epi- 
grafe militare. 1886. 132. 

HAioi.iCHB moderne acoperte in 
via Larga. 1886, 200. 

manomigsionb: degli ef etti di 
essa, se il liberto diveniva 
cittadino, ovvero latino iunia- 
Hus, ravvisabili o no nelle 
epigrafi dei libert.i. 1888, 
99-103. 

&IAPPA a''Rea: contrada del- 
l'Aventino, indicata in col- 
lare di servo fuggitivo. 1887, 
265. 289 292. 

u ARCHETTI Domenico. Suo scrit- 
to sulle scoperte avvennte 
presso san Crisogono io Tras- 
tevere. 1890, 57-65. 

MARCO ADRELIO V. AURELIO. 

MARMI antichi (massi) rinve- 
nuti nell' emporio Tiberino 
a Marmorata. recentemente. 
1886, 35, 199. 

harsia: suo supplizio rappre- 



sentato in modo singolare. 
1886, 109. 

MARTE : ad una statua di esso, 
sedente, ^spetta un rilievo di 
una base, con emblemi mili- 
tari, come si prova coi con- 
fronti. 1887, 300-305. 

MARUCCHi Orazio. Sua mono- 
grafia sulle divinità perone 
nelle lapidi degli eqmles sin- 
ffularei. 1886, 124-147. 

— Delle recenti scoperte presso 
il cimitero di s. Valentino 
sulla via Flaminia. 1888, 
240-256, 429-480. 

— Sui leoni del re Nectanebo. 
1890, 307-325. 

MASSIMO V. PETRONIO. 

UATREs e matronab : geut mu- 
liebri , ricordate nei monu- 
menti: corrispondono alle nor- 
ne germaniche. 1886, 129, 
130. 

MAUSOLEO V. SEPOLCRO. 

MAUSOLEO di Adriano v. Ca- 
stel S. ANGELO. 

MEDICO degli equiles siagulares 
in epigrafe. 1886, 134, 139. 

melca: nome di un dolciume, 
apparso per la prima volta 
nella lingua latina, in epi- 
grafe metrica dipinta. 1887, 
35, 36. 

MENSOR et actarim : in piombo 
scritto, dal Tevere. 1887, 235. 

MENTANA : frammento di atti 
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Arvalici ivi rinFenato. 1890, 
110. 
MERC [TRIO : statua acefala, quasi 
al vero, scoperta in ria Tasso. 

1886, 166, 167. — Altra 
pure acefala e frammeDtata, 
in via Larga, ivi, 208. — 
Statua frammentata, in via 
Trionfale. 1887, 25. - Altra 
presso porta Maggiore, ivi. 
107. — Testa di Mercurio. 

1887, 134. — Mercurio rap- 
presentato nel ratto di Pro- 
aerpina. ivi, 172. 

— statue di esso. 1888, 183, 
266, 416. 

MESA re di Hoab, ricordato in 
proposito della menzione del 
dio Moabita Chamos, indicato 
col nome di BeUphegor, tras- 
formato in Beellefarus in epi- 
grafe militare urbana. 1886, 
144-1^7. 

MICA aurea: contrada transti- 
berina. Monumento che ne 
fa menzione, e notizie rela- 
tive. 1889, 392-a99. 

MiDDLETON I. H. Recensio- 
ne di un suo libro. 1886, 
115. 

MINERVA PABTHENOS di Fidia: 

frammenti di un esemplare 
di sua statua. 1886, 234. — 
Di un deposito di terrecotte 
votive a Minerva snll'Esqui- 
lino. 1887, 154, 155. — Mi- 
nerva Medica, in proposito 
della suddetta scoperta, si 
suppone quivi venerata, ivi, 
156. — Altre notizie rela- 
tive, e descrizione di una sta- 
tua di Minerva quivi rinve- 
nuta, ivi, 166-171. — Altri 
avanzi della stipe votiva, ivi, 
192-202, 340-342. 
— rimproverante Plutone nel 



ratto di Proserpina. 1886, 
106, 107. 

miserina: vocabolo di nuova 
forma, in epigrafe. 1888,37. 

mitra: dipinto su parete nella 
casa dei Nummii: illustra- 
zione relativa. 1886, 20. — 
Ipotesi sui colori rosso, verde 
e foglia morta adoperati nelle 
vestimenta dei geni mitriaci: 
22. — Mitriache pitture rare, 
il Mitra tauroUono ora per 
la prima volta trovato di- 
pinto, ivi, 24. 

MiTREo scoperto nell'a. 1885 
Della casa dei Nummii in 
via Firenze. 1886, 17 eg. 

moabiti: riassunto del culto e 
storia di essi, in proposito 
del nome Beellefarus attri- 
buito a Giove in epigrafe mi- 
litare. 1886, 144rl47. 

MONETE diverse. 1889, 506 ; 
1890, 338, 339. 

montani: abitanti dell'Oppio, 
ricordati in epigrafe relativa 
alla costruzione di un sacel- 
lum, dell' tttà repubblicana. 
1887, 156-159. 

MONTELEONE in Sabìoa : iscri- 
zioni. 1890, 109. 

MONTEVBRDE V. VIA PORTOEN- 

SE. 
MONTI PARIGLI V. PARIGLI. 

MONUMENTI URBANI di diverse 
età conservati per opera del 
Comune di Bi.>ma, nelle re- 
centi trasformazioni della cit- 
tà. 1886, 27 sg. 

— di Koma indicati in un pa- 
norama dipinto a fresco in 
Francia nel secolo XVI. 1886, 
246, vedi Topografia di Boma. 

— dì Boma dipinti da Cima- 
bue in Assisi. 1887, 345. 

MUBLLER : menzione di sua 
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monografia sulle catacombe 
ebraiche. 1886, 217. 

ucNATu : discussiODe sulle me- 
morie di questa famiglia re- 
lative al culto di Diana in 
proposito di una iscrizione. 
1886, 237-239. 

mQ^tz Eugenio: menzione di 
sua monografìa. 1886, 218, 
399-400. 

UDRÀ di Soma descrìtte da on 
anonimo nel sec. XVI. 1886, 
77, 353, 354. — Si è sco- 
perto l'autore della deaeri- 
zioae suddetta delle mura, 
in Nicolò Àudebert. 1889, 
364. 365. 

— di Aureliano: conserTazione 
dì esse, pel tratto della villa 
già Ludovisi. 1886, 32. — 
Scoperte presso le mura tra 
porta s. Lorenzo e p. Maggiore. 
ivi, 103. — Di un ninfeo in- 
corporato alle mura presso la 
p. s. Lorenzo. 1886, 309. — 
Di altre scoperto ìtì. ivi, 
331. 341. 

— e Porte dì Serrio. Si regi- 
atrauo le scoperte di esse, po- 
sterìorì alle relative mono- 
grafie del Lanciani, in via 
di Marforìo, nel Quirinale ed 
altrove, e delia porta Tr^e- 
mina. 1888. 12-22. 

iicsAici. Musaico della villa 
già Casali, bianco e nero, 
con figure dì atleti. 1886, 
49. — Altro dulia via Pot- 
tuense, poco oltre la porta, 
esprìmente il ratto di Proser- 
pina a colori. 1886. 107. — 
Tari. 1889, 491, 492. 



MUSAICO della già villa Gasali 
rappresentante un tappeto po- 
licromo. 188G, 342. — Mu- 
saico di ricca casa privata 
nell'area della già villa Spi- 
thoever. ivi, 343. — Men- 
zione di monografie relative 
a musaici antichi, ivi, 400 

— della via Portuense bianco 
e nero rappresentaate il ratto 
diiProserpina. 1887, 171. 

— ^ bianco e nero del palazzo 
Farnese con figure allusive 
a giuochi ippici ed acrobati- 
ci. 1886, 148. — Altro bianco 
e nero con deità marino, ivi. 

— bianco e nero con corona 
mistica rossa, sul Celio. 1890, 
24. 

— policromo rappresentante il 
mare con pesci, trovato nel- 
l'orto di B. Lorenzo in Panis- 
pema. 1888, 263. 264. — 
Bianco e nero con atleti e 
con nomi scritti. 1888, 333. 

— finissimo polìcromo con fi- 
gura e nome di gladiatore. 
1888, 394, 424. 

— estemo della basilica di 
B. Paolo; menzione di mo- 
nografia relativa. 1886.218. 

MOSEO VATICANO. Contributo 
alta storia di esso, colla pu- 
blicazione dell'indice delle 
anticaglie raccolte da Cle- 
mente XI per mezi^o del som- 
mo Bianchini. 1800,260-277. 

— Torlonia : rilievo marmoreo 
di esso riconosciuto per una 
riproduzione dell' A'ros dì Pa- 
rion lavoro di Prassitele. 1886, 
75. 
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NARCisso, il noto liberto dì 
Claudio, indicato da ÌBCrì- 
zione di fistola aquaha. 1887, 
10. 

NBCTANEBo II, Ultimo de' Fa- 
taoni. Si dimostra spettare 
ad esso i due leoni già del- 
l'acqua Felice, ora del museo 
Vaticano. 1890, 313 Bg. 

NERONE. Incendiodi Roma sotto 
di esso, ricordato da nn'ara 
eretta, sotto Domiziano, sul 
Quirinale, ora rinvenuta pres- 
so la chiesa di s. Andrea. 
1889, 331-339. 

NBTTDMo. Statua greca di esso 
ritrovata nella via delle Sette 
Sale. 188U, 359, 360. 



NiORiKiANO imperatore. Barìs- 
sima iscrizione, di unico va- 
lore storico, ad esso spettante, 
rinvenuta nel foro di Angusto. 
1889, 31. 

KOMB del defunto, espresso in 
un epitafìo con figura emble- 
matica. 1887, 114-121. 

NORNB Germaniche; gent niu> 
liebrì : corrispondono alle ma- 
tret e malronae nei monu- 
menti romani. 1886, 130. 

Kuuuii: loro casa nella via 
ora Fìrenie, con Mitreo ecc. 
1886, 17 sg. — loro paren- 
tela coi Ceianii Juliani, dei 
quali si ricordano memorie 
in luogo prossimo, ivi, 25. 







OBELISCO della piazza del Po- 
polo. Sì prova con documenti 
che fu innalzato, non nel 
1587, come si tiene dai de- 
scrittori di Roma, ma nel 
1588-89; e che vi furono im- 
piegati, nella base. 33 massi 
tolti dal settizonio Severiano. 
1888. 277-278. 

— di monte Citorìo. Notizie 
relative. 1889, 161. 

— della Minerva. Notizie rela- 
tive. 1889, 162. 163. 

OPPIO : uno dei sette monti della 
città primitiva. Scoperta di 
un'epigrafe relativa alla co- 
struzione di un sacello e alla 
piantagione del bosco sacro 
annesso. 1887, 156-159. 

ORI antichi rinvenuti. 1886 , 
424; 1888,493; 1889,500. 



ORIENTALI superstizioni tras- 
fuse in Roma nelle milizie 
degli equites singutaret. 
1886, 127-143. 

ORO (Horus) divinità v. Hords. 

OROLooio solare in basalte. 
1889, 85, 86. 

ORTI Luculliani: scoperte nel- 
l'area di essi. 1886, 194. 

— Sallustiani : scoperte in essi 
avvenute. 1886, 45, 51, 194. 

— di Cesare. Dei monumenti 
Tenuti a luce nell'area dì 
essi. 1887, 90-95. 

— Sallustiani. Descrizione del 
tempio di Tenere Sallustiana. 
1888, 3-11. 

OSPEDALE militare al Celio: 
scoperte nell'area di esso, 
già villa Casali. 1886, 42. 
52, 92, 104, 108, 154. 
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OSTIA. Si osserra che le salìoe 
Ostiensi non furono le sole di 
Roma, ma che piii antiche 
fìirono le Veientane, dette 
poi Ronune. 1888, 84, 86. 
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0TTA7IA sorella di Augnato . 
Colombario dì servì e liberti 
di essa, scoperto in via Sa- 
laria. 1887, 163, 164. 



PAQUS HERCDLANEUS in lapide 

urbana. 1887, 325, 326. 

PALATINO. Memorie della casa 
di Ottavio sul Palatino re- 
stituite sulla miglior lezione 
del testo di Sallustio. 1889, 
351-356. — Menzione di mo- 
nografia sullo stadio ed altri 
edilizi. 1889, 375. 

PALAZZO della Banca Nazionale: 
scoperte, wi, 221. 

— Capitolino già Senatorio. Sco- 
perte avvenute, sulla facciata 
di esso, degli stemmi dei 
Senatori forestieri anteriori 
al secolo XVI. 1889, 80-83. — 
Descrizione degli stemmi, im, 
181-184. 

— della Farnesina o R^is (le 
Rov). Memorie relatìve. 1890, 
152. — Conservazione e pro- 
posto ristauro di esso. 1886, 
30. 

— del Bufalo : conservazione 
del fornice dell' acquedotto 
Claudio, ivi. 1886, 33. 

— Capitolino-pontiticio di Ara- 
coeli, ora demolito: sue me- 
morie. 1886. 39. 

— di Sisto V ossia Foretti, 
alla villa Viminale, ora de- 
moUto. 1886, 40, 41. 

— Rospigliosi : scoperte nel- 
l'area circostante. 1886, 54. 

— della Cancelleria: cosser- 
vaaions e ristauri di esso. 
1886, 79, 80. — Le due 



colonne del portone proren- 
gono dal Settizonio Severiano. 
1888, 281. 
PALAZZO Farnese : antichità nei 
sotterranei dell'ala occiden- 
tale. 1886, 148. 

— della Banca nazionale : sco- 
perte relative. 1 886. 301-303 ; 
1887, 18, 35. 126. 

— di Firenze. Menzione di mo- 
nografia relativa. 1889, 1&9. 

— di Giustizia ai Prati di Ca- 
stello. Scoperte nell'area re- 
lativa. 1889, 173-180, 211 
222, 402. 

— Sciarra. Avanzi dell'Acque- 
dotto Vergine ivi scoperti. 
61. 62. 

— Sinibaldi. Sarcofago, nel 
cortile, con epitaffio cristiano 
importante. 1888. 79-81. 

— Vaccari, ora Bachetoni ; fu 
gik dei Baratti. 1890, 181, 
182. 

palma; ad palmam: luogo 
nel foro romano, con portico 
absidato, illustrato in propo- 
sito di un'antica prospettiva 
del secolo XVI e di altre 
memorie prodotte. 1887, 63- 
66. 

PAN giovine : illustrazione di 
una sua testa marmorea. 1887, 
57-60. 

PANDiON. St-itua di questo re 
dell'Attica indicata dal tolo 
plinto col nome. 1888, 488. 
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PANTHEON. Si propone che a 
questo monumento spettassero 
i leoni egizi dell'acqua Felice, 
ora del museo Vaticano, an- 
ziché all' Iseo-Serapeo Cam- 
pense. 1890, 322-325. 

PAOLO III. Meazioue di mono- 
grafia sulla tooiba di esso 
in s. Pietro. 1889. 374. — 
Sua torre Capitolina ora de- 
molita pel monumento a V. E. 
188tì, 39. 

PAOLO IV, ricordato, ivi. 

PAPA. Statua di un pontefice 
del secolo XIV secolo in ri- 
lievo, trovata in via Meni- 
lana. 1887, 200-202. 

PAHioLi, monti. Scoperte nella 
nuova pa:>s^giata Flaminia, 
sotto i Farìoli, compresa la 
basilica di s. Valentiuo. 
1888, 240-2(i2, 429-480. 

PEDACCHIA V, VIA eCC. 

PENELOPE. Illustrazione di una 
statua di essa, ora Capito- 
lina. 1888, 204r208. 

PENTEO. Di un rilievo rappre- 
sentante questo re Tebano 
ucciso dalle Menadi sul monte 
Citerone. 1887, 215-219. 

PEPONARii: collegio di vendi- 
tori di poponi, nominato per 
la prima volta in epigrafe. 
1887, 160. 

PERSEO, eroe. Di una testa ad 
esso attribuita. 1890, 231- 
234. Si propende a ricono- 
scervi la scuola di Fits^ora 
da Regio, ivi. 

PESCATORE rappresentato In lu- 
cerna di terracotta. 1886, 53. 

PESCATORI e PALOMBARI an- 
tichi del Tevere. Iscrizione 
ad essi spettante. 1888, 387. 

PETERSEN Eugenio. Satiri e 
Gigante. 1889, 17-25. — Pe- 



nelope. 1888, 204-211. — 
Il Diadumeno di Policleto. 
1890, 185-192. 
PETRONIO Massimo, imp. Suo 
cursus honorum illusbato. 

1888, 47-60. 

PIANTA marmorea Capitolina 

V. ICNOORAFIA 

— topf^rafica od icnografica 
di case private, rinvenuta 
presso le terme dì Tito, illu- 
strata coi confronti rarissimi. 
1890, 176, 177. 

PIAZZA della Bocca della Ve- 
rità, cippo ivi scoperto. 1886, 
88. 

— della Chiesa Nuova: sco- 
perte relative. 1887, 276- 
277. 

— Cenci : scoperte relative. 
1887, 108, 122, 137. — Ri- 
lievo rappresentante un sa- 
crifizio quivi rinvenuto, ivi, 
203. — Altre scoperte. 225; 

1889, 440. 

— della Consolazione. Scoperta 
ivi di iscrizione in travertino 
relativa a un trattato della 
Republica con un re orien- 
tale. 1886. 403, 404. 

— di s. Calisto. Di un'impor- 
tante epigrafe ivi rinvenuta. 
1887, 3-7. 

— di s. Crisogono; scoperta 
importante, ivi. 1889. 475. 

— Mastai : scoperte relative. 
1889, 402. 

— del Flauto: scoperte relative. 
1889, 478, 479. 

— Termini o delle Terme: 
scoperte diverse. 1888, 30. 

— Vittorio Emanuele; scoperte 
relative. 1888,35,76; 1889. 
95, 96. — Sepolcro detto già 
casa tonda ivi demolito. 
1886, 27; fìstola acquarla 
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rinvenuta in detta piazza. 
1886, 104. 

FICHI : famiglia romana ricca 
del 14<>0. Delle case di essa 
in Roma. 1888 377. 

PIETRE INCISE. 1887, 360; 
1888, 491,492; 1889,497. 

PITAGORA Samio da Begio. Si 
propone che a lui spetti l'ori- 
gìoale Perseo, di cui abbiamo 
una testa nei nostri m^az- 
zini. 1890, 234. 

PITTORE a fresco su pareti. 

1886, 415; 1889, 491. 

— a fresco nel sepolcreto Esqui- 
lino, rappresentanti fatti di 
Roma republicana. 1889, 
340-350. 

— a fresco rappresentanti mi- 
steri Mitrìaci e il Mitra (au- 
roKono. 1886. 24 ; servite 
di modello a rilievi in istucco. 
ivi, 23. 

— a chiaroscuro, di Polidoro 
da Caravaggio, nel giardino 
già Del Bufalo, in via del 
Nazareno, distaccate e porta- 
te al Cumpidoglio. 1886. 33. 

— a musaico v. Musaici, 
PIOMBO V- Iscrizioni su piombo. 
PLOMBARius, noto Ora per epi- 
grafe sepolcrale ignoto finora 
in iscrizioni acquane. 1800, 
333. 

PLUTONE : testa di esso , di 
buona scultura, trovata sul- 
E^j^uilino. 1886, 297, 298. 

poucLBTO. Studio comparativo 
sul Dorìforo e sul Diadumeno 
di cotesto celebre scultore. 
1890. 185-192. 

FOLLIA, tribù. Memorie di essa 
rinvenute sulla via Salana. 

1887. 185-187. — Altre la- 
pidi ad essa relative, ioi, 
259-60. 
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POLLUCE V. DIOaCURI. 

POMERIO. Cippo Spettante alla 
terminazione del pomerio sot- 
to Adriano, già in piazza 
Sforza Cesarìni. restituito ad 
esatta lezione. 1887, 149. — 
Dì un cippo relativo scoperto 
nei prati di Testaccio. 1886, 
249. 

POMERIUM. interpretato nel me- 
dio evo per giardino. Si di- 
scute se i monarchisti del 
medio evo lo abbiano o no 
tolto dalla lex de imperio 
di Vespasiano. 1890, 203- 
206. 

POMPONIO LETO : de' suoi com- 
pagni in Roma, studi del 
De Nolhac. 1886, 77. 

POSTE di Agrippa : indicato in 
cippo Tiberino, Si discute sul 
sito di esso, e si giudica 
corrispondere al moderno 
ponte Sisto. 1887, 308, 309. 
— Se ne difende l'esistenza 
distinta da quello di Valen- 
tiniano. 1888. 93-98. 

— Cestìo : qiiistione sul mate- 
riale adoperato nel ristauro 
di esso, sotto Graziano, sorta 
in occasione della demolizione 
odierna del medesimo. 1886, 
170. — Iscrizione ivi rinve- 
nuta, ivi, 200. 

— Elio 8. Angelo : cure della 
Commissione per la conserva- 
zione di esso. 1888, 12!»-131. 

— Emilio Palatino : scoperta 
della testata e di altre anti- 
chità presso il ponte. 1886, 
368. — Pistole acquario rinve- 
nute ivi. 1887, 11. 

— Fabricio: di un cippo rela- 
tivo alla terminazione delle 
ripe del Tevere rinvenuto 
prelso il ponte F. e spettante 
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all'età di Augusto. 1886. 367, 
368. — Di un grappo di ter- 
racotte votive quivi trovate. 

1887, 97. 

PORTE (fuori) V. le rispettive 
Vie suburbane. 

PORTA ÀDgelìca : cooservazìone 
di essa per cura della Com- 
missione. 1888. 159-161.— 
Scoperta ivi di lapide di Set- 
timio Severo. 1886, 113. 

— Capena : che nel medio evo 
(a. 1115) era detta ancora 
arcui sliUans, come nel tempo 
di Giovenale, rilevasi da docu- 
mento. 1886, 352,353. — Di 
una chiesa ad essa prossima, 
dedicata a s. Loreozo. ivi. 

— Fontinale: di un tutor a 
■ porta Fonliimle. in epigrafe 

figurata. 1887, 52-56. 

— Magica : dei giardini di Cri- 
stina di Svczi;!, poi Massimo, 
re>;titiiita per cura della Com- 
missione. 1888. 134,135. 

— Maggiore : scoperte relative. 

1888, 77, 110-115— Rovine 
antiche ivi scoperte. 1888, 77. 

— l'ortese (fuori) : musaico ivi 
scoperto. 1886, 106. 

— Tiburtina (entro): cippo di 
acquedotto, presso la nuova 
caserma d'artiglieria. 1886, 
149. V. Mura e Forum 
Tauri. 

PORTE del recinto Serviano, 
scoperte dopo il 1875. 1888, 
14-22. 

PORTICI della regione VII Au- 
gustea, illustrati nelle rela- 
tive Memorie. 1887, 141- 
148. 

— d'Ottavia: cure della Com- 
missione per la conservazione 
di essi. 1888. 132-134. — 
Scoperte relative. 1890, 66. 



PORTICO di Livia: dimostra- 
zione del sito dì esso tra il 
lato nord-est delle terme di 
Tito e la moderna chiesa di 
s. Lucia in selci, sui fram- 
menti della icnografia di 
Roma dì recente scoperta. 
1886, 270-274. 

poRTicos curva, presso la do- 
mus palmata nel foro ro- 
mano. — Uicerche suUe Me- 
morie relative. 1887, 64-66; 
1889, 363,364. 

— Materiani, nominato in do- 
cumenti medioevali, come so- 
vrastante al Settizonio, sul 
Palatino. 1888, 294. 

— maxima: del coordinamento 
di esso coi portici di Filippo 
e di Ottavia: scoperte rela- 
tive. 1890, 67. 

— triumphi, io Roma. Si di- 
mostra con confronti, di sco- 
perta anche recente, che servi 
di prototipo a passeggiate 
pubbliche e private. 1889. 
355-358. 

PORTO presso Fiumicino. Sco- 
pei-te ivi avvenute. 1886, 
171, 172. — Di una iscri- 
zione greca quivi rinvenuta. 
ivi, 173-180. — Del san- 
tuario di Serapide e di altre 
divinità, ivi, 174. 176. — 
Delle saline portueosi ; vi- 
cende dì esse. 1888, 89. 

PRABPOSiTi alle vie romane, 
detti anche cursuales dal 
secolo quarto in poi. 1888, 
257-262. 

PRAETORIUUe PRAETORIOLOM. 

significato di casino campe- 
stre, ed anche di sepolcro per 
analogia colla quiete del se- 
polcro, in epigrafi. 1889, 
125-127, 157. 
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PRAS81TELE: ennmemìoDfl delle 
gtatne dì Eros uscito dal suo 
stadio, in proposito di ima 
statua del nuovo Museo ca- 
pìtoliDO riconoscitita per tale. 
1886, 66-76. — Non bL ap- 
prova la supposizione dì Ate- 
neo che Pra8sìt«le sia l'autore 
dell' epigramma apposto a 
quel simulacro, ivi, 69, 72. 

PRATI di Castello. Se fossero 
compresi nella regione XIV 
augustea: si n^, sulla sco- 
pata di saccof^i quirì rinve- 
nuti. 1890,3,4. — Scoperte re- 
lative. 1886, 48. 158, 310.— 
Delle scoperto avvenuto ne- 
gli sterri del nuovo palazzo 
di gioijtizia. 1889, 173-180, 
211. — Memoria di una villa 
dei Passieni. ivi,' h 213. — 
Nuove scoperto di sarcofagi. 
1889, 445. 446, 476. 478. 

— di 8, Cosimato : scoperte re- 
lative. 1886, 102. 

— di Testacelo : scoperto rela- 
tive. 1886, 46, 248, 249. 

PRATICA di mare : l'antica La- 
vinium. Iscrizioni ad essa 
spettanti. 1890, 285,286. 

PREFETTO dell'annona v. an- 

NONA. 

PREFETTI di Soma della serie 
Corsinìana discussi. 1888, 
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189-203. — Di un prefetto 
/uliamts in epigrafe, ivi , 
209. — Di memoria epigra- 
fica spettanto a Flavius Lol- 
Uanus prefetto del 264. 1889, 
42, 43. — Iscrizione di un 
prefetto restituita per quella 
di Virius Lupus dell' a. 278- 
280. 1887,225-226. — Iscri- 
zione del prefetto Flavius 
PAt/tJD^uj ripetutamente nota. 
ivi, 333. — Prefettura urba- 
na. In proposito di Petronio 
Massimo. 1888, 53, 54. — 
Ricordata nel suo titolare Si- 
monius luUanus, in propo- 
sito di fistola aquaria, in cui è 
scritto il suo nome Semonim. 

1887. 102, ~ Prefettura ur- 
bana V- C0\SULARI3 SACKAE 
URBIS. 

pROGURATORaquarum sostituito 
da un consul in epigrafe di 
fistola aquaria. unico esempio. 

1888, 116. 
proserpina: unito con Cerere 

e lacco in terracotta votiva. 
1887, 196. — Batto di essa 
io mosaico policiomo. 1886, 
106 sg. — Altro in musaico 
bianco e nero. 1887, 171. 
pusiNNA. vocabolo nuovo, simile 
al noto pigi/irta, in epigrafe. 
1888, 37. 



Q 



QOiNDECEMviK sacris faciundis 
rappresentato in tripode Apol- 
linare. 1886. 264. 

QDiRiNALE (colle): scoperto in 
esso avvenute. 1886, 44, 54 
(area Rospigliosi). — Indu- 
zioni sull'altìmetria di esso 



e relative moderne modifica- 
zioni, ivi, 185. 

QDiRiNALB. Scoperta di mura 
Serviane dopo il 1875. 1888, 
15 e fgg. 

— Sull'ara trovata presso la 
chiesa dì s. Andrea, cfae si 
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stabilisce relativa sll'incendio 1 monistero delle sacramentate, 

nerooiano. 1889, 331-339. ora demolito. ie90, 72-74. 

QUIRINALE. Scoperte nel sito del I qdirino, suo tempio d. tempio. 



HE Camillo. Suoi Bcrìttì sulle 
odieroe acoperte del Campi- 
doglio. 1889, S0-8a, 181-184. 

REO 1 A. del sommo pontetìce 
presso la ria sacra. MenzioDe 
di monografia relativa. 1886, 
398, 399. 

REGIONI servisne di Boma ri- 
cordate in proposito della 
epigrafe relativa al sacellum 
dell'Oppio, coi sacrarii degli 
Argei ecc. 1887, 156-159. 

— augustee di Roma. Men- 
zione dei magistri vicorum 
urbis regioiiis Xllil in iscri- 
zione. 1887, 33. — Sui mo- 
numenti a noi noti della re- 
gione VII, 1887, 141, e spe- 
cialmente sui portici di essa, 
142-145. 



REGIONI urbane (XIV). Ricer- 
che topografiche, storiche sni 
confini di esse. Difficoltà nel 
determinarli ecc. 1890, 1 IS- 
IS?. 

— Esqutlina antichissima. Ad 
essa si riferisce un'epigrafe. 
1888, 221-237. 

— di Roma nel medio evo: men- 
zione di monografia relativa. 
1890. 154, 155. 

RILIEVI con soggetto militare, 
1886, 421, —Con Citaredo 
ivi, 422, — Diversi. 1888, 
490. 

RILIEVO importante colla figura 
di Marte, 1890, 226. — Al- 
tro con cavallo e Vittoria e 
genio, ivi, 2/2.1. 



S 



SKSKVAO (Giove): divinità so- 
lare asiatica, trasportata in 
Koma; storia del culto di esso 
in proposito di relativa men- 
zione in epigrafe militare: 
sua associazione con Mitra. 
1886, 140-143. — ?;. oi07K 
S.\B.\ZIO. 

SACCA [tu SALARII tOtiuS UrbìS, 

in epìgrafe votiva. 1888 , 
83-91. 
SACELLO compitale della re- 
gione esquiliua, illustrato in 
proposito di relativa epigrafe. 
1888, 221-2^7. 



SACERDOTI Bidentali. Memoria 
della sede di essi presso il 
tempio di Sanco, sai Qniri- 
rìnale, restituita nelle fistnle 
acquarle scritte,rinvenBte nel- 
l'area del teatro drammatico 
nazionale. 1887, 8-9. 

— Suciniani, noti soltanto per 
epigrafica menzione. 1888, 
308, 309. 

SACRIFIZIO espresso in rilievo. 
1887, 203, 204. 

SALARII. V. 3ACCARII. 

SALINE di Roma, illustrate, in 
proposito di epigrafe relativa, 
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con menzioDe dell'aerarium 
e isM'arca di esse. 1888, 
83, 91. — DiverBe da quelle 
di Ostia, ivi, 86. 

SALLUSTIO (Caio-Crispo). Kela- 
zìoQe topc^raSca degli orti 
SalliiatiaDi col sito delle la- 
pidi relative alla familia 
dello storico. 1888, 10, 11; 
1890. a02. 

sALLusTiAsi (orti) : scoperte 
ìd essi avvenute. 1883, 45, 
61, 194. 298, 299. 

SALUTAZIONE imperiale nel sen- 
so di esercìzio della carica 
avente diritto a fare il sa- 
luto all' imperatore. 1890, 
104, 105. 

sANNiTtcHE guerre. Ad esse 
spettano gli episodii guerre- 
schi dipinti a fresco nei sepol- 
cri Esquìlini. 1889,340-350. 

SARCOFASI pagani. 1888, 490, 
491 ; 1889, 495-497. v. pra- 
ti DI CASTELLO. 

— singolari, rinvenuti ai Prati 
di Castello. Id uuo di essi, 
oltre Jo scheletro vi si tro- 
varono tutti gli oroanienti 
moliebri ed una bambola di 
legno. 1889. 173-180. 

SARCOFAGO cristiaBO, con rilievo 
rappresentante il tradimento 
di Giuda. 1887. 161, 162. 

SATIRI in lotta con un gigante. 
Gnippo illustrato. 1889, 17- 
25. 

8CABILLAR11 : epigrafi spettanti 
al coUegium di essi, rinve- 
nute presso la porta Mag- 
giore. 1888, 110-114. vedi 
anche 3U, 315. 

scALARiA nominate in iscri- 
zione relativa ad una schola. 
1886, 368. riconoitciute per 
parti dell' edilizio. 1887, 51. 



fabelico 899 

scANDiLiA, gentilizio raro in 
epigrafia. 1890, 333. 

SCAVI in Roma e dintorni nel 
secolo XVI per avere anti- 
tichità. 1890, 294. 

SCHOLA XANTHA al foro roma- 
no. Menzione di monografia 
relativa. 1888, 427. 

SCITA (Lo) scorticatore di Mar- 
sia, rappresentato ìn una scul- 
tura. 1886. 110. 

SCULTORI cristiani. Karità delle 
loro memorie. Se ne resti- 
tuisce ima male edita dal 
Doni. 1889, 139. 

SEBACiARii e sebagiaria: di- 
scussione sui vigili e sulle 
feste di essi cosi denominate. 

1886, 251-269. — Menzione 
di uno scritto di C. Nocella 
sulla voce suddetta, con nota 
filologica del prof. I. Guidi. 

1887, 31. — Discussa in 
proposito della voce emìtu- 
liarius. 1887. 77, 89. — 
Menzione di nuova polemica 
su tal voce. 1888, 151. 

SENATUscoNSULTi fatti per re- 
ladonem, ovvero per disces- 
sionein. Si esamina la forza 
di queste parole, in proposito 
della lex de imperio di Ve- 
spasiano. 1890, 198-202. 

SEPOLCRI arcaici scoperti in via 
dello Statuto. 1887,278-281. 

SEPOLCRO di Af. Lucilius Paetus 
sulla via Salaria. 1886, 226. 

— dotto casa tonda, già in 
piazza Vittorio Emanuele : 
polemica relativa alla demo- 
lizione di esso. 1886, 27. 

SEPOLCRALE stele. attica, illu- 
strata. 1887, 109-113. 

8SKAPIDE (Giove) venerato co- 
me Sole, in Porto, e indi- 
cato in lapide. 1886, 175. 
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SERR-iTURA. aotica ÌD broDZO. 
1890, 347. 

sETTizoNio. Monografìa su que- 
sto monumento e sulla sua 
dìsti-uziono sotto Sisto V. 
1888, 269-298. 

SILVANO. Di un'epigrafe votiva 
a lui dedicata, con menzione 
del sigiuim. àeìVaedet e del 
iemplum. 1887, 223, 224. 

— dendroforo. Sua momoria 
epigrafica ricordata, e rintrac- 
ciata la provenienza di essa 
dai Celio. 1890, 21-23. 

SISTO v: suo palazzo alle Terme, 
ora demolito. 1886, 40, 41. 
V. SeltiiOiiio. 

SOLE. Di un gruppo di ediQcii 
sacri al sole nell'area degli 
orti di Cesare. 1887, 90-95. 

SPAQNA ulteriore. Divisione di 
essa fatta da Augusto in Lu- 
sitania e Betica, provata con 
iscrizione trovata nel foro di 
Augusto. 1889, 32, 33. 

SPELEO Mitriaco artificiale, nel 
Mitreo dei Nummii. 1886, 
22, 23. 

STAGIONI rappresentate da genii 
con simboli, in ara con ri- 
lievi. 1886, 314-316. 

— rappresentate negli angoli 
di musaico policromo. 1886, 
107. 

STATio indicata senza l'appel- 
lazione specifica in lapide. 
1886. 182. 

STATUA di giovane dichiarata 
per un Sros di Prassitele. 
1886, 54-76; di Bacco, di 
Mercurio, ivi, 166, 167; di 
Antinoo. wi, 189, 209-214; 
di Mercurio. »;/,208 ; di Ve- 
nere ivi, 209; di Nettuno. 
ivi, 859, 360; di fanciulla 
che corre nello stadio, ivi, 



390. 391 ; di Diana, ivi ; di 
Mercurio. 1887, 25, 107; di 
Ganimede, ivi, 27; della For- 
tuna, ivi, 107 ; di Minerva. 
ivi, 168; femminile sedente, 
forse una Musa. 1889, 93, 94. 

8TATDE antiche scoperte in Re- 
ma nel secolo XVI. 1886, 

. 243, 244. — Ammassate in 
Boma nel sacco di Borbone. 
1890, 293. 

— diverse venute recentemente 
in luce. 1886, 61 sgg. 112, 
166, 189, 232-239, 296-299, 
359. 390, 391, 417, 418; 

1887, 351-353. 

— diverse. 1888, 415, 416; 
dì un fiume, semigiacente, 
417; di giovinetta, (wj; sta- 
tue diverse, ivi, 481-485; 
1889, 493, 494. 

— diverse trovate nell'orto dì 
s. Lorenzo in Panispema. 

1888, 263-265; altre presso 
il palazzo delle belle arti, ivi; 
altre in villa già Casali. 266. 

BTBLE sepolcrale attica. 1887, 
109-113. 

STEVENSON Enrico. Sua mono- 
grafia sul Seltiionio e la 
distruzione di esso sotto Si- 
sto V. 1888, 269-298. 

STRADE antiche v. VIE. 

SUBURANO (clivo) guasto per 
le moderne costruzioni delle 
vie dell'Esquilino. 1887, 299. 

suciNiANi sacerdoti. Noti solo 
permenzione epigrafica. 1888, 
308, 309. 

SOLEVAEO 8ULEVIAE, genti dei 
campi, ricordati in epigrafi 
militari : illustrazione rela- 
tiva. 1886, 130-132. 

8D0VBTADRILE : dimostrato e- 
sprimere, in un monumento, 
la censura. 1889, 107. 
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BCTOH a porta FoniiiuUe, in 1 stnodus per eollegium di mo- 
epigrafe figurata, illustrato. natori, ìd lapidi. 188b, 409- 
1887. 52-56. 411. 



TAN'ATOs: singolarità del con- 
cetto di esso nell'arte richia- 
mate e discusse in proposito 
di nna statua di Eros. 1886, 
59 sg. 

TAL'BOBOLIO V. CKIOBOLIO. 

TAVOLE luBorie. 1886,93; 1887, 
178-190. 

TEATRO di Marcello, ricordato 
in epigrafe. 1886, 310. 

TEypio dei Castori, al foro ro- 
mano. Si propone la restitu- 
zione della epigi-afe relativa 
al ristaoro del tempio fatta 
da Tiberio. 1890,209-219.— 
di Giano V. oiano. — di 
GioTe Capitolino. Menzione 
di monografia recente su que- 
sto monumento. 1888, 426. 
Menzione di monografia snl 
frontone di esso. 1889, 375. — 
di Giunone Lucina sulL'E- 
squilino. 1888, 394. Altre 
memorie ad esso spettanti. 
1889, 39-41. — di Marte. 
A quale tempio di Marte 
spettino le conosciute staine 
di questa diTinità, che sì 
provano, coi confronti, essere 
ripetizioni di un solo tipo 
ellenico. 1887, 302-305. — 
di Quirino. Discussione ee ad 
esso spetti un' ara troiata 
presso la chiesa di s. Andrea 
sul Quirinale e che dimostrasi 
piuttosto essere memoria del- 
l'incendio Neroniano. 1889, 
381-339. — di Boma e di 
Bomolo : nome dato nel me- 



dio evo alla basilica di Co- 
stantino al foro. 1886, 77. — 
di Minerva Medica suU'E- 
squilino : se ne restituisce il 
sito sulla scoperta di una 
stipe votiva. 1887, 154- 
156. — della Salute. Le pìU 
ture a fresco eseguite in esso 
da Q. Fabio Pittore, relative 
alla guerra Sannitica, possono 
essere quelle riprodotte in 
sepolcri dell' Esquilfno. 1889, 
340-350. — Telturis. Del 
suo sito nelle Carine; e di- 
scussione se ad esso spettasse 
un rilievo rinvenuto in quel 
sito, rappresentante la Gìgan- 
tomachia. 1887. 247-250. — 
di Venere Salloatiana ed E- 
rìcina. Esposizione delle me- 
morie di questo tempio di- 
mostrato tutt'uno. 1888. 3- 
11. — di Vesta, e casa delle 
Vestali. Meazìone di mono- 
grafia relativa dell 'Aner.l 889, 
448. 

TEMPLDM distintamente indica- 
to dall'aerfes in lapide votiva. 
1887, 223. 

TERME di Agrìppa: avanti re- 
lativi, scoperti in via dolle 
Stimato. 188((, 219. 

— di Costantino , sul Quiri- 
nale : scoperte nell' area di 
esse. 1886, 188. 

— di Decio nell'Aventino, in- 
dicate in collare dì servo fug- 
gitivo. 1887, 266, 293-296. 
V. BAGNI. 
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TERME dì Diocleziano. Avanzi 
di fabbriche anteriori alle 
terme. 1888, 36 : sti-ada che 
le circuiva. 1886. 194. 

— di Tito, perchè e quando fu- 
rono dette Domiiiaae. 1886, 
24f>, 24(). — ScoUure che ne 
sono state tratte recentemen- 
te. 1886, 419-422; 1887, 132- 
136. 

— prirate, scoperte in via Me- 
nilana. 1886, 224. 

TERRECOTTE, lucemo e arne- 
8Ì ecc. 1886, 53, 110, 111.— 
Frammenti di figure dì ec- 
cellente lavoro. 1886, 205, 

206. — Altre diverse, ivi, 
236, 341, 342, 429-434. — 
Gruppo delle terrecotte di 
via dello Statuto, ivi, 433.— 
Gruppo delle terrecotte della 
via Appia Nnova, ivi, 205- 

207. — Di un gruppo di ter- 
recotte votive scoperte presso 
la testata del ponte Fabrìcio. 

1887, 97. — Di un depo- 
sito di terrecotte votive a 
Minerva, scoperto auU'Esqui- 
lino. 1887, 154,155,170.— 
Altre della stipe votiva di 
Minerva. 1887, 192-202, 340- 
342. — Altre terrecotte. 1887, 
365-368; 1888, 421, 422, 
496, 497;Ì88y, 507,508.— 
Lucerne con iscrizioni. 1890, 
25,26. 

TERTU1.L0, console nominato da 
Attalo prefetto imposto a 
Roma da Alarico; ad esso 
6i attribuisce un frammento 
epigrafico, perciò rarissimo. 

1888, 250, 251. 
TESSERA gladiatoria. 1886,237; 

1887, 188.— convivale. 1887, 
237. 
TESSERE. 1889, 498, 499. 



TESTACCio (monte) : scoperte 
nel quartiere e nei prati di 
esso. 1886. 46 6^. .'^2; men- 
zione della origine di esso. 
ivi, 218. — Fistola aquaria, 
che ne proviene. 1886, 105. 
V. ancora prat: di testac- 
cio, — Strada antica che 
dall'arco di s. Lazzaro si di- 
rigeva all'Emporio. 1886, 
149. — Scoperte presso Mar- 
morata, ivi, 232. — Altre, 
con cippo del pomerio, ivi. 
248. 249. — Sulle leggende 
relative alla formazione di 
esBO monte. 1886, 354, 355. 

TEVERE. Memorie epigraliche 
urbane delle inondazioni del 
Tevere nel medio evo. 1886, 
327, 389. — Della termi- 
nazione delle ripe tiberine 
sotto Augusto, in proposito 
di un cippo relativo trovato 
presso il ponte Fabrìcio. 1886, 
367, 368. — D(^li- horrea 
magazzini di Galba sul 
Tevere. 1886, 217, 398. — 
Isola Tiberina ; di due mo- 
numenti relativi ad essa, ivi, 
399. — Altri cippi della 
terminazione delle ripe tibe* 
rine. 1887, 15,16. — y. poh- 
te DI AORIPPA. Dei cura- 
lores riparum et alvei Ti- 
beris, e della modificazione 
nominale di tale ufficio dopo 
l'anno 101. 1887, 311. — 
Altro cippo terminale delle 
ripe tiberine. 1887, 306- 
313. — Della iscrizione dei 
piscalores urinalores del Te- 
vere testé scoperta. 1888, 
387, 388. — ìfemorie mo- 
numentali della slado anno- 
nae urbis sulla ripa sinistra. 
1889, 358-360.— Di un'e- 
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pigrafe spettante all'argina- 
tura delle ripe del Tevere. 
1889, 165-172. — DeUa se- 
rie dei curatores Tiberis. 
ivi, 185-205. — Cippo ter- 
minale del Tevere. 1 890 , 
326-331. — Ricapitolazione 
delle fonnole epigrafiche di- 
verse, geooodo i tempi, su que- 
sti monumenti, ivi. 328, 329. 

TIBERIO imp. Si discute sulla 
genuinità, o meglio sulla ra- 
rità, delle epigrafi, nelle quali 
Tiberio porta il gentilizio 
Juiius 1890. 214-216. — 
Barità del c<^otne Claudia- 
nus da Tiberio portato, ini, 
215, 216. DeUa data de) tuo 
pontificato massimo, ivi, 216. 

TOUABSETTi Giuseppe. Menzio- 
ne di sua monografia. 1886, 
217. — Sue commnnicazioni. 
ivi, 326, 337, 367. — No- 
tìzie epigrafiche. 1887, 235- 
240. 1888, 68-73. — Notizie 
del movimento edilizio, ivi, 
377-384. — Communicazioni. 
ivi, 43. — Notizie epigrafi- 
che. 1888, 68-73. — Notizie 
topografiche, ivi. 377-384. — 
Notizie epigrafiche. 1890, 
103-111. — Della epigrafe 
del tempio dei Castori, ivi, 
200-219. 

TOPOGRAFIA di Roma auli- 
ca : mou(^rafia relativa del 
Mflntz. 1886. 218. — No- 
tizie date dal comm. De Rossi. 

1887, 29. V. PORTICI, FORO, 

CAUE-iDOGLio. — Altre noti- 
zie del comm. Do Rossi e del 

Gatti. V. DE ROSSI, OATTI. — 

Lavori intrapresi da Kaffaello 
Sanzio per la rìprodiizioue de- 
gli antichi monumenti. 1890, 
150. 



TORRE UAUiLiA uota coffie esì- 
stita nella Subura per testi 
letterari; ora, per la prima 
volta in lapide. 1888. 398. 

TRAIANO: iscrizione dedicatoria 
ad esso dei pueri et puellae 
alimentariae. 1886, 200. — 
Ricerche sulle date dei suoi 
titoli, in proposito di una 
iscrizione. 1887, 34. 

TRASTEVERE : Ecoperte presso 
8. Bonosa. 1887, 319. 

— Iscrizioni e antichità sco- 
perte ivi. 1887, 3-7, 17, 18, 
II. VIE del rione medesimo. — 
Negli orti di Celare. 1887, 
90-95. 

— scopeite. con menzione della . 
mica aurea. 1889, 392, 399. 

TRATTATI ÌnterDazionalÌ incisi 
in bronzo in Roma. 1886, 
241. — Iscrizione in traver- 
tino relativa a un trattato 
con un re Filopatore e Fila- 
delfo tiglio dì nn Metradate. 
ivi, 403, 404. — Altri fram- 
menti. 1887. 14. — Altri 
frammenti. 1888, 138, 139. 
1890, 174-176. 

TRIADE Eleusina: Cerere, Pro- 
serpina e lacco, in terracotta 
votiva. 1887, 196. 

TRIBÙ poLi.iA. Memorie di essa 
ritrovate nella via Salaria, 
con discussione sui cuì-aiores 
indicati nelle lapidi quivi 
rinvenute. 1887, 185-1S7. 

TRiGARiUM, luogo Eulla riva si- 
nistra del Tevere: se ne di- 
scute il sito, in proposito di 
menzione fattane in cippo Ti- 
berino. 1887. 307. 

TRIONFALI fasti romani. Fram- 
mento di essi tiovato nel 
Tevere, con indicazione dei 
trionfi di Ti. Gracco sui Cel- 
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tiberi, di L. Postumo Àlbioo 
sui Lusitani, di C. Claudio 
Palerò sagl'Iotrìi ed i Lignri, 
di Ti. Gracco sulla Sardegna, 
di M. Titinio Curvo sugl'Ispa- 
ni. 1889. 36-37, 49. 



TRIPODE Apollinare marmoreo 
descritto. 1886, 232, 234. 

TRiviA, appellativo di Diana, 
in lapide votiva. 1886, 181- 



ULI3SE fuggente dall'antro di 
Poliremo , rappresentato su 
lucerna. 1886, 110. 

DMANISTI V. POMPONIO LETO. 



URBANO (a.) Atti del suo mar- 
tirio. Se ne difende la gennì- 
nità. 1890, 162-173. 



VALENTINO (san). Basilica ad 
esso dedicata, rìnvenata con 
molte iscrizioni, nella nuova 
passeggiata dei monti Parioli. 
1888, 240-262, 429-480. 

VALERii. Vicende della casa 
dei Valerii sul Celio. 1890, 
288-291. 

VA^^marmoreo baccellaio. 1886, 

VATICANO V. MUSEO. Storia della 
loggia pontificia afianco della 
basilica, costruita da Pio II, 
con 'materiali antichi. 1887, 
296-298. 

TENERE rappresentato in com- 
pagnia di Bros. 1886, 60. — 
Stàtaa acefala dì essa. 1886, 
209. 

— ^ anadiomene ; statuetta di 
bronzo, dal Tevere. 1887, 
179. 

— Sallustiana. Illustrasione 
delle memorie relative a que- 
sto tempio, colla dimostra- 
zione che fosso identico al 
tempio di Venere Ericina. 
1888, 3-11. — Statua di Ve- 



nere dell'Esquilino già illu- 
strata in questo Bull. (1875) 
spiegata ora per Atalanta che 
si apparecchia alla lotta con 
Peleo. 1890, 48-56. 

VERANO V. CAMPO VERANO. 

VESCOVI CRISTIANI primitivi. 
Barità di memoria epigrafica 
di un Dionisùis Exigaus epi- 
scopus. 1888, 79-81. 

VESPASIANO imp. Della lex de 
imperio riguardante Vespa- 
siano, detta la lex regia Ca- 
piioliiia. Si propongono al- 
cuni punti oscuri delta rela- 
tiva internretazione. 1890, 
185-208, 235-246. 

VETRO singolare trovato in via 
Cavour. 1890, 113, 114. 

VETRI provenienti da scavi re- 
centi. 1886, 435; 1888,497. 
1890, 354, 355. 

VIE antiche, Curalores viarum. 
Loro memorie ricordate (in 
proposito dell'epitafìo di un 
Maximus.praepoiitiis de vìa 
Flabinia (Flaminia). 1888, 
257-259. 
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VIE URBANE : 

— Agnello (dell'), scoperte re- 
latÌTe. 1890, 138. 

— Arennla: scoperte reUtire. 
1889, 209, 366, 367, 467. 

— Azzimelle (delle) Scoperte 
relative. 1887, 122-124. 

— Baccioa : scoperte nella casa 
Cort^ani. 1886, 112. 

— Banchi Vecchi (de'): sco- 
perte relatìre. 1886, 282. 
293. 

— 8. Bartolomeo de' Vaccinari: 
scoperte. 1888, 327. 

— ■ Buonarroti: scoperte rela- 
tive. 1886,91, 92. — Scol- 
tnre diverse. ivi,215; 1887, 
153, 281. 282, 327 ; 1888, 
211, 212. 

— Cacciabove: scoperte rela- 
Uve. 1887, 97. 

— Calatafìmi : scoperte rela- 
tive. 1887, 101. 

— Cavour: scoperte relative, 

1886, 91, 198, 358, 406; 

1887, 98; 1888, 108, 120, 
172, 182, 390, 408: 1889, 
84, 85. — Vi fli notano 
marmi provenienti dalla via 
Appia. ivj, 150, 151. — Altre 
scoperte, ivi, 223; 1889, 
441; 1890, 113, 138, 181. 

— Consolato (del) : scoperte 
1889, 210. 

— Consulta (della) : angolo già 
monistero delle sacramentate, 
ora giardino pubblico: sco- 
perte rulative. 1890, 72-74. 

— Corso (del) presso s. Lorenzo 
in Lucina : via antica ivi sco- 
perta. 18S6, 248. 

— Corso Vittorio Emanuele: 
scoperte relative. 1886, 367 ; 
1887, 122. 

— Due macelli (dei): sco- 
perta nell'area delle case già 
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Hignanelli, ora Lazzaroni '^e 
Strogonoff. 1886, 194, 222. 

— Farnesi (dei) già dell'Ora- 
zione e morto: scoperte di 
musaici, ivi, 1886, 148. 

— Fiamme (delle) e di s. Ni- 
colò da Tolentino, angolo: 
scoperte. 1886, 152. 

— Firenze : scoperte della casa 
dei Nommii con us mitreo. 
1886, 17 sg. 

— Fiumara : memorie relative. 
1886, 309. 

— Frattina: scoperte relative, 

1886, 309. 

— Genova: scoperte relative, 

1887, 223, 253, 282-285. 

— Giovanni decollato (di s.) 
scoperte relative. 1886, 369. 

— Giulio Romano già Pedac- 
chia: scoperte relative. 1887, 
275. 

— Graziosa: scoperte relative. 
1886, 328. 

— Greca (della): scoperte in 
essa. 1886. 198. 

— Grillo (salita del): scoperte 
nella casa al n. 17. 1886, 
305. 

— Lanza: scoperte relative. 
1890, 70, 71. — Di un ri- 
postiglio di monete di bronzo. 
ivi, 76. 

— Lai^: scoperte in essa. 
1886. 181, 208. 

— Leonina: scoperte relative. 
1877, 253, 254. 

— Luciillo : scoperte relative. 
1890, 148. 

— Ludovisi: scoperte nell'area 
circostante al casino dell'Au- 
rora. 1886, 81. — Nell'area 
della villa. 1886,223.407; 
1887, 102 v- viLL* LUDOVISI. 

— Lungaretta (della). Di un 
antichissimo viadotto sub-gia- 
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ticolense in trovato. 1889, 
475. — Discussioni ulteriori 
sullo scopo di esso. 1890, 
6-9, 57-65. 

— Machiavelli: scoperte rela- 
tive. 1887. 109, 255. 299. 

— M' Maggiore (di s.): sco- 
perte relative. 1886, 357. 

— Marforio: scoperta di mura 
serviane ivi, 1888, 14. 

— Marmorata (di): scoperte 
io easa. 1886. 199. 

— Mazzamurelli (dei) : sco- 
perte relative. 1890, 68. 

— Merulana : scoperte relative. 
1887, 107; 1889.371,372; 
1890, 338. — Lapidi ivi 
trovate. 1886, 89. — Terme 
private Ivi. 1886, 223. 

— Moretto e Mercede (del e 
della) scoperte relative. 1886. 
367. 

— Mortaro (del) : epigrafe che 
vi esìsteva, restituita. 1886, 
328. — Scoperte relative. 
1886, 219. 

— Mortella (della): scoperte 
relative. 1886, 325. 

— NazioDale. Palazzo della 
Banca Nazionale; scoperte 
avvenute nell'area di esso. 
1886. 184-191 V. PALAZZO. 

— Nazzareno (del) : scoperte e 
memorie ivi. 1886, 33. 

— Orso (dell'). Conservazione 
delle memorie del palazzo già 
Martelli ora demolito. 1886, 
275. 

~ Palermo: scoperte relative. 

1886, 222. 

— Pastrengo: lapide ivi tro- 
vata. 1886, 89. 

— Pavone (del). Rara iscri- 
zione votiva quivi rinvenuta. 

1887, 35. 

— Pedaechia (della) : memorie 



ed etimologia dì essa. 1886, 
39. 
— Piombo (vìcolo del): sco- 
perte relative. 1887, 98. 
— Poli : scoperte. 1890, 249. 



— Porta Castello (di). Me- 
morie dì essa salvate dalla 
Commissione, 1886, 276. 

— Bua: scoperte relative. 1887, 
33, 96,97. 108, 150; 1888, 
407. 

— Serpenti (dei) : scoperte re- 
lative. 1886,285, 296; 1888, 
209. 

— Sette Sale (delle) : scoperte 
relative. 1886, 234, 297, 
316-824, 339-359. 

— Statuto (dello) : sepolcri ar- 
caici ivi scoperti. 1886, 113. 
— Bronzi diversi ivi scavati. 
ivi, 170. — Altre scoperte. 
195, 208. 223. 248; 1887, 
98, 278-281, 329. 

— Stimate (delle): scoperte di 
avanzi delle terme di Àgrippa 
ivi. 1886, 219. 

— Sudario (del) : scoperte re- 
lative. 1886. 366. 367. 

— Tasso : scopert» relative agli 
equites siagulares. 1886, 94. 
Altre scoperte ivi di statue. 
ivi, 165-169. 

— Tomacelli : scoperte relative. 
1886, 309. 

— Torino : scoperte relative. 
1886, 393. 

— Tor de' Conti : scoperte nella 
casa Corteggiani. 1886,112. 

— Trionfale (in prati di Ca- 
stello) : lapidi ivi. 1886, 158, 
310; 1887, 25, 39-43. 

— Tritone (del); scoperte re- 
lative. 1886, 221. — Sco- 
perte nell'area del palazEO del 
Banco dì Roma. 1886, 193. 
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ru Urbana : scoperte relafÌTe, 

1886, 328. 

— Vaccinari (di a. Bartolomeo 
dei) scoperte relatire. 1866, 
325; 1887, 19. 

— Viminale (colle scoperte iri 
avTennte. 1886, 44. 

— Vite (della): Bcopertein essa 
STTenate. 1886, 193. 

— Zingari (degli) : scoperte al 
n. 51. 1886, 149. 

VIB 3DBDRBANS. 

VIA Appia ricordata in ÌBcrì- 
tione. 1866, 215. — Mu- 
saico marmoreo che indi pro- 
Tiene, ivi, 217. — Delle oa- 
tarombe d^li Ebrei, ivi. — 
Scoperte presso il sepolcro 
degli Scipioni. 1889, 153-157, 
214, 215. 

— Appia Naora: di no gruppo 
di terrecotte di eccellente la- 
voro scoperte al secondo mì- 
glio di questa via. 1886, 205- 
207. 

— Ardeatina : cippo marmoreo 
nella vigna Carpiguoli. 1886, 
88. 

— Flaminia. Monumenti tro- 
vati nella nuova passeggiata 
dei monti Parioli, compresa 
la basìlica di s. Valentioo. 
1888, 240-262, 429-480. 

— Labicaaa, scoperte. 1886, 
150. — Sepolcri alla Mar- 
ranella. 1890, 109. 

— Latina : fistole aquario dei 
Dteimiensei al 10° miglio. 

1887, 12. 

— Nomentana: scoperte di se- 
polcri con lapidi nell'area del- 
la villa Patrìii. 1886, 82 ^. 
102. — Colombaio nei ter- 
reni della Banca Tiberina. 
ivi, 90. — In villa Pataizi, 
andamento della via antica. 



ivi, 156 Bg. — Villa dei 
Funisolani nella tenuta Vit- 
torie al miglio ottavo, ricor- 
data in proposito di marmi 
trovati nella valla Quirinale 
forse di là provenuti. 1886, 
191. — Scoperte nella villa 
gik Patrizi, ivi, 204, 225. — 

. Altre scoperte. 1888, 181, 
184. 

ni Ostiense: scoperte ivi. 1888. 
216. 

T— Portnense: musaico a co- 
lori esprimente il ratto di 
Proserpina, risvenuto fìiori 
la porta Portese. 1886, 106 
Bg. — Scoperte di lapidi 
con cognomi orientali. 1886, 
155. — Qranaio antico sca- 
vato sulla via. ivi, 171. An- 
damento di essa nel bivio 
di pietra papa ivi. — Presso 
la porta, ivi, 249. — Sco- 
perte nella vigna Mangani. 
ivi, 249, 250. — Altre nella 
vigna dei pp. della Missione. 
1887, 36, 90-05. — Sco- 
perte in vigna Jacobìni. 1887, 
38, 202, 203, 226-234. — 
Scoperte sulla pendice di MoD- 
teverde. 1890, 9. 

— Preneatiua : scoperte al quar- 
to miglio. 1888, 266, 267. — 
Scoperte varie. 1886, 105. 

— Salaria: scoperta dì una 
via Salario-Pincìana (diver- 
tìcolo) con sepolcri, e sco- 
perte in villa Bertone, ora 
Ferri. 1886. 158, 159, 201- 
203. — Altrove. ' ini. 287- 
293. — Scoperta del mau- 
ioleo di M. Liicilius Paetus. 
1886, 226. — Altre acoperte 
sulla via. 1886. 257-266. 
303,304, 310-312. 331-336, 
371-389, 401, 408-414; 
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1887, 19-2Ì, 45-49, 163, 
164, 185; 1888,36-42,403- 
405. — Iscrizioni degli Aci- 
lii presso il cimitero di Pri- 
BciUa. 1888, 177-180. — 
Altre scoperte. 1890, 139- 
144,178,182,247,248,300, 
302, 305. 

VIA. Tibortina: cippo ìugerale 
delle acque Marcia TepuU e 
Giulia, scavato presso la ca- 
serma nuova dell'artiglieria 
vicino a porta s. Lorenzo. 
1886, 149. V. anche campo 
VERANO. — Della cava di 
vigna Qaerini servita ai Ro- 
mani per la costruzione delle 
mura Serviane. 1888, 17. — 
Scoperta di un importante 
sepolcro alle Capannacce. 
1890, 103, 104. 

VIALI delle ville romane per 
passeggiare in lettiga. Mi- 
sure lineari di esse dateci 
nei monumenti. 1890, 284, 
285. 

VIATOR ADGDRUM , in ÌSCH- 

zione : rarità dei viatores sa- 
cerdotali in epìgrafi. 1887, 
257, 258. 
vicARics; nome gentilizio: se 
nedifendel'autenticità. lè90, 
170-173. 

VICARIl URBIS ROMAE. Della 

serie di questi uffiziali dipen- 
denti dal praefeetits prae- 
torio dell'Italia e risiedenti 
in Roma, 1890,27-47, 79-94. 

VICI di Roma. Si prova la esclu- 
sione dai vici urbani, di quelli 
inseriti dai topografi sulla 
fede dell' Appendix Probi. 
1889, 360-362. — Stato de- 
gli studi sulla determina- 
zione di essi. 1890, 115-137. 

VICO Hercidem eubantem, della 



regione XIV. Di una sta- 
tuetta che lo rappresenta, rin- 
venuta nei confini della re- 
gione. 1890, 9. 

VIGILI. Monografia sai Vigili 
sebaciarii. 1886, 251-269. — 
Menzione e memorie dei Vi- 
gili a proposito dell'epìgrafe 
di un loro prefetto. 1889, 
152, 153. 

VILLA Adriana. Scavi fatti ivi 
dal card. D'Este. 1890, 294. 

— Bertone ora Ferri, sulla via 
Salaria, scoperte ivi. 1886, 
158-162, 226. 

— già Gasali al Celio: sco- 
perte. 1886, 42, 52, 92 e sg.. 
104, 108, 154, 216, 27!*. 
359, 369, 405; 1889, 97. 
125, 126, 483, 484. 

— Gìiustiniani-Lancellotti, la- 
pidi ivi trovate. 1886, 89. 
233, 330; 1889, 145. 

— Ludovisi, scoperte. 223-225. 
267, 336. 

— Patrìzi: presso l'area, ora 
QaraTi^lia e altrove : sco- 
perte di tombe con lapidi, 
utensili ecc. 1886, 82, 102. 
103 ; area Ruffo ecc. 156 e 
sgg., 225. 

— Peretti alle Terme. 1886. 
40, 41, 105. 

— Sciarra sul Gianicolo: la- 
pide ivi trovata. 1886,369.— 
Fistola aquaria. 1887, 11. 

— Strozzi sul Viminale, sor- 
geva sull'area della casa di 
C. Giulio Avito avo di Ela- 
gabalo, ora distrutta. 1886, 
80. 

— già Wolkonski : scoperte re- 
lative. 1888,409; 1889,94, 
95, 215. 

VISCONTI Carlo Lodovico, di- 
rettore del Bullettìno. Soritii 
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vari del medesimo, cioè : No- 
tizie di monumenti d'arte fi- 
gurata. 1886, 49-54, 106- 
111,163-169,208-214,232- 
239. 296-299, 314-324, 339- 
344, 357-360, 390-392, 415- 
441; 1887, 25-28. — Di 
nua testa di gioTioe Pau. ivi, 
67-60, 69. — Dì un rUievo 
attico dei Dioscurì. ivi, 73- 
76. — Di un frammento di 
gtele attica, ivi, 109-113. — 
Notizie, ivi, 132-138, 166- 
172, 192-204. — Di un 
frammenta della gigantoma- 
chia. ivi, 241-250. — Di 
un singolare monumento degli 
orti Sallustiani. ivi, 267-274. 
— Di rìlieri spettanti ad 
una statua di Marte, ivi, 
299-305. — Notizie, ivi. 



336-344. — Elenco di og- 
getti, ivi, 350. — Notizie 
1888, 44-46, 120-126, 182- 
188, 263-268, 316-326, 414- 
425. — Notizie 1889, 93-98, 
218-225,400-406, 483, 484. 
— Di una testa dì Augasto. 
ivi, 140-144. — Di nn'an- 
tichÌBsima pittura delle tombe 
Esquiline. ivi, 340-349. — 
Osservazioni su bassorlliero. 
ivi, 377. — Notizie 1890, 
18-26. 76-78, 112-114, 148, 
149, 181-184, 226-230, 304- 
306, 338-340. 

voN DUHN p. La Venere del- 
l'Esquilino. 1890, 48-56. 

VOTIVA stipe V. Minerva. 

VULCANO rappresentato in una 
Gigantomacbia in rilievo. 
1887, 243. 



z 



ZECCA senatoria di Roma sotto 
Traiano. Le si rivendica un 
gran bronzo creduto finora 
un medaglione. 1890, 339. 



ZENONE (san). Memorie del cul- 
to di esso nella basilica di 
8. Valentino. 1888, 438, 439. 

ZODIACO. V. orologio solare. 
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INDICI EPiaSAFICI 



GRECO 
I. Indici dei nomi propri. 



AAK6IAHC 1887, 226. 
AWOilTH 1886, 61. 
ZEYC HAIOC MerAC CAf A- 

niC 1886, 173. 
e(EM)K(araxT(>v(oi) 1886, 413; 

1887, 153. 
e(<(>i) M(aiie8) 1888, 213. 
eeOI CYNNAOI 1886, 173. 

CAPAnic — V. zeYC. 

CIABANOC «TAAS 1888, 



rnP KAI ♦lAAAEA'OOl 
voi /ìaffiÀ^; niSqaidjO^ 
1886, 403; 1888, 139. 
nANAIHN 1888, 488. 



ABAABIOC 1888, 453. 

•rAeANreAOC 1887, i8i. 

n • AIA ■ C) BYMCNeiA 1888, 
824. 



n-AIAAOYKIAAA 1888, 324. 
nAIAHAnTlNOC 1888, 

324. 
AKEIA.... 1888. 179. 
ÒKIAIOC POY»INOC 1888, 

179. 
AAESANieP 1888, 213. 
AAKIBIAAHC 1888, 416. 
«NAHIMANAPOC 1886, 236. 

320. 
APnOKPATIWN 1886, 173. 
APnoXPOYC 1888, 38. 
APZirlOI 1888, 307. 
MAYPiHMHTPIOC O KAI 

APnOKPATIUN 1886, 173. 
M • AYP ■ CAPAniUN 1886, 

173. 

BETiTioc nepneroYoc 

(ARZYGIVS) 1888, 391. 

PAAAONIA 1888, 454. 

rPAKXOC 1886, 328. 

AHMHTPIOC CUKPATOYC 
TOY MENinnOY A*POAl- 
CIEYC 1887, 114. t«T. TU. 

c»i;«OKPATHC 1886, 282. 



(>) Qaeato « i dne segt)«iiti noni 
38718, leggendo Diu1(m{) « lla^^a). 



farono già editi nel C. I. L. VI. 
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eKAEKTOC 1889, 149. 

eynAOiA 1888, lós. 

EYnAOYC 1887, 153. 
eYC£BHC 1888, 395. 
HPWC 1888, 453. 
9EO*PACTOC 1888, 413. 
eePAnwN 1886, 282. 
lOYAtA nlA 1888, 213. 
lOYAIoNOC 1888, 391. 
lOYAIOC lAAPOC AA€SAN- 

APEYC 1888, 213. 
ICAPH AnOAAONIAf^s 1888, 

395. 
KCAePeiNA 1886, 328. 
KAeOBOYAOC AINAIOC 

1887, 36. 
xYPIAKOC 1888, 456. 
AOYKIOC lOYNIOC AMMtJ- 

NIC 1889, 87. 
MAPeiNOC 1889, 443. 
MAFIA 1889, 443. 
MAPKOC 1888, 454. 
M6NAN4POC 1886, 292. 
MeNinnOC 1887,1 U. laT.VII. 
MNHMOCYNi; 1886, 326. 



vatMANOC TOY NAIMA- 
NOYC 1886, 403; 1888, 139. 
S€NO*IAOC 1888, 144. 

nAneipioi 1888, 402. 

nOAYAAuKS 1888, 394. 424. 

480. 
nOAYKAHC 1889, 46. 
nOAYNCKHC 1886, 321. 

tav. XI-XII. 
nPIMA 1888, 456. 
POalNOC 1888, 391. 

C*F """ 

CUJ<I 

* 
Si. 



*PC 
-fYX 



II. Indice delle cose e 



AAGAOW lAltJ 1887, 114. 

taT. VII. 
AeANATOI MAKAPOI 1888, 

453. 
AKINHTA 1888, 324. 
AAESANAPe^s 1888, 213. ~ 

AAESANAPOI 1886, 173. 
AAOXOC 1889, 443. 
ANeSHKAMeN 1886, 173. — 

ANeeeCAN 1888, 307. 



Ano 

APX 

If 

A»! 
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317-S»1. SJ9. Si9. UT. li- 
ni; ISS7. 114. 

BIPTO 188S. 39a 

AI BOYAAI lUN COECAUN 
18««. 391. 

«OYAeYTHPlA I83S. 391. 

BOYAeYTHC lS5tì, 173. 

reA KAATriTa I8*s. «3. 

m lCe»AAHN IHPHN KPlfn- 

TeiC 183S. 443. 
rAYKTTATU eYrATPlu 

1888. 324. — rAYKwoTH 

eYTATM 1887. 1S3. 
rlnTTATH CYMBIU 1889, 

210. 
ACKARPuTOt 1888, 391. 
ACMAC 1886, 93. 
ilACHHOC 1886, 317. 318. 

tei. XI-XII. 
AIACHMOTATOI ACKAnPU- 

TOI 1888, 391. 
AIA TPOnOYC 1886, 292. 
AICTIA 1888, 391. 
6 AHMOC TtJN fwftatmr 1886, 

403; 1888, 139 — v. tu- 

MAIOI. 
Q AHMOC (TUN) CIKeAtJN 

1888, 391. 

OA^/ios O TABHNWN 1887, 

125; 1888, 139. 
£AP 1889, 85. 
eN eiPHNH 1888, 464. — 

eN IPHNe 1888, 453. 
ENElCeN 1886, 403. 
eNeAA€ KelMAI 1886, 282. 

— €NO<iii xiTtm 1888,455. 
EN IH XP (iv 'lT,a(ii Jtfi(riT) 

1889, 210. 



eN e£u 1SS8. 179. 

en- ATATu iss<i, 17S. 

CIIAPXOC lìSS», S91. 
enlNOIAI lliSS, 391. 

enoici ISSO. es,v 317. sia. 

Si». 321. 359. t«t. XI-XII: 

1891). 300. — enOi.lirr 

ISS7. 153. 
ePATH lAIA 1886. 328. 
^Y.\OrHM€NH (Miip) 1889, 

368. 
eYSAMeNOI KAI EY TY- 

XONT€C 1886, 173. 
EYTYXI 1890, 223. 
€Y-rYXI 1888, 38. 

;£CHC EN eeu isss, 179. 

ZUC nPOC SEON 1888, 

453. 
HMei-»-ANTO 1888, 391. 
eEOElAHC 1888, 433. 
e£0*IA£ CTATON HAI- 

AION 1886, 173. 
eNHTOI 1888, 463. 
eYFATHP 1887, 153; 1888. 

324. 
lAIAIC EniNOIAIC 1888, 

391. 
IXOYC 1889. 85. 
KAAYnrCI 1888. 453. 
KAT(r.ai) 1889, 149. 
Ke*AAH IHPH 1889. 443. 
KPATEPOC 1887. 225. 
AAMnPOTATH nOAlC 1886, 

173. 
AAMnPOTATOC nATPUN 

1888. 391. 
AINAIOC 1887. 86. 
AITOYPrEIAI 1888. 391. 
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MAKAPQI A9/kNATOI 1888. 

453. 
MeTA 4ieTIAN THC nPA- 

EewC 1888, 391. 
MN6IAC XAPIN 1887, 114. 

Ut. vii. 
MNHMHC XAPIN 1886, 413; 

1887, 153. 

OYAe eOIKeN... 1889, 44. 
nAIAION 1886, 173. 
nAAAICTHC nAPAiOHO 

1886, 173. 
nATPUN 1888, 391. 
nenOIHKAN 1889, 368. 
nOAIC TUN AAeSANAP( 

UN 1886, 173. 
A! nOAei THC CIKeAlA 

1888, 391. 
nPASIC 1888, 391. 

npecBerroi 1888, 391. 
npoc eeoN zuc K£ npo 
eNHTUN ANepunui 

1888, 453. 
PU/iaiOI 1887, 125 ; 1888, 13! 



CIKeAIA, CIKeAOI — J. 

AHMOC, noAei. 

CTHCATO 1886, 328. 
CYMBIU CÌ1.XYTATH 1888, 

210. 
CYMMAXOC 1886,403; 1890, 

174. 
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I. Indica dei nomi propri. 



L • A .... 1888, 400. 
L • A ■ F . 1890, 222. 
P • A ■ R ■ 1889, 373. 504. 
A'S' 1888, 186. 
«IlMCANTVS 1890, 111. 
ABVCCIA.... 1886, 279. 
algeCIVS ASCLAS 1886, 279. 
abncCIVS PRIMVS 1886, 279. 
ABVNLARIDE? 1887, 183. 
ABVRIVS PRIMITIWS 1887, 

127. 
L • ABVXELLIVS SEVERVS, 

1886, 409. 
■ ACELLIVS D • L • SAL- 

VIVS 1886, 379. 
ACIUA BAEBIANA 1888, 248. 
C ■ ACILIVS EVPROSINVS 

1888, 409. 
P ■ ACILIVS EVTACTVS 1886*, 

219. 
ACILIVS GLABRIO FI- 

LIVS.... 1888, ygi. 
M-AQLIVS MEMMIVS GLA- 
BRIO 1889, 165. 
T ■ ACONIVS BLASTVS 1887, 

2». 
T • ACONIVS KARVS 1887, 

20. 
«OQVISITVS 1888, 175. 



ACTE 1888, 379. 

ACVTIA D • L • THALEA 1890, 
302. 

ACVVIA .... 1888, 471. 

ADEODATA 1888, 459. 

AEBVTIA L- L. OPTATA 1886, 
379. 

AEFVLANA PRISCA MATER 
AEFVLANORVM 1887, 261. 

CAEFVLANVS PATER AE- 
FVLANORVM 1887, 261. 

M ■ AEFVLANVS M ■ L ■ PRI- 
MVS 1886, 379. 

AELIA FAVSTINA 1886, 87. 

AELIA HERMIONE 1887, 37. 

AELIA MACEDONIA 1887, 21. 

AELU S.... 1890, 176. 

AELIA THALEA 1886, 379. 

AELIA TRYPHERA 1886, 82. 

AELIANVS — i>. L ■ ROSCIVS. 

L ■ AELmg . .. 1890, 143. 

P ■ AELIIU .... 1886, 329. 

TAELIVS .... 1889, 154. 

M • AELIVS L ■ F ■ VOLT ■ 1886, 
380. 

P • AELIVS AVO • llb..,. 1887, 
234. 

AELIVS ALEXANDER 1886, 
412; 1888, 475. 
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P ■ AELIVS AMANDVS 1886, P ■ AELIVS MASCVLVS 



P ■ AELIVS ATTICVS 1886. 98. 
P ■ AELIVS AVDAX 1886, 98. 
P . AELIVS AVGVSTIN VS 1886, 

99. 
P ■ AELIVS AVITVS 1886, 98. 
P-AEL AVRELIVS 1886, 98. 
P ■ AELIVS BASSVS 1886, 95. 

97. 
P • AELIVS BELLICHVS 1886, 

97. 
P ■ AELIVS BITHVS 1886, 99. 
AELIVS DALMAtinB 1888, 462. 
P ■ AELIVS DECVMINVS 1886, 

98. 
P ■ AELIVS DEXTER 1886, 98. 

99. 
P • AELIVS DIGNVS 1886, 99. 
AELIVS DIpHILVS 1890, 111. 
P ■ AELIVS DOCILIS 1886, 99. 
P ■ AELIVS DRVSIANVS 1886, 

99. 
P- AELIVS EHERITVS 1886, 

98. 
P ■ AELIVS FLAVINVS 1886, 

99. 
P ■ AELIVS PRONTO 1886, 99. 
P ■ AEL . CE.... 1886, 96. 
P ■ AEL ■ lANVARIVS 1888 , 

472. 
P ■ AELIVS IVLIANVS 1886. 

160. 
P ■ AELIVS IVLIVS 1886, 99. 
P ■ AEL ■ IVSTVS 1886, 96. 
P ■ AELIVS MANDANIANVS 

1887, 261. 
P • AELIVS MARIVS 1886, 97. 



AEL • MAXIMVS 1886, 329. 
P ■ AELIVS MES... 1886, 98. 
P- AELIVS NEO 1886, 100. 
P ■ AELIVS NVMERIVS 1866, 

100. 
P ■ AEL - OCTAVIVS 1886, 95. 
P ■ AELIVS AVG ■ LIB • ONE- 

SIMVS 1887, 101. 
P ■ AELIVS OPTATVS 1886, 

100. 
P ■ AELIVS PAPIAS 1887, 229. 
L • AELIVS (0 LAELIVS) PHI- 

DELIS 1888, 168. 475. 
P • AELIVS PORCIANVS 1888, 

308. 
P ■ AELIVS PROVINCIALIS 

1888, 472. 
AELIVS PROXIMVS 1886, 82. 
P ■ AELIVS QVINTVS 1886, 

99. 
PAEUVS ROMANVS 1886, 

99. 
P ■ AELIVS SENILIS 1886, 100. 
P ■ AELIVS SEVERVS 1886, 98. 
P- AELIVS SEVTHENS 1886, 
■ 99. 

P ■ AEL • SEXTILIVS 1888, 472. 
P-AELTITVS 1886, 96. 
P • AELIV^VALENS 1886, 98. 
P ■ AEL ■ VALENTINVS 1886, 

95. 
AEMIL... 1886, 292. 
AEMIL ■ SEVER... 1887, 39. 
AEMIÙA 1887, 103. 
AEMILIA PAVLINA ASIATICE 

1887, 223. 284. 
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AEMILtA SEVERA C • F ■ 1888, 

475. 
AEMILIA TYCHE 1887, 39. 
L ■ AEMILIVS .... 1886. 280. 
A ■ AEMILIVS A ■ L ■ .... 1888, 

409. 
AEMILIVS ANTEROS 1886, 

379. 
L ■ AEMILIVS FELIX 1886, 379. 
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ceRVARIA EPHESIA 1887, 49. 
CEBTVS C ■ CESTI L ■ 1886, 

381. 
CETHEGVS SCIPIO 1887, 178. 
CHELIDO 1886, 386. 
CHIVS 1886. 381. 411. 
CHResiME 1888, 218. 
CHRESTE 1887, 238. 
CHRESTILLVS 1887, 130. 
CHRYSERQS 1886, 411. 
CHRYSIS 1887, 23; 1890, 108. 
1. oiartim doRYPHORVS 1887, 

94. 
TI-CIAVS CHYSANTHVS 

1887, 230. 
m M - L ■ CIMBER 1886, 

381. 
C ■ CINCIVS DEMETRIVS 

1887, 45. 
P ■ CIPIVS ... 1890, 297. 
P ■ CISSIOLENVS P ■ L ■ AM- 

PHIO 1887, 261. 
CLADVS 1886, 377. 
CLARVS 1887, 22. 
CLAV... 1888, 148. 
CLAVDIA .... 1886,330; 1887, 

230.236; 1888, 111; 1890, 

143. 
CLAVDIA AM.... 1886, 410. 
CL • AVCTILLA 1886, 152. 
CL-CALLISTRATEJ889, 210. 
CLAVDIA CORNELIA TIBERI 

FIL- 1889, 216. 
CLAVDIA CROC. 1886, 381. 
CLAVDia EPAISP 1886, 161. 



CLAVDIA EPICHARIS 1888, 

72; 1886, 87. 
cUuDlA EROtis 1886, 404. 
CLAVDIA EVTYCHIA 1887, 

129. 
CLAVDIA FELICITAS 1887, 

40. 
CLAVDIA FORTVNATA 1888, 

313. 

CLAVDIA HYGIA 1889, 208. 
CLAVDIA IVCVNDA 1887, 

230. 
CLAVDIA MANTO 1888, 408. 
CLAVDIA MARCELLA 1887, 

23. 
Claudia METRODORA 1887, 

230. 
CLAVDIA NICE 1888, 414. 
elAVDIA PRIVATA 1889, 130. 
CLAVDIA SATVRNINA 1888, 

216. 
claVDIA SVCESSA 1887, 23. 
CLAVDIA TROPHIME 1886, 

104. 
CLAVDIA TRYPHAENA 1887, 

21. 
CLAVDIA VICTORINA 1887, 

230. 
CLAVDIANVS 1889, 208. 
CLAVDiHfl .... 1889, 74. 
TI ■ CLAVDIVS .... 1887, 178 

1886, 283. 
CLAVDIVS ...ASTER 1887, 49. 
cLAVpiVS ....MA 1880, 330. 
ticlaVDIVS AVG-LIB- ...RA- 

TVS 1888, 111. 
CLAVDIVS ....STENES 1890, 

108. 
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TI ■ CLAVDIVS AB... 1887, 

230. 
ti. CLAVDIVS AVG ■ L ■ aga- 

THEMER 1886, 410. 
TI ■ CLAVDIVS ALEXANDER. 

1889. 47. 
TI ■ CLAVDIVS ALYPVS 1887, 

230. 
CLAVDIVS. AMPHIO 1889, 

441. 
CLAVDIVS ANTONINVS 

1887, 24. 

Ti ■ CLAVDIVS ATHENAEVS 

1888, 216. 

ti . claudios BVCOLAS (ang.) 

L- 1890, 179. 
TICLAVDIVS DIOMEDES 
, 1886, 201. 
TI. CLAVDIVS DIOTIMVS 

1887, 94. 

TI ■ CLAVDIVS ENNYCHVS 

1888, 408. 

CLAVDIVS EROTION 1889, 

441. 
M ■ CLAVDittS EVHodus 1887, 

22. 
TI ■ CLAVDIVS TI ■ L ■ FAV- 

STVM 1886, 381. 
CLAVDIVS FAVSTVS 1888, 

407. 
TI ■ CLAVDIVS FELIX 1886, 

103. 104; 1887, 332. 
TI ■ CL ■ GAIANVS 1886, 95. 
TI ■ CLAVDIVS HERACLA 

1889, 87. 

C • CL ■ HYACialhm 1888, 307. 
TI • CLAVDIVS HYOINVS 1888, 
216. 



CLAVDIVS IVCVNDVS 1887, 

230. 
TI ■ CLAVDIVS MARTIALIS 

1886, 165. 
CL • MAXimns 1886, 287. 
Claudia» MVSTICVS 1886, 161. 
TI ■ CLAVDIVS NEPTVNALIS 

1889, 87. 

TI • CLAVDIVS PANCARPVS 

1888, 414. 
TI ■ CLAVDIVS PERIANDER 

1886, .336. 
TI ■ CLAVDIVS PHILAETERVS 

1890, 179. 

CLAVDIVS PHOEBVS 1886, 

283. 
TI ■ CLAVDIVS PROBVS 1888, 

216. 
e. claudins ap. f. p. N ■ PVL- 

CHER 1889, 36. 
CLAVDIVS QVINQnatraUs 

1888,; 145. 
TI ■ CL • QYINqyATralis 1886, 

302. 
ti- claudins REGVLVS 1889, 

87. 
TI -CLAVDIVS SABINVS 1886, 

303. 
T- CLAVDIVS SAL... 1886, 

381. 
CL - SECVNDINVS 1890, 299. 
TI - CLAVDIVS SECVNDINVS 

1888, 476. 
CLAVDIVS SYMMACVS 1887, 

129. 
CLAVDIVS VALENTINVS 

1888, 72. 
CL ■ VICTORINVS 1889, 216. 
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CLEANTHVS 1886, 279. 
CLeOPATra 1887, 23. 
CLODIA D • L ■ 1886, 886. 
CLODIA P • F • ASIA 1887 , 

231. 
CLODIA AVTOHATE 1886, 

379. 
CLODIA DLSECVNDA 

1886, 387. 
CLODIA C • L • SILENIO 1886, 

328. 
CLODIENVS SEVERVS 1886, 

409. 
PCLODIVS PI .... 1888,328. 
CLODIA- 1888, 186; 1888, 

187. 
seX-CLODIVS diADVMENVS 
, 1887, 20. 
C ■ CLODIVS C ■ L ■ DIONV- 

SIVS 1886, 223. 
C ■ CLODIVS APPI L- GA 1886, 

387. 
G- CLODIVS GA LHILARVS 

1886, 387. 

CLODIVS MENELAVS 1886, 

374. 
L ■ CLODIVS D ■ L ■ PAMPHI- 

LVS 1888, 409. 
C ■ CLO ■ SVCCeasus 1888, 1 74. 

186. 187. 
C • CLODIVS 3 • L ■ SYNISTOR 

1888. 409. 
M- CLODIVS VALENS 1886, 

88. 
C ■ CLODIVS D • F ■ VESTALIS 

1887, 105. 

C-CLVIVS 3-L-RVFIO 1886, 
337. 



COCCEIA SP ■ F ■ LIBERA 

1887, 267. 

COCCEIA LOLIA 1886, 410. 

COCCEIVS 1890, 302. 

M • COCCEIVS ALCiMVS 

AVGLIB- 1886, 410. 
T ■ COCCEIVS T ■ L ■ DIONY- 

SIVS 1887, 260. 
M ■ COCCEIVS IVSTVS 1886, 

95. 
C ■ COCCEIVS O ■ L ■ STE- 

PHANVS 1886, 386. 
COLCHICA 1890, 144. 
COME 1886, 381. 
COMINIA .... 1886, 381. 
L ■ COMINIVS CLEMENS 

1889, 167. 

C • COMlNiiiB PROCnlm 1888, 

173. 
C-COMÌniufl SABINIANVS 

1886, 338. 
coMMVNIO 1889, 129. 
COMMVNIS 1887, 253. 
COMmunis HELVIDIAESER- 

1890, 226. 
COMSE 1886. 160. 
COMVNIS 1886, 434. 
CONMVNIS HILARI (semifi) 

1888, 37. 

CONSIDIA Q^L- HESYCHIO 

1886, 381. 
CONSIdiiB 1888, 450. 
Q_. CONSIDIVS Q_- L • AN- 

TIOCHVS 1886, 381. 
CONSIENA BAVCIS 1887, 20. 
CONSIENA CHARITIO 1887, 

20. 
CONSVMMATOR 1886, 281. 
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COEUA APHRODISIA 1886, 

291. 
CCOPONIVS SILVANVS 

1887, 128. 
CORANA D • L - VRBANA 

1880, 387. 
oorANVS C ■ ET D ■ L ■ ...ATA 

1886, 387. 
CORDIA M ■ L ■ ANTRACIA 

1886, 329. 
CORDIA NARDIS 1886, 379. 
P • CORFIDIVS ■ P ■ L • DIONY- 

SIV3 1886, 291. 
CORINTHIA 1887, 178. 

CORNELIA 1887, 20. 

CORNELIA L-F -VOLVSI SA- 

TVRNINI (mor) 1887, 182. 
CORNELIA CHRYSIS 1886, 

281. 
CORNELIA DEVTERA 1886, 

381. 
CORNELA C ■ L ■ EROTIS 

1886, 381. 
CORNELIA GEORGE 1886, 

281. 
CORNELIA HARMONIA1867, 

23, 
CORNELIA ISIDORA 1887, 

104. 
CORNELIA LIBAS 1886, 160. 
CORNELIA MVSARIO 1886, 

332. 
CORNELIA NICOSTRAta 

1887, 231. 

CORNELIA PRIMILLA 1886, 

833. 
CORNEIIA L ■ N ■ PRESIDI ■ 

L • RODIns 1887, 104. 



CORNELIA SP • F ■ SECVN- 

DILLA 1886, 381. 
CORNELU TYCHE 1887, 174. 
CORNELIA VALENTILLA — 

V. AVFIDIA. 
CORNELIANVS 1886, 409; 

1888, 83. 
CORNELIVS . . . 1887, 150. 
L . CORNsIios . . . 1687, 104. 
A ■ CORNELIVS A ■ F • JOL • 

AFER 1886, 332. 
C- CORNELIVS AMETHY- 

STVS GALLI LIBERTVS 

1886. 381. 
Qj COR • AMP • 1887, 237. 
C ■ CORNELIVS APOLLONIVS 

1886, 381. 

L ■ CORNELIVS AVGVRINVS 

1887, 128. 

1. cornelius BLASTVS 1887, 94. 
C- CORNELIVS CALINVS 

1886, 381. 
PCORNELIVS SPFCE- 

RIALIS 1886, 381. 
C- CORNELIVS CHRYSO- 

PAES 1887, 174. 
CORNELIVS CLEMENS 1886, 

281. 
p. corNELIVS CORNELIANVS 

1888, 118. 

L- CORNelIVS EGISTVS 1887, 

104. 
L ■ CORNELIVS L ■ L ■ EPA- 

PHRA 1887, 104. 
L- CORNELins L 1. EROS 1887, 

163. 
P ■ CORNELIVS P • L ■ FAV- 

STV8 1886, 288. 
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e • CORNELIVS C ■ L ■ FEUX 

1886, 381. 
1. cornelios 1. f. aolla FELIX 

1889, 74. 
CORNELIVS FESTVS 1886, 

267. 
e. comelins GALLVS 1886,332. 

381. 
CORNELIVS CNESIVS 188«. 

281. 
1. inmeliiii HELIVS 1887, 94. 
A-CORNELIVS MERA 1887,94. 
C ■ CORNELIVS GALLI LI- 

BERT-HERMIA 1886, 332. 
p.cORNELlVS IALISSVS1887, 

94. 
CN ■ eomeliua lentnlos AVGVR 

1889, 119. Ut. IV. 
C • CORNELIVS ONESIMVS 

1887, 231. 

L eomelivs P ■ F ■ Scipio aaia- 

TICVS 1890, 256. 256. 
C ■ CORN ■ SYMPHOR 1886, 

160. 
COR ■ THAL • 1887, 237. 
CORVINVS (t statilini?) 

1889, 208. 
COSINI».. 1887, 23. 
COSMICE 1887, 23. 
COSSVTiA D ■ L ■ HILARA 

1886, 381. 
L ■ COSSVTIVS 3 ■ L ■ LENA 

1886, 381. 
LCOTONIVS 1887, 237. 
CRESC . . . 1888, 407. 
CRESCENS 1887, 98; 1888, 

311. 312. 
CRESCENTINA 1888, 470. 



ngn/Ui 431 

CRESCONIVS 1888, 148. 
CRESTE 1886, 388. 
CREPEREIA TRYPHAENA 

1889, 174. 
L.CREPEREIVS EVHODVS 

1889, 174. 
CRETONIA EVRESIS 1887,24. 
CRETONIA lANVARIA 1887, 

24. 
CCRETONIVS SEVERVS 

1887, 24. 
CRHOMATIVS 1888, 171. 
CRISPINIVS SOZ... 1887. 160. 
T • CRISPIVS NICIAS 1887, 

330. 
CRISPVS — V. PASSIENVS, 

SALLVSTIVS. 
L • CRITONIVS L • L ■ ANTIO- 

CHVS 1888, 409. 
CVCCVRIn.... 1888, 464. 
CVIHbA ? 1890, 365. 
CVPR.... 1887, 98. 
C ■ CVRIATIVS CAECILIVS 

CLEMENTIANVS 1887, 24. 
A ■ CVRIVS AL- ANTIO- 

CHVS 1888, 409. 
CVRTIA FLACCI (oior) 1887, 

237. 
CVRTIA HELENA 1887, 24. 
CVRTIA P-LMONIME 1887, 
C • CVRTIVS THEOTIMVS 

1886, 379. 
CVSINIVS ATIMETVS 1889, 

154. 
CVSOnL.. 1886, 331. 
CVTTIVS ... 1889, 441. 
CYNEGIS 1887, 48. 
CYRVS 1888, 111. 
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D O ? 1889, 207. 

DAMA 1886, 408. 
DAPHNVS 1887, 164. 
DATIBA 1887, 333. 
DECIA OLLYCNINIS 1886, 

381; 1887, 45. 
DECIMIA NYMPHE 1886,222. 
C ■ DECIMIVS C • L • ACVTVS 

1886, 381. 

L ■ DECIVS OLYMPVS 1886, 

154. 
deCVMIVS PATERNVS 1887, 

258. 
DECALATIA 1888, 448. 
DEMETER 1888, 176. 460. 
DEMETRIANVS 1887, 282. 
DEMETRIVS 1886, 283. 
DETELIA APOLLONIA 1887, 

45. 
M-DETELIVS ONESIMVS 

1887, 45. 
M-DETELIVS ZOSIMVS 1887, 

45. 
DEXTER 1887, 289. 
DIADVMENVS AVO • L ■ 1886, 

104. 
DIDIA MATER 1887, 45. 
DIDIA FILIA 1887, 45. 
L-DIGITIVS BASSVS 1886,361. 
DIO DOMitiae LVcilUe SErvos 

1886, 412. 
DIOFANTVS 1886, 143. 
DIOCNETVS TI • AVG • SER ■ 

ALYPIANVS 1886, 332. 
DION.... 1890, 14. 



... P-L-DIONYSIA 1886,382. 
DIPHILVS 1890, 111. 
DIVS 1888, 404. 
DO.... 1887, 46. 
DOMITIA CAENIS 1887, 254. 
DOMITIA CALPVRNIA FELI- 

CITAS 1886, 84. 
DOMITIA FLORA 1886. 85. 
DOMITIA HELPIS 1886, 84. 
DOMITIA P.... 1886, 369. 
DO.MITIA PHYLLIS 1887, 41. 
DOMITIVS 1887, 258. 
CN ■ DOMITIVS AMANDVS 

1887, 330. 

CN ■ DOMITIVS CLEMENS 

1888, 168. 

DOMITII DVO (Lucanns et 

TuUm) 1887,329,' 1890,259. 
L ■ DOMitlus GERmaans 1888, 

78. 
CN ■ DOMITIVS HELIVS 1886 

84. 
DOM • LAECT ■ 1887, 236. 
DOMitiiis LVCanus 1888, 170, 
M • DOMITIVS SP ■ F ■ POM- 

SECVNDVS 1886, 374. 
DOMitius TVLlus 1888, 170. 
DOMN... 1887. 46. 
DONATA 1889, 45. 
DONATVS 1887, 255. 
DONATVS CAESARIS AVG • 

(serviis) 1890, 333. 
p. dVCENIVS EVpRepES 1887, 

94. 
DVLSIVS 1886, 409. 
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L-E 1886, 409. 

L ■ EAE ■ SAE — y. L ■ CAEci- 

lìud SAEcularìs. 
ECLOGE 1888, 111. 
ED(=H8dys) 1888, 169. 
EG ■ FELii 1886, 287. 
C ■ EGGIVS MARVLLus 1887, 

306. 
EGNATIAFELICVLA1886,388. 
SEXEGNATIVS REDITVS 

1886, 104. 
EGNATIVS SECVNDVS 1886, 

333. 
eloVTER 1887, 319. 
ELEVTHER PVB(licu8) VALE- 

RIANVS 1887, 231. 
EP.... maRCIANVS 1887, 42. 
ePAPHRA 1887, 46. 123. 
EPICTESIS 1890, 303. 
EPICTETVS 1887, 46. 121 — 

t). AEPICTETVS. 
L ■ EPIDIVS (0 LEPIDLVS) 1888, 

145. 
M-ePlDIVS MF- MENE... 

1886, 288. 
EPILLIVS 1887, 237. 
epiPHANVS 1886, 195. 
EPITEVXIS 1888, 43. 
EPITYNCHANVS 1887, 46. 
EPPIA L-F-PAVLLA VOTEN- 

NIANA 1886, 328. 
EPPIA MFPOLLA 1886,328. 
EPPIVS EDISTVS 1886, 293. 
O: EPPIVS Q. ■ F ■ COR • RV- 

FVS 1886, 328. 



ERASMIVS 1889, 128. 
ERCLANE 1888, 451. 
EROS 1887,44. 168; 1890,221. 
...ONIVS ■ EROS 1886, 383. 
EROTIANE 1888, 27. 
EROTIS 1888, 41. 
...VSTIVS EROTYLVS 1889, 

164. 
SEX • ERVCIVS CLARVS 1886, 

104. 
EVANOelus 1887, 46. 231. 
EVCARPIA 1887, 153. 
EVCHARIS 1887, 46. 
EVCTE 1886, 375. 
EVFRATA 1888, 176. 
EVHEMER 1887, 46. 
EVLVSSEA 1888, 452. 
EVNIA 1886, 338. 
C • EVNIVS Q_- F • POI. • 

PRONTO 1887, 269. 
EVNOMVS 1887, 47. 
EVPHROSYNE 1886, 330; 

1888, 212. 
EVPLVS 1887, 823. 
EVPORVS CAES(8emK)1886, 

312. 
EVROPE 1887, 163. 
EVSEBIVS 1888, 459. 
EVT... 1886, 382. 
eaTHYCVS 1887, 11. 
EVTIC... 1887, 47. 
eutROPVS 1889, 47. 
EVTYC.... 1888, 148. 
EVTYCES QVl ET NYNNYS 

1888, 333. 
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T ■ FL • DATIVOS 1886. 96. 
T ■ FLAVIVS AVO ■ LIB ■ DEL- 

PHICVS 1888, 181. 
T ■ FLAVIiia EVPHEmus 1887, 

332. 
T ■ FLAVIVS FLORENTINVS 

1886, 97. 

T- FLAVIVS GAMVS 1886, 

201. 
T • FLAVIVS GENIALIS 1888, 

397. 
T • FLAVIVS GENTILIS 1888, 

397. 
TFLAVIVS HESPER 1886, 195. 
L ■ FLAVIVS L • L . HILARVS 

1888, 111. 
FL . INGENVVS 1886, 98. 
FL ■ LOLLIANVS V ■ C; 1889, 

42. 
FLAVIVS MYSTICVS 1886, 

337. 
FLAVIVS PHILIPPVS VC- 

1887, 333. 334. 

T ■ FLATius PROSENEta 1887, 

47. 
T ■ FL ■ RVF... 1890, 297. 
T- FLAVIVS SABINVS 1887, 

162. 
T- FLAVIVS SECVNDVS 1887, 

180. 
C- FLAVIVS SOSIA 1886, 379. 
T ■ FLAVIVS THALLVS 1887, 

48. 
TFLAVIVS THALVS 1887,40. 
FL ■ TITIANVS VIR CLARISSI- 

MVS 1888, 476. 
T- FLAVIVS TROPHIMVS 

1887, 48; 1888, 311. 



P- FLAVIVS V... 1887, 48. 
t. FLAVIVS VALERIANVS CI- 

1886, 103. 
FLORA 1887, 48. 
FLORENT- 1890, 228. 
FLOrenlina? 1887, 232. 354. 
fLORENTINVS 1887, 177. 
FLORENTIVS 1886, 91 — V. 

SEX ■ IVLIVS A...CVS - 
FLORVS 1886, 330. 
G • FOLIVS D ■ L ■ PHILOCO- 

MVS 1886, 382. 
FORTIS 1887, 253. 367 ; 1888, 

174 186; 1890, 26. 363. 
FORTVNATA 1886, 156. 
FORTVNATVS 1886, 382; 

1887, 48. 282. 
FORTVNIVS 1886, 303. 
frESIDIA N ■ L • AGELE 1887. 

49. 
PRESIDIA FELICLA 1888, 315. 
L-FRESIDiVS 1887, 104. 
N ■ FRESIDIVS 1887, 104. 
SEX ■ FRESIDIVS CRESCENS 

1888, 316. 

n. fRENSIDIVS N ■ L ■ MAV- 

RVS 1887, 49. 
n. FRENSIDIVS N ■ L ■ PRIA- 

MVS 1887, 49. 
N • FRESIDIVS N ■ L ■ PHILO- 

GENES 1887, 49. 
N. FRESIDIVS SABBIO 1888, 

263. 
N ■ EreSIDIVS N ■ L ■ SATVR- 

NINVS 1887, 49. 
N • FRESIDIVS N ■ L ■ THEO- 

RVS 1887, 49. 
PRONTO 1887, 49. 
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